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ÌFo certo felicissimo disegno e ben eseguito quello ideato 
dall’ infaticabile Sirbt, di annotare i cinque Godici fran- 
cesi colle decisioni giudiziarie che pc aveano luminosamen- 
te- applicato , chiarito^ o interpretato ciascun artìcolo. Cosi 
facendo egli della giurisprudenza il. più sobrio, ed acconcio 
vomeiito al dritto , arricchì la sua patria d’un* opera utilis- 
.siiua , divenuta il vero manuale di quanti battono colà je 
.vie del Foro. Nè per cangiar ch’ella fece di vesti .e di/cìe- 
lo venne meno il suo vantaggio; che, per la rassomig.lian- 
za delie due legislazioni ,, anche nelle Sicilie quel libro, £>40 
italiano, fu chiesto e pregiato a segno, di sostener., la pruova 
di tre uapolitane edizioni ad ,un tempo. Se,‘n<»t. ciré, 'Con- 
venendo f universale nel ^riconoscere il profitto di cuifeva- 
no per noi fecondi i codici civile,, di procedura e di com- 
mercio in tal guisa annotati , come quelli che dai nostri 
sulle stesse materie ben popO: si allpnlanavano..;: non si. at- 
tribuiva poi generalmente il valore medesimo, sempre ri- 
spetto a noi , ai due rimanenti codici pepale, e d! istruaien 
criminale. Si diceva esser troppa discrepanza ..dal sistema 
criminale francese al napolitano si esagerava, if, numero 
degli articoli soppressi da un .lato , , qiiello degli aggiunti 
dall’ altra ^ è si conchiudeva che piuttosto. di .hìuuo che di 
poco frutto potevan tornare aU’Ì5lrv*Ìone del Fòro .Napoli- 
tano quelle djsposizìoni legislative , quelle, decisioni fran- 
cesi con tanta diiigeoza raccolte, dal benemerita Siret ad 
, illustrare questa, parte del. , suo lav.oro., E noi stessi che 
lumino i primi, non solo a riprodurre le altre patti dall’ 0- 
peia insigne » ma a decorarle della corrispondenza, cplle no- 
stre leggi civili e commerciali, e delle correlative più. im- 
portanti decisioni delle Corti del Heguo ..noi, stessi dubi- 
tammo dapprima se fosse miglior, consiglio mettere dall’ un 
de canti questa ultima riproduzione’. Consultali peto talu- 
ni antesignani tra i ci;i>aiuàli$ti , della Capitale , .vinse in 
noi r aflèrmaliva ; ed. «eco da quali consideuBioni. fumm». 
deleruiinali. ' 
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Nel i8ia il codice penale di Francia divenne con piccio* 
lisiime riforme il codice penale del Regno di Napoli. Ma nel 
farsene qui l’ applicazione, tosto si conobbe che molto man- 
cava perchè con quello ai adempisse 1' oggetto che prende 
principalmente di mira la ragion criminale, guarentire cioè 
la pubblica sicurezza col minor danno possibile dei privati 
interessi. Col crescere dell’ incivdimepto , mentre aa una 
parte si estendevan le pene, si toglieva loro dall’altra tut- 
to l’arbitrio e la ferocia di cui le avevano sparse e le leg- 
gi romane e le nostre prammatiche ; talché i reati e le san- 
zioni penali in due monarchie di Europa , presso a poco 
somiglianti di leggi e di 'costumi, doveano differenziare più 
ne’ nomi che nella sostanza. Si riputava contravvenzione 
in un luogo ciò eh era nell' altro dehtto, e delitto in que- 
sto ciò eh’ era in quello misfatto , o viceversa ; le quali 
differenze si vanno anche dileguando secondo che il progres- 
' so della cultura fa più avvertire il bisogno del meglio de- 
gnile le azioni vietate e dell' applicarvi pene corrisponden- 
ti. Intanto Tesarne e lo sperimento fatti nel Regno di quel- 
T estero Codice de’ dditti e delle pene profittarono alla ri- 
forma db’ ebbe luogo nel 1S19. Cosi le basi rimasero le 
stesse , ma si procurò dt fare al lavorò francese que' mi- 
glioramenti, quelle spighe’ e quelle giunte che alle nostre 
- >«ircostawie piu ri addicessero. 

11 codice' poi d’ istruzione criminale , tuttoché non san- 
cito nel Regno , serri pure di modello alle nostre leggi 
rii procedura penale; anzi con più evidente rassomiglianza^ 
giacché , tranne la teoria del Giuri , in tutto il rimanente 
vennero adottate le stesse massime , seguile le stesse divi- 
sioni, stabilite le stesse competenze, prescritte le stesse for- 
«ualité; quantunque con diversi nomi, in diverse rubriche, 
sotto diversi articoli. > 

Quindi per l’uno e per l’altro Codice la necessitò di un 
confronto da cui apparisse quali articoli furono affatto adot- 
1 tati , quali espulsi, quali migliorati, quali nuovameule in- 
trodotti. Dal che 'si andrebbe a scorgere che se fu veramen- 
te accresciuto il numero delle pene , si cambiò appena il 
nome a quelle già stabilite; 'che furono ritenuti tutti i mis- 
fatti , i delitti , le contravvenzioni , ma con moderazione di 
pena , e cou aggiunzioni e spieghe significanti. Del pari 
uella procedura si vedrebbe adottata la stessa- esattezza nel- 
la istruzione del processo , le stesse regole pei giudizii ordi- 
narli e per quelli speoiali o io appello , le stesse forme sa- 
lutari per la difesa de’ rei.' ' 

Questo oònlroulo , come ognun vede , mentre farebbe su- 
• biu» sparire T apparente iuuliiilà riella parte penale de’ cin~ 
Que codici, annoiati, riempirebba quel voto che si notava 


con rammarico nello ttudip delle due legbbzioni compara- 
te ; voto reso tanto più molesto nelle Sicilie dopo che preralse 
il saggio ed antico metodo di ravvicinare il criminale alci- 
vile in modo che i magistrati dell' uno divengano pure , 
quando che sia , magistrati ddl' altro. 

Or questo lavoro appunto giù trovavasi eseguito per suo 
privato uso da un antico nostro magistrato , il Sig. P. Li- 
bekatore, autore di varii scritti legali , e particolarmente di 
un Saggio sulla giurisprudenza penale del Regno , col qua- 
le rilevò i vantaggi ed i difetti della corrispondente legisla- 
zione francese. Avendolo noi da lui ottenuto , lo apporre- 
mo al volgarizzamento , pur da lui eseguito, di. quella par- 
te deir opera del Sirey che si rimaneva ancora intatta tra 
noi. In tal guisa sarein per darla i primi compila d^ tut- 
to , sempre col maggior vantaggio di que’ nostri studiosi 
delle legali discipline , i quali di tanto gradimento furon 
cortesi alle tre parti dell' opera stessa già da noi edile con 
simigliami confronti. Cosi potremo pure offrir loro la inte- 
ra Tavola dal Siret 'po^a alla fine de' Suoi cinque codici, 
col dippiù dello indicazioni ohe le giunte fattevi renderan- 
no necessarie. . . . 

Di tre nuovi volumi sarà dunque aumentata la nostra 
edizione , uno pel codice penale , gli altri due per quello 
(f istruzione criminale. Oltre la genuina traduzione del te- 
sto , delle altre disposizioni legislative e delle massime giu- 
diziarie, secondo stanno nell’ originale, vi saranno aggiunte 
quelle stampate in supplemento dal Sirey sìuo al i8a6, e 
che porteranno per s^uo 1 ' asterisco *. Dopo il testo della 
legge francese si apporr'a dallo stesso Sig. Liberatore il 
confronto delle leggi Romane, come fece 11 Taglioni al Codice 
Civile, del di cui lavoro ci siam serviti nella nostra edizione. 

In seguito poi di ogni Rapitolo o sezione , come potrà me- 
glio tornare in acconcio , verranno le Osservazioni del Sig. 
Liberatore , riguardanti il confronto tra gli articoli de* co- 
dici francesi e quelli delle- kggi penali e di procedura pe- 
nale del Regno , colle precise indicazioni di quanto fu sop- 
presso , spiegato , aggiunto o riformato. Nè vi nianeberan- 
no le nuove disposizioni legislative sulla materia , desunte 
dalla Collezione delle leggi a lutto l’anno 1827, nè l'indica- 
zione delle più importanti decisioni delle nostre Corti Supre- 
me. Verrà chiuso l’uno e l'altro Codice colle Tavole di 
confronto de’ rispettivi articoli. 

Con questi accessorii che renderanno fruttuosa oltremoda 
la parte criminale dell'opera lodala ai cultori delle scienze 
legali nel Regno delle due Sicilie , noi ci confidiamo di 
non demeritare il favore con cui da essi le parti civili ci'a 
iùrouo accolte. 
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’ AVVERTIMENTO. 


Le note del Sirej saranno indicate con numeri 
quelle riguardanti il dritto del Regno delie due Si- 
cilie , con lettere. 

Le abbreviature saranno le stessè indicate nel 
tom. I. della nostra edizione, vale a dire che la 
prima lettera indica T autore della collezione , la 
prima cifra il tomo, la seconda la parte, la ter- 
za la pagina , come : 

■ — ^ ( S. . 7. 3. 33 a) significa Collezione delle 
leggi e decisioni fatta dal Sirejr^ tom, 7 , parte 
seconda, pag. 33 o. 

. — .(D.. 9. I. 93) significa Giornate delle u- 
dienze della Corte di Cassazione fatto dal Dene- 
vers tom. 9 , parte prima , pagina 93. 

— (L.. 35 . 37. ) significa Giornale del Foro 
di Lebret Saint-Martin , tom. 35 . pag. 37. 

Nella abbreviatura poi C. C. — Bordò s’ in- 
tende Cassazione d’ una decisione della Corte: 
di Bordò ; e così delle altre corti. 
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DISPOSIZIONI PRELIMINARI. ' 

( Legge decretata nel fa f ebbra jo 1810. Promul^ 
gaia nel di sa dello stesso, mese. ) 


ARTICOLO PniMOt 


La violazione 
polizia ^ è una 

La violazione che le leggi puniscono con pene 
correzionali è un delitto. 

La violazione che le leggi puniscono con. penR 
afflittiva o infamante è un misfatto. 


che le leggi puniscono con pene dii 
contravvenzione . 


(Non era ignota ai Romani la distinzione tra misfatti e de- 
litti. Poenam, disse Ulpiano nella 1. i3 If. de verbor. signi-' 
ficai. , unusquisque {judex) irrogare palesi , cui hujus cri~ 
minis sive delicli executio competil. Anzi con Auton Mal-, 
tei' diciamo eh’ essi distìnguevano ; i quasi-delitli perseguibili 
con azioni civili , inst. de obi. quae ex quasi del. , 1. 5 , 
S. de obi. el act. ; i veri delitti che sebbene principalmente 
erano perseguibili in giudizio civile, pure poteva la di loro azio- 
ne sperimentarsi criminalmente exira ordineni, l. uh. £f. de 
priv. del.. , l. ah. ff. de injur. , in summa Inst. eod. ; 
ed i misfatti contro de’ quali agivasì o extra ordinem o col, 
le leggi de’ giudizi! pubblici. Bene spesso ancora senz’ ac- 
cusatore s’ informava dal magistrato alla cui giurisdizione 
tal misfatto apparteneva, l. 3. §. poena ff. stellion. , i. 
ff. de pubi. jud. , {. ea quidem j. C, de accus. , l. divus 
de cusiod. reor. , L congruit li , ff. de off. prarf.. 
iS. eap. 31 .) 
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^o DisrosiziOHi PRSLiiiijyÀHi. Art. i. 


$u l’articolo i. 

1. Jl drillo di sorvegliare alV esecuzione delle leggi, e 
di punirne le violazioni , appartiene alla sovranità , nè 
può mai cessare di esistere. Quindi in que' casi ne' quali 
il principe non ne ha delegato l'esercizio, si reputa aver- 
lo riserbato a sè stesso. 

— 4 Jugl‘0 i 8 i 3 . — Parere del consiglio di stato. — 
( S.. 14. 2. 333 . ) 

Id. ^ 1 marzo 1814. — Parere del consiglio di stalo. 

^ ( 8.. 14. a. 334. ) 

■2. / giudici che pronunziano condanne , motivandole non 
sulla legge , ma sm i decreti , pronunzian forse giudicati 
essenzialmente nulli, ludi cui esecuzione possa o debba es- 
ser impedita ? 

— jq giugno 1814. — Ordinanza del Re. — ( S.. i 4 . 

2. 463 . ) 

3 . E certamente contro il dritto delle nazioni incivilite 
toglier t occasione di un naufragio , per sottomettere al 
rigore delle leggi, ancorché giusto , gl infelici salvati dalla 
tempesta. 

— 18 frimajo anno 8. — Deliberazione de’ Consoli. — 
( S.. 1. 2. 6. ) 

4' gravità de' misfatti, che portan attentato alla pro- 
prietà, non è composta soltanto dal pregiudizio cagionata 
e dalla volontà che li commette , ma bensì dalla difficoltà 
di garentirsene. 

— 28 gennajjOi 180^ — Cassazione. ^ Sarthe. — ( S. . 
g. 1. 207. ) 

5 . Allorché ad un reato previsto con disposizione parti- 
colare di una legge, si riportano altri reati più gravi col- 
piti da una disposizione generale, questa debbe prevalere alla 
disposizione particolare. 

— 18 maggio. i8io. Cassazione. — Trasimeno. — ( S.. 
7. 2. 1098. > 

6. I vocaboli delitto e misfatto era» sinonimi sotto firn- 
pero del codice penale del 1791 essi però han ricevuto 
un significato ben distinto, dal codice penale del 1810. 

— 28 marzo 1822. — Cassazione. — Montalbaoo. — ( S. . 
a 3 . 1. 123 . — D. 20. 1. 520 . — ' L. 65 . 5 n. ) 

7. Evvi contravvenzione suscettiva di pena sol perchè un 
trasporto di bevande (a) non siasi effettuato nel termine sta- 
isi Sotto questo nome (ono compresi nel reai decreto de' 9 

gcDDajo 1827 j il vino, il mosto , le acquate, il vino passalo per 
vinaccia c l' aceto. 
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DISPOSISIOllI FRKLIMIHÀKI. All. I. 1> 


biliio. nella bolletta doganale. — ■ Appartiene però alla sola 
amministrazione , e non ai tribunali , il dritto di valutare 
i motivi del ritardo , e di amme nere le scuse de' contrav- 
ventori. 

— 27 febbraio 1823. — • Cassazione. — - Lione. — • ( S.. 
23 . 1. 181. — D. 21. 1. 80. ) 

d. Esiste contravvenzione , ancorché una volta sola siansi 
vendute bevande a minuto , senza preventiva dichiarazione 
all' amministrazione i non à necessario clic abi Indine ili 
rendere. 

— 27 febbraio 1828. — Cassazione. •— Sainies. — -(S.. 
23 . 1. ig 3 . — D.. 21. T. ^2. ) 

.9. Il trasporto che fa il merda j nolo del tabacco senza 
bolletta dell amministrazione , costituisce da per se una 
contravvenzione punibile colla confisca ed ammenda , indi- 
pendentemente dal fatto della vendita e da qualunque siasi 
circostanza attenuante. — I tribunali non possono neanche 
mitigare la pena pel motivo che il contravventore avesse 
agito più, per imprudenza che col disegno di favorire il 
controbanda. 

— • 3 i maggio 1822. Cassazione. — Tolosa. — ( S.. 
23 . 1. 38 . ) 

, jo. Il maestro di scuota autorizzata ad insegnar soltan- 
to i principii di lettura e di abbaco , ove si permetta d in- 
segnare il latino, vieti punito colf ammenda di 100 a 3 000 
fr. prescritta dall art. 56 del decreto del i 5 novembre i8n 
contro colui che tiene scuola ed insegna senz' SLUlorhzazioae. 
— Eccedere i limili dell' autorizzazione accordata , è uh 
agire senz' autorizzazione. 

— 18 luglio i 8 a 3 . Cassazione. — Montalbano. — ( S.. 
23 . 1. 4 ^ 3 . ) 

1 1 . Due qualificazioni diverse attribuite al medesimo fat- 
to non costituiscon mai due reati differenti. 

— 23 frimajo anno i 3 . — Cassazione, Dordogna. — 

( S.. 5 . 2. 48 . ) 

12. Allorché la legge a" reprimere un reati» abbia pro- 
nunziate due pene cumulativamente , il tribunale non pub-, 
applicandone una , condonar V altra. 

— 28 ottobre 1807. — Cassazione. — Piacenza. — (S.. 

7. 2. 285. ) 

Id. — i 5 ottobre 1807. — Cassazione. — Genova — ( S.. 

8. 1 . i66. ) 

V. nondimeno 1 ' art. 4 ^^ presente codice, il quale 
fa eccezione a questa regola geuerale. 

1 3 . Dal perchè havi indivisibilità nella istruzione di un 
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reato, non ne segue necessariatnenle che siavii ndivisibilità 
di pena. — Quindi , ' allorché tre individui colpevoli di 
contravveniione di semplice^polisia son giudicati corresio- 
nalmenle , sol perchè uno di essi è convinto di recidiva , 
il tribunale darebbe luogo a ricorso per annullamento , 
se applicasse pene correzionali ai tre prevenuti. 

— i 5 giugno i8io. T- Cassazione,^ Alta Marna, — 
( S.. n, ». 316. ) 

^ tribunali civili sono incompetenti a pronunziare 
una riparazione di onore. — • La riparazione di onore è 
una vera pena; e le pene non posson applicarsi se non 
dai tribunali di giustizia repressiva. 

— 30 lugliQ 1813- — Cassazione, Qray. ( S. . 
j 3 . i. 86. ) 

1 5 . La pena di riparazione di onore può esser pronun- 
ziata contro coloro, che hanno oltraggiato un depositario 
dell'autorità o della forza pùbblica : non però nel caso di 
calunnia contro un particolare. 

— 38 marzo 1812, — Cassazione, — ^ Amsterdam. — (S.. 
12. 1. 35 g. ) 

16. L' affissione di una semenza correzionale è piuttosto, 
indennità che pena , quando tale sentenza vien pronuniiata 
a dimanda della parte civile. — Essa dunque può esser 
pronunziata dal magistrato anche quando la legge non lo 
abbia espressamente autorizzato. 

— 23 oilohre 1812, — Cassazione, — Colmar, — ( S.. 
a 3 . 1. i 85 . ) 

17. Allorché la legge permette di ordinare /'affissione di 
una sentenza , si reputa paranco eh' essa autorizzi il giu- 
dice ad orainare che ne sia fatta pubblica lettura. Sif- 
fatta lettura non è uii aggravaziont di pena , ma la con- 
seguenza della pubblicità che La legge, ordinandone V a_ffis - 
sione , ha voluto dare alla sentenza condannatoria. 

— 26 marzo i 8 r 3 . Cassazione. — '( S.. 17. 1.88. ) 

18. I tribunali di giustizia repressiva non posson desume - 
tre condanne se non, dulia legge. Essi non posson condan- 
nare i contravventori ad, ordinanze amministrative , se non 
quando queste han per oggetto, una materia regolata da 
qualche disposizione penale. 

— 3 agosto 1810, — Cassazione. — La Roccellà. — ( S,. 
11. i. 55. ) 

19. Ovvero aliar ch'esse dispongan di oggetti, di cui 
la legge affidi la cura ed i particolari all' autorità animi-, 
nistraliva. 

— 6 agosto i 8 i 3 . — Cassazione. — ■ Nogent. — Roule- 
boi». — ( S.. i6. 1. 24 - ) 
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— 4 niaggio i8io. — Cassazione. — Schelda. (S.. 
n. 1. 66. ) 

.30. I tribunali di politici non posson dispensarsi dì ap- 
plicare le pene di semplice j^olitia prescritte con regolamen- 
ti amministrativi sul fondamento eh' essi sieno illegali y 
o che non fossero stati approvati dalt autorità superiore. 

— 6 giugno 1807- — Cassazione. — Nyons. — ( S.. 7. 
3. 133. ) 

Jd. — 35 ventoso anno 12. — Cassazione. — Namur. — ■ 

( S.. 4- ^80. ~) 

31. Fintantoché le misure prese dal sindaco ( maire ) 
In materia di semplice polizia non sono state riformate dal- 
V autorità superiore y i tribunali non posson ricusarsi di ese- 
guirle , sotto pretesto che il sindaco , prendendo siffatte mi- 
sure , abbia ecceduto le sue facoltà. 

— ao piovoso anno 13. — Cassazione. — Tours. — (S. 
4. 3. 68o- ) 

33. Quando siasi incorso in una pena pronunziata dalla, 
legge , non possono i tribunali non applicarla sul semplice 
appoggio di un’ ordinanza amministrativa. 

— 13 novembre i8i3. — Cassazione. — Lilla. ~ ( S..- 
14. 1. 19. ) 

33. Alle pene prescritte per le ingiurie non può , per co- 
lui che n è convinto , aggiungersi il divieto di approssi- 
marsi alla casa della persona offesa. 

— IQ febbraio 1807. — Cassazione. — ( S.. 16. i- 389. ) 

34. In generale , le pene sono stabilite unicamente dal- 
le leggi , e non posson esser pronunziate dietro semplice 

•norma di regolamenti , specialmente di regolamenti contra- 
rii alle leggi. — La competenza del pari che le pene ven- 
gon determinate dalle leggi , non già dai regolamenti. 

— 10. aprile 1833. — Cassazione. — Moustiers. — ( S.. 
a3. 1. 35o. — D. 31. 1. 211. ) 

aS. Se T articolo 66 del codice penale permette alle cor- 
ti di assise di consegnare a' loro parenti , ( il che è un met- 
tere in libertà ) i fanciulli che han commesso un misfatto, 
ma senza discernimento, come poi un tribunale correziona- 
le non pub esso mettere in libertà un fanciullo senta di- 
scernimento il di cui solo torto sia quello di essersi rinve- 
nuto nello stato di vagabondila T — Non è forse pericoloso 
stabilir per principio ‘che. siavi pena o ricompensa ove non 
havvi colpa nemmeno di volontk , cioè , d’ intelligenza o 
spontaneità ? — E se la vagabondità di un fanciullo dee. 
^richiamare la sollecitudine del governo , forse non devesso 
adottare piuttosto la sorveglianza e le cure dell' animinf- 
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strar/ione preventiva , che i rigori o la severità della giu* 
stilla repressiva ^ 

— 21 marzo iSaS. — • Cassazione. ~ Mericourt. — (S.. ' 
23. 1. 2^9. — . L. 66. 558. ) 

26. Menare al pascolo le vacche in un campo ài granot 
costituisce un delitto non già una contravveniione. 

— t 3 agosto 181 3. — Cassazione. — Poligny. — ( S.. 
17. 1. 328. ) 

27. Il diramare alberi eseguito in un losco comunale è 
un delitto, tonando non sia cib autorizzato dalt amministra^ 
sione forestale, quantunque vi abbia t autorixsasione del sin- 
daco e la designazione della guardia forestale. 

— 27 ottobre i8i5. — Cassazione. — ( S.. 16. 1. 71. ) 

28. Gli usuarii, i quali hanno drillo di legnare nelle 
foreste , non posson di propria autorità privata recidere , 
abbattere, o portar via legno veruno. — Essi, sotto pena 
di esser considerati delinquenti , e senza liar luogo a qui- 
stione civile pregiudiziale , debbono esporre i loro bisogni, 
e formare la loro dimanda per esserne autorizzati. — Tal 
principio , in forza degli articoli a e 5 del titolo 26 del- 
V ordinanza del 1669 , è applicabile non meno ai boschi 
particolari , che a quelli dello stato- 

— • 20 marzo iSaS. — Cassazione. — Evreux. — ( S.. 

23. 1. 243. ) 

2p. Per costituire il furto di foglie secche «ore è assolu- 
tamente necessario che esse siansi trasportate. Basta di es- 
sersi riunite dal prevenuto col disegno di portarle via , ben- 
ché la soprawegnenza della guardia forestale impedi- 
sca di consumare il furto- 

— 28 giugno i8ii. — Cassazione. *— ( S.. 12. 1. 96. ) 

30. La legge nel punire i delitti forestali non fa veruna 
distinzione tra quelli che posson commettersi da! semplici 
particolari , e quelli ne' quali posson rendersi colpevoli gli 
stessi agenti dell amministrazione - 

— 12 gennajo 1809. — Cassazione. ( S.. 17. i- 89. ) (a) 

31. La caccia su di terreno altrui, in tempo permesso. 


(a) Per quel che riguarda 1’ applicazione della legge forestale , 
▼eggasi pel nostro Ecgno la legge aulì’ Amministrazione delle acque 
e foreste del i8 ottobre j8ig, e le altre più recenti del ai agosto 
e ao dicembre i8a6. Per le quistioni discusse e risolute su questa ma- 
teria , reggasi il Trattato dei Sig. P. Liberatore sugli nifiziaii di po> 
lizia giudiziaria al Capi a. dei Tit. Ili , ed al Tit. IV. cap. a. se- 
zione f. 
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non i un delitto se non quando manca t autarissaùone 
del proprietario. 

— »3 luglio 1810. — - Cassazione. — Vandea. — ( S.. 
IO. 1. 297. ) 

Jd. — 12 febbraio 1808. — Cassazione. — Indro e Lbi« 
ra. — ( S.. 8. 1. 358 . ) 

32 . L' andare a caccia sul terreno altrui sema il con- 
senso del proprietario , costituisce un delitto , quando an- 
che colui che si reca alla caccia abbia il permesso cT ast 
portare le armi . ed esegua tale caccia in tempo non proi- 
bito : i tribunali non posson dispensarsi dalt applicare a tal 
delitto V ammenda pronunziata dagli articoli 1 e 3 della 
legge del 22 aprile 1790. 

— i 3 ottobre 1808. — Cassazione. - (S.. 17. 1. 87.) 

33 . Jl, delitto in materia di caccia , sia sul terreno al- 
trui , sia in tempo vietato, vien punito , non secondo il de- 
creto imperiale del 4 maggio 1812 , ma secondo la legge 
del 3 o aprile iqgo. 

— 'i 5 ottobre i 8 i 3 .' — Cassazione. — Orléans. — (S.. 
i 4 - t. 69. — D.. 11. 1. 596. — L.. 38 . 453. ) 

34 - 'Il delitto di asportazione di armi nella caccia , al 
presente non più si punisce in forza delt ordinanza del 14. 
luglio 1796 , già abrogata , ma in forza del decreto del 
4 maggio 1813. 

Oggidì non è vietata soltanto la semplice asportazione ~ 
delle atmi , ma bensì t asportazione delle armi per la 
caccia. 

^ i 5 ottobre i 8 i 3 . — Cassazione. — Orleans. — ( S.. 
i 4 - 1. 69. — D.. II. 1. 596. — • L.. 38 . 453. ) 

35 . La legge del 3 o aprile 1790 ^ autorizzando qualun- 
que proprietario a cacciare sul proprio terreno , gli accor- 
da forse per conseguenza t asportazione o I uso delle ar- 
mi da fuoco? 

Il decreto del 4 maggio 1812 , col quale non vien ca- 
ratterizzata qual delitto la semplice asportazione di armi 
( vietata dalt ordinanza del 14 luglio 1796 ), e col qua- 
le V asportazione d armi vien quaU^cata delitto sol quan- 
do trovasi unita al fatto di caccia , è forse applicabile ai 
proprietarii cui la caccia vien essenzialmente permessa , o 
ti limita a' soli individui che abusano delt asportazione di 
armi per una caccia illecita ? 

— DitserUzione. — ( S.. 14. 2. 121. ) . 

36 . L' asportazione ai armi senza permesso è punìbile 
eolie pene prescritte dal decreto del 4 maggio 1812, quan- 
te volte trovasi unita olfatto di caccUty sia 0 no essa lecita. 
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— Quindi V individuo che sema permesso ,di asportare le 
armi si reca a caccia su di un terreno di cui egli é pro- 
prietario o fittaìuolo , ed in tempo non proibito , va sog- 
getto a pena. Invano egli allegherebbe ai essergli permes- 
so di andare a caccia sul proprio fondo. 

— y marzo i 8 a 3 . — , Cassazione. — Aix. — ( S.. a 3 . 
1. a 4 i. D,. 21. I. 125 . — L.. 66. 476- ) 

3j. L' asportazione di armi sema permesso vien punita 
colle pene sanzionate nel decreto del 4 maggio 1812 , al- 
lorché trovasi unita al fatto di caccia qualunque , ancor- 
ché il fatto di caccia abbia luogo in un bosco circondato 
in parte da fossi. — Non può escludersi la pena , se non 
quando t asportazione e t uso delle armi avvenisse in un 
recinto chiuso al pubblico ed annesso ad una abitazione 
di cui fosse accessorio. — In tal caso non vi sarebbe fatto 
di caccia , secondo il senso del decreto del ^maggio 1812. 

— 21 marzo 1828. — Cassazione. — Chaieaudun. — 
( S.. 23 . i. 242. — D.. 21. 1. ia 5 . — L.. 67. 447 - )- 

38. Il delitto in materia di caccia senza permesso di 
‘ aspórtar le armi non può essere scusato sol perchè il pre- 
venuto avesse precedentemente pagati i dritti dovuti per ot- 
tenere il permesso. 

— n marzo 1828 — Cassazione. — Aix. — ( S.. a 3 . 
I. 241. — D.. 21. 1. 125 . — L.-. 66. 476* ) 

Evvi delitto di caccia per parte di colui che tira 
colpi di facile sul selvaggiume dalt interno di una capan- 
na , servendo di ricovero o di posta al cacciatore per ispia- 
re ed abbattere la preda. Non lo scuserebbe il dire che i 
colpi di fucile siansi tirati da casa abitata. 

— 2 giugno 1823. . — Cassazione. — Aix. ( S.. a 3 . s. 

383 . ) (a) > 

4o. li fatto di mandar liberi i piccioni in tempo proibi- 
to , non è qualificato delitto da legge veruna. In conse- 
guenza non se ne può ricorrere alla giustizia repressiva, (b) 


(a) Per tatto quello che riguarda la caccia nel nostro Regno , 
reggansi il decreto del 3 i novembre z 8 i 5 ; quello del 26 mano 
1816; la legge sull' Amministrazione delle acque e foreste del 18 
ottobre 1819 , e il decreto del 6 maggio i 8 a 3 . Rispetto alle contro^ 
versi e su questa materia .veggasi il suddetto Trattato degli ulfiziaU 
di polizia giudiziaria j ne’ luoghi sopra citati. 

(b) Nella citata nostra legge sull'Amministrazione delle acque 
• foreste si vieta a chiunque di prendere o di uccidere i colombi 
altrui sìeno domestici sieno terraiuoli , purché non li ritrovi nei 
fondo di cui aia proprietario , colono o Gttajuolo. 
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— 3 o ottobre i8ià. — Cassazione. — Sénonchcs. — ( S.. 
i4- 20. ) 

Id. — 6 acoslo i 8 i 3 . — Cassazione. — Nogcnl. — Rou- 
lebois. — ( b., i6. 1. a4- ) 

4i. È vUlatA CL chicchessia il pescare con ordigni e con 
reti proibiti nelle ridere navigabili e non navigabili. 

•— 12 febbrajo i8o8. — Cassazione. — Monte-Bianco.— 

( S.. 8. 1. aSi. ) 

Anche ai capi pescatori. ( maiires péchcurs.' ) 

— 2 marzo 1809. — ( S.. 9. 1. 289. ) 

43. Vn delitto di pesca eoa ordigni vietati, óltre delV am- 
menda pronunciala dall art. io , titolo 3 i , dell'ordinan- 
za del 1669 , è punito colla restituzione di danni ed in* 
teressi , eguali per lo meno all' ammenda , giusta t art. 8, 
titolo 32 , dell ordinanza del 1G69. — Siffatto articolo 8, 
titolo 3 a , non A applicabile ai soli delitti forestali , ma 
bensì a tuli i delitti previsti dall ordinanza. 

— ' 28 febbrajo iSaS. — Cassazione. — Douai.« — (S.. 

23 . 1. i 84 - — D” 30 . I. 88. — L.. 67. 35 i. ) 

44- La legge-, quando non vi è appalto o licenza-, non 
autorizza la pesca in un fiume navigabile se non colla len- 
za mobile. 

— 1 dicembre i8io. — Cassazione. ~ Mediterraneo. — 

( S.. 16. I. 194. ) (a) 

45. Commette contravvenzione punibile un proprietario di 
fondo limitrofo ad un fiume ( come sarebbe quello di The- 
rain- Oise )' se faccia costruire usine senza permesso , o al- 
terare le deviationi di acqua autorizzate sh di un canale 
animalo mercè una comunicazione con detto fiume. 

12 novembre 1811. — Decreto. ( S.. 12. 2. ij6. ) 

46. Allorché un individuo , credendosi proprietario in 
forza di titolo apparente , cagiona deteriorazioni alCog- 
getto litigioso , se tali deteriorazioni danno luogo t‘d azio- 
ne civile per la restituzione de' frutti e pel risarcimento 
de' danni ed interessi in caso di evizione , esse non posson 
dar luogo a procedure fienali. 

— 9 ottobre 1806. — Cassazione. — Passo di Cale. — 

( S.. 7. 2. 881. ) 

47 . La gravità della pena risulta dalla sua medesima na- 
tura e dai carattere che la legge 'le ha impresso, non già » 


(a) Sulla pesca , e le contravvenzioni cui si dà luogo in que- 
sta materia, veggasi la citata fcggc del 18 ottobre iSiy, ed il sud- 
detto Trattato ne’ luoghi citati. 

SinEY Cod. Pen,, , 2 
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fìallo spailo di tempo più o meno lungo durante il quale 
dev' essere espiata. 

— 6 ^novembre 1812. — Cassazione. — ( S.. Xq. 8g. ) 

48. E forse vero che qualunque fatto punito con ammen- 
da sema prigionia sia un delitto , anche quando il fatto 
punito con ammenda vien represso semplicemente dalle leg- 
gi civili , e non dal codice penale ? Basta forse che tap- 
plicazione di un ammenda venga affidata ai tribunali cor- 
resionaii , perchè un fatto in tal modo represso debba es- 
sere qualificato DELITTO f 

— (V. art. 3 o 4 . ) — -21 marzo 1822. — C. C. Rigetto. 
— Blois, — ( S.. 22. Il 255 . — D.. 20. 1. i 65 . — L.. 
64 - 5 ii. ) (a) 

4 q- * Il furto dl’lle foglie morti destinate a concimare 
le piccole piante ed a preservarle nella loro debolezza , co- 
stituisce essenzialmente un delitto forestale , sia che si com- 
metta nel bosco dì un particolare , sia che il fatto abbia 
luogo a nome 0 sull' approvazione di un comune , sia che 
il comune opponga F uso e la prescrizione. 

— i 5 ottobre 1824. Cass. — Monte-di-Marsano — ( S.. 
25 . 1. 145. ) 

5 0. * L' asportazione armi senza permesso non è qua- 
lificata delitto (b) dal decreto del 4 maggio 1812 , se non 
quando trovasi unita al fatto di caccia. 

( S.. 25 . 1. 186. — D.. 23 . 1. C 5 . — Li. ^ 3 . 28^.) 

5 1. * La buonafede non iscusa colui che senza permes- 
so esercita la professione di librajo. 

La contravvenzione alle regole che vietano tcsercizio della 
professione di librajo senza permesso , è forse di natura tale 
da non ammettere l esame della quistionc di conoscersi la 
volontà ossia la intenzione ? 

Il semplice fatto porta seco forse la idea della colpa? 

— 12. settembre i823. — Cass, — San-Michclc. — (S.. 
24. 1. 84 - ) V. art. 164. 

Art. 3i Ogni tentativo di misfatto manifestalo 
con atti esteriori , e seguito da un cominciamento 
di esecuzione , se esso è stato sospeso , o non ba 


(a) Si consulti questa discussione per risolvere le controversie di 
competenza sulle violazioni delle disposizioni prescritte dall.a Icgcc 
comiwsse dagli uflìziali dello stato civili;, di cui parla il nostro art. 34 ^’ 
et)) V. le osservazioni sugli art, 3i4 c 3i5. 
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avuto il suo effetto per circostanze fortuite o in- 
dipendenti dalla volontà dell* autore, è consideralo 
come il misfatto medesimo. 

(Era massima del romaa drillo che m maUficiis volunla* 
tpeciatur n!on exitus, l. i 4 ff. ad L. Corn. de sic. Ed e- 
gualmente vi bisognavano gli atti esterni seguili da jin prin- 
cipio di esecuzione per punirsi il tentativo; l. i. ff. ad 
Cairn, de sic. et pene/. ; L. i 6 , ff. de poenis il. 7,8! 
et Q Cod. ad L. Cornei, de sitar, i L. \ ^ ff. ^ extra^ 
ord. crim. il. 1. in fin. ff. adleg. PompeJ. de parricid. s 

l. final, de bonis eorum qui sibi mort. conscip 5 /. 3 . S. 
siff. de re milit,\ l. 5 . Cod. àe episcop. etcler. Del pari 
non vi era luogo a pena sa fosse stato sospeso dalla vo^- 
tk del reo ; (^ui falsan tnonetam percusserint , etsi in 
loto formare noluerint , suffragio justae penitentiae absoU 
puntar , l. ig,ff. ad L Cornei, de fatsis. V. Mattei ai 
Prolegomeni , nnm. 6 . ) 

Su r articolo 3. 

1 . Allorché hctppi accusa di assassinio tentato con colpi 

di fucile , è d uopo , sotto pena di nullità , presentare al 
gtury del gtudiùo non solo la quistione , se i colpi di fu~ 
Cile f^on tirati polontariamente e con premeditazione , ma 
bensì r altra , cioè se i colpi siansi tirati col disegno di 
uccidere. ° 

— 23 novembre 1810. — Cassazione. _ Senna Inferio- 
re. — ( S.. 11. 1. a 38 . ) 

2. Quando trattasi di un tentativo di omicidio ^ se pi è 
la circostama di essersi commesso col tirare un colpo di 
fucile, tale enunciazione indica sufficientemente che il ten- 
tativo fu manifestato con atti esteriori e seguito da un co- 
raincìamento di escenzione. 

22 agosto 1811. — Cassazione. — ( S. 17. i. gg. ) 

3 . La minacàa di uccidere estrinsecata contro gendar- 
mi , impugnando contro loro il fucile , può costituire il 
lentatipo di un assassinio. 

— >4 maggio 1812. Cassazione Mompelieri. (Bull. 

crim. anno 1812 , tom. 16. pàg. 230. ) 

4. / colpi tifati col disegno di uccidere, quantunque la 
morte non sia seguita , pure costituiscono un tenlatipo di 
omicidio. 

— 1^4 febbraio 1817 — C. C. — Rigetto. - Senna. 

— (, Bull. erim. anno 18x7 » P* 9 - ) * 
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5. Il tentativo di omicidio comprende essenzialmente il 

disegno di uccidere. — 

•— i8 gcnaajo i8i6. ■— Cassazione. — Costa-d’ Oro. — 

' ( S.. iGi 1. 247. ) 

6. Il tentalo aborto di una donnei incinta dèv' esser pu- 
nito come f aborto consumato. 

— 16 ottobre 1817. — Cassazione. Senna-c-Marna. — 
S.. 18. I. 75. ) 

• j. Il semplice tentativo di bancherotta fraudolenta co- 
ililuisce un delitto. 

— aG messidoro anno 8. — C; C. Rigetto. — Senna ed 
Oisa. — ( S.. 1. 1. 3 o 6 . .) 

8. Si deve assomigliare al misfatto di controbando con - 
attruppamento ed asportazione darmi il solo tentativo d in- 
trodurre mercanzie vietate quando tal tentativo sia stato se- 
guito in paese straniero , ma limitrofo alla frontiera fran- 
cese, da riunione , e da violenze con armi , usate da' fràn- 
cesi contro le guardie doganali , che inseguissero f no al- 
t estero le mercanzie che la loro sorvegltatiza avesse impe- 
dito d introdursi in Francia. 

21 novembre i8\6. — Cassazione. — Schelda. •— ( S.. 

7. 1. 534 ) , , 

g. In materia di avvelenamento , quali sono i fatti che 
costitnjscono il tentativo caratterizzato misfatto ? 

Macchinare il modo di avvelenare , provvedersi di com- 
plici , comprare il veleno, confidarsi alla persona incari- 
cala di propinarlo, non è altro che prepAxatc V awtvclena- 
mento ; ma non vi è ancora principio di esecuzione. 

•— li maggio 18x1. — Senna. — ( S.. 11, 2. 4 >o-) 

IO. Fi è principio di esecuzione pel reato di ricatto , .sr 
i nglietti siano stali scritti preventivamente , se tutti gli 
apparecchi della violenza siano stati fatti , se la vittima 
sia stata diretta/ verso il luogo delCèsccuzione. — Importa 
poco che al momento dell' ostacolo sovra giunto vi fosse tut- 
tavia possibilità di pentirsi. 

La quistione , se i condannati ahbian potuto esser pu- 
niti per tentativo di misfatto, seguito da principio di ese- 
cuzione è forse più f/t dritto che di fatto? 

( V. i num. 17 e a 3 . ) — 6 febbrajo 1812. — Cassa- 
zione. — Parigi, ( S., 12. 1. 97. ) 

ir. U atto di arousa formato contro taluno per tentato 
misfatto, dee esprimere, sotto pena di nullità, che il ten- 
tativo venne accompagnalo da tutte le circostanze enuncia- 
te nelt articolo 2 del codice penale. 

— 26 luglio 1811. — Cassaziouf. •— Aube. — ( S.. u. 

F 28 ì . ) , 
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12. Non vi ha luogo a condanna per tentativo di mi- 
sfatto , se il^ giury , enuncia soltanto questo fatto , cioè , 
che l' accusato ha commesso un tentativo di tal misfatto , 
senz' aggiugnere di esservi stato alto esteriore e principio di 
esecuzione sospeso per sola causa di circostanze indipen- 
denti dalla volontà deir accusato. 

— 23 marzo i 8 i 5 . Cassazione. — Ardeche. — (.S.. ' 
l 5 . 1. 220. ) 

1 3 . La dichiarazione che il tentativo di un misfatto fa 
manifestato con atti esteriori , e che t effetto mancò per 
circostanze indipendenti dalla volontà dell' accusalo , non 
abbraccia la circostanza che vi sia stato principio di ese- 
cùzione. 

— 25 ottobre i8i6. — Cassazióne. — Creuse. — ( Bull, 
crim. anno i8i6. pag. \go. ) 

i 4 - La dichiarazione del giury , spiegando che f accu- 
sato sia colpevole di tentativo di omicidio non sospeso da 
circostanze fortuite ed indipendenti dalla sua volontà , 
produce assoluzione , senza necessità di nuova deliberazio- 
ne per solo pretesto di contraddizione o di oscurità. 

— 25 luglio i8i^. — Cassazione. — Gironda. — ( Bull, 
crim. anno 1817 , p.' 17G. ) 

j 5 . Si rende colpevole di falsità tentata in iscrittura co- 
lui che colla intenzione di far circolare lettere di cambio^ 
ne fa incidere i modelli ad imitazione delle tratte origina- 
li de' banchieri, dd nomi di cui disegna servirsi c contraf- 
fare le firme. 

— ■ 4 settembre 1807. — C. C. Rigetto. — Senna. — 

( S.. Q. 1., 90. ) 

iG. un furto tentato non può dfimrsi criminale e per conse- 
guenza punibile, quando nella dichiarazione del giury non 
s' indica vite il tentativo sia stato seguito da un principio 
di esecuzione , e che restò sospeso , o otte mancò di effetto 
per sola causa di circostanze fortuite. 

— ' 9 gennajo 1812. — ■ Cassazione. — Ardenne. ~ ( S., 

12.. i. 243. ) 

17. In un misfatto tentato , non avendo legge veruna ' 
determinati i fatti che debbon caratterizzare il principio di 
esecuzione, sieguc da ciò che per tal riguardo convien ri- 
mettersi al criterio de giudici , i quali debhon giudicare 
sulla sottoposizione ad accusa del prevenuto del tentato mi- 
sfatto -, e che. comunque sia grave I errore de' giudici, esso 
non può mai formare un mezzo di ricorso per annullamento - 

— 27 agosto 1812. — • Corte di cass. — ( S.. 17. 1.89.) 

Id. ■ — 18 marzo i 8 i 3 . — !• Corte di cassazione. — ( S.. 

17. I. ) 
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18. Quando vim dichiarato, costare che un misfatto ten* 
tato ebbe luogo con un principio di esecuzione , ne segue 
eh' esso fu manifestato con atti esteriori. 

■ — 23 genaajo i 8 i 3 . — Cassazione. — (S.. ij. i. 89.) 

Id. — 1 luglio i 8 i 3 . — Cassazione. — ( S.. ly. 1. 8g. ) 

19. Allorché su di una quistione di omicidio tentato con 
premeditazione , accompagnato da tulle le circostanze in~ 
dicale nclV articolo S , il giury risponde : sì , 1 ' accusato è 
colpevole ; ma aggiugne la restrizione senza le circostan- 
ze , tali espressioni non sono relative alle circostanze che 
costituiscono il misfatto tentato più, che a quelle della pre- 
meditazione. In tal caso evvi luogo a novella deliberazione. 

— 2 maggio 1816. ■ — Cassazione. •— Àrdéche. — ( Bull, 
crini, anno 1816 , t. ai. p. 60. ) 

ao. La intrusione del ladro in una casa col disegno di 
rubare , accompagnato dalV apertura degli armadii , co- 
stituisce un principio di esecuzione. 

•!— 39 ottolve i 8 i 3 . — Cassazione. — • Brosselles. — • ( S.., 
l 4 - t. a 3 . ) 

ai. Sutt accusa di tentativo di furto e di violenza col 
disegno di uccidere, è d' uopo discutere, la quistione rela- 
tiva alla premeditazione , e specialmente la quistione sulle 
circostanze che costituiscono il misfatto tentato. 

— o 3 aprile 1810. Cassazione. Senna-e-Mama. 

( S.. i|. 1. u6. ) 

32. f^i ha tentativo di falsa testimonianza meritevole di 
pena , quando un particolare in un procedimento crimi- 
nale o correzionale depone contro la verità dd fatti , seb- 
bene per uno svenimento a lui sovragiunto non ctbbia egli 
avuto tempo di terminare la sua deposizione. 

— a8 febbrajo i8ii. — Cassazione. — (S.. ly. i. 89. ) 

a 3 . L' errore dé' giudici su ciò che cosituisce un prin- 
cipio di esecuzione , è un errore di dritto che dà luogo ad 
annullamento. 

__ 29 ottobre i 8 i 3 . — Cassazione. — Brosselles. — (S.. 
i4. 1. 23 . ) • 

a 4 . Perché uno stupro tentato , riconosciuto costare , sia 
punibile, non è necessario che il giury abbia dichiarato eh' es- 
so tentativo fu accompagnato da tutte le circostanze pre- 
scritte dnlt articolo 2. 

81 5 . — C. C. — Rigetto. Giura. — 

) 

in un' accusa di misfatto tentato , le qui - 

stioni proposte al giury enunciano tutte le circostanze ca- 


— 18 maggio 1 

( S , i5. 1 . 3^. 

1 art. 255. 
-K * MInrrhà 
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stUutìve di reità , giusta gli stessi termini delC articolo 3 
del codice penale -, e'I giury risponde : Sì , i’ accusalo è 
colpevole con tutte le circostanze aggravanti \ tale dichia- 
razione comprova sujfficientemente di esservi stato tentativo 
criminoso : atteso che le circostanze aggravanti dichia- 
rate costare dal giury , dehhon intendersi delle circostanze 
costitutive del tentato misfatto. 

— 19 novembre 1819. — C. C. — Rigetto. — ( S.. 
25 . 1. 3 i 4 . ) 

a 6 .*X>a dichiarazione affermativa delgiury su di un tenta- 
tivo è, nulla^quando nella quistione non si enumerano le cir- 
costanze , colle quali , secondo i termini dell'articolo 2 del 
codice penale^ vien caratterizzato il tentativo di un misfatto, 

— i 5 aprile 1824. — Cass. — Parigi. — (S.. 24* i. 325 .) 

2^. * La decisione di una camera di accusa con cui si 

giudica che i fatti di scalata e di frattura ec. non forman prin- 
cipio di esecuzione del misfatto di furto , il quale costi- 
tuisce un misfatto tentato , non dà luogo ad annulla- 
mento. — Se ciò fosse un errore , sarebbe semplicemente 
un mal giudicato , poiché la legge non ha d^nito il prin- 
cipio di esecuzione del misfatto , ossia non ha determinalo > 
quali dovrebbero esserne i fatti costitutivi. 

T- 23 settembre 1825. — C. C.— Bordò. — (S.. 26. 1. 282.) 

28. Jl tentativo del misfatto , che dall articolo 2 dd 
Codice penale vien eguagliato al misfatto medesimo, risulta 
unicamente dalla risposta affermativa del giury sulle tre 
circostanze enunciate in questo articolo. Non basterebbe che 
il giury avesse risposto affermativamente su di altri fatti 
o circostanze cfte in un caso particolare la Corte delle as- 
sise avesse considerato come constiiutive di misfatto tentato. 
— Spetta al solo giury pronunciare sulla esistenza e mo- 
ralità delle circostanze le quali rendon criminoso un fatto-, 
quando la legge non ne ha determinali gli elementi costi- 
tutivi. 

— 23 settembre iSaS. —^Cassazione. — Indie. — (S.. 2G. 

»97 ) 

29. * Le tre circostante , che costituiscono il tentativo di 
un misfatto o delitto , sono tanto indipendenti C wui ilal- 
r altra, che nel caso in cui un fatto vien considerato co- 
me atto esteriore , non può nel tempo stesso riguardarsi 
come principio di esecuzione. 

— 1 agosto 1825. — Tolosa. ( S.. 26. 3. 2o5. ) (a) 

(a) Le decisioni della nostra abolita Corte di cassazione corri; 
spoiulouo tutte alle massime stabilite In <jucstc dccisiuui irauceaà ^ 
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Art. 3. I tentativi de’ delitti non sono conside- 
rati come delitti , se non ne’ casi determinati da 
una speciale disposizione della legge. 

Su l’artìcolo 3 . 

1. Prima del novello codice penale il tentativo discroc- 
eo non era punito come lo scrocco consumato. .. 

— 3 dicembre i8o^. — Cassazioue. — Loiret. — ( S.. 
8. 1. 27. ) 

2. La legge del 22 pratile anno 4 » promulgata contro 
i tentativi .di misfatto , era applicabile ai delitti di furto e 
di minacce d'incendio, ec. , la di cui conoscenza in forza 
della legge del a 5 frimajo anno 8 , era attribuita ai tri- 
bunali correzionali. 

— Legge del a 5 frimajo armo 8 — ( S.. i. 2. 3 o. ) 

5 . Il tentativo di baacherotia semplice non dà luogo ad 

azione pubblica. 

( S.. 17. 2. 241. ) 

V. l’att. 4i9- 

V. anche gli art. 179 , 4 «i 1 4 o 5 , 4*4 1 4 *' 5 . 

4- ’ Il tentativo ai un delitto forestale non i eguaglia- 
to al delitto medesimo. 

— 21 ottobre 1824. — Cass. — Auxerre. — ( S.. 2S. 
1. 101. ) 

Art. 4' Ninna contravvenzione , niun delitto , 
iiiun misfatto possono essere puniti con pene che 
non erano pronunziate dalla legge prima che fos- 
sero commessi. 

( Poena non irrogatur , nisi quae quaque lego , vel quo 
alio j tire specialiier huic delieto imposila est y l. i 3 i , 
de verbor. signif. ) 


eomc pqcS redersi nella collezione della serie criminale. Ma nc tc 
"D* 1« altre sono rese inutili per la nuova teoria sul tentativa 

stabilita dalle nostre le^i penali ; Mentre se la pena è diversa , le 
osservazioni iiidjcutc sono necessarie nell' applicazione , onde distin- 
guer»! il reato manc’M/ dal scaipliceinentc unta.o. 


Digitized by Google 


DTsrosiairoiii I’kkluii.haki. Art. 4- 


Su r articolo 4 - 

• • « 

1. Le leggi di competenza penale e di semplice istru- 
zione , colpiscono i fatti anteriori e non giudicati, deipa- 
ri che i fatti posteriori. — Il principio della non retroat- 
tività ti applica soltanto al merito , ossia alla pena. 

— a 4 giugno i 8 i 3 . — Cassa2Ìoue. • — Dusseldorf. — ( S.. 

i3. i! 44®' y 

а. Una legge penale più severa non è applicabile ai de- 
litti anteriori. 

— 29 pratile anno 8. — Parere del consiglio di stalo. 
( S.. 1. 3 . i 3 o. ) (a) 

3 . Allorché alcuno vien convinto di aver oltraggialo e 
percosso un magistrato fuori la sala di udienza, e che.il 
fatto sia avvenuto sotto V impero elei Codice del 1^91 , le 
pene da applicarsi sono appunto quelle del nuovo. Codice , 
perchè più miti , essendo esse correzionali , mentre la de- 
tenzione pronunziata dalC antico Codice era infamante. 

— Decreto del 23 luglio i8io , art. G- 

— 26 luglio i8n. — Cassazione. •— Ourthe. — ( S., 
zq. i. 328. ) 

4. La pena da applicarsi ad un misfatto, o delitto qua- 
lunque è unicamente quella che trovasi stabilita dalla leg- 
ge , quando il reato fu commesso. La sola eccezione a que- 
sta regola non ha luogo se non quando la legge penale 
esistente al momento del misfatto o delitto , sia più severa 
o rigorosa di quella del Codice in vigore all epoca felli ap- 
plicazion della pena. 

— 19 febbraio i 8 i 3 . — Cassazione. — ■ Spezia. — ( S.. 
17. 1. 328. ) 

5 . L'autore di un furto commesso nell'anno con afmi 
e violenza , non può essere ulteriormente condannato alla 
pena di morte per applicazione della legge del ■i.G fiorile 
anno 5 . — Decidere il contrario , sarebbe lo stesso che 
dare alla legge un effetto retroattivo. 

— 9 frimajo anno 10. — Cassazione. — Loira — Infe- 
riore. — ( S.. 2. I. 128. ) 

б, Allorché nelC intervallo tra un delitto e la sentenza 
si è promulgata una nuova legge penale più mite di quella 
che esisteva sia al momento del delato , sia all'epoca della 


(a) Colt' art. 60 dalle nostre leggi penali si c adottato che ;c 
vi sia diversità di pene , il reo va punito colla pena più suite ; co- 
sce nella euvaspoisdeute osservazione all' art. 4. 
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semema } questa legge più mite è quella che debbo appli- 
carsi. 

— 1 Ottobre i 8 i 3 ; — Cassazione. — Roma. — ( S . 

i 4 - 1. i6. ) ' 

febbrajo i 8 i 4 . — Cassazione. — Marengo. — 
( S.. i 5 . i. 59. ) 

9 l'aglio i 8 i 3 . — Cassazione. — Trasimeno. — 

( ijull. crim. anno i8i3 , p. 377. ) ' 

7. // tribunale che giudica in ultima istanza è il vero 
appucatore della pena. Egli dunque dee conformarsi alle 
l^SS’’ esistenti aW epoca in cui pronuncia la sua decisione, 
non già alle leggi esistenti quando fu profferita la senten‘ 
di prima istanza. 

— i 5 marzo i8io. — Cassazione. — Tevere. — { S.. 

II. 1. 5 g. ) V '• 

. Nel decidere se per la minor età del colpevole vi sia 
luogo a commutazione di pena , va riguardata la legge in 
vigore air epoca in cui fu commesso il misfatto, e non già 
la legge vigerne al momento in cui fu tradotto in giudizio- 
~ tò fìorile anno ii« — Cassazione. — Torino. — ( S.. 
4- 2. 57. ) 

9 * pene pronunziate dal novello codice non sono ap- 
plicabili ai misfatti commessi prima della organizzazione del- 
le corti , quando anche la procedura sia compilala do- 
po siffatta organizazzione. Questa regola riceve eccezione 
qwmdo la nuova pena stabita dal Codice sia più mite. 

Nel concorso due pene afflittive temporanee , quella 
che porta seco il marchio sarà sempre riputata più grave. 

, luglio 1810. — Decreto. — ( S.. 10. 2. 354 - ) 

penale fatta per un determinato tempo , 
allo spirare del medesimo cessa di pieno dritto di aver ef et- 
to. Da quel' momento essa non può esser più applicala, 
ancorché si trattasse di delitti commessi sotto il suo impero. 

— 8 termidoro anno 8- •— Cassazione. — Meurlhe. — 
( S.. 1. 1. Say. ) 

11. La riparazione di onore essendo uri aggravazionc 
di pena , i tribunali , senza violare la disposizione delVar- 
ticolo 4 del Codice penale , non posson cumularla all' al- 
tre pene in età siasi incorso , se non quando la legge lo 
abbia specialmente autorizzato. 

— 8 luglio i 8 i 3 . Cassazione. — Martigny.— Bull, crini, 
anno i 8 i 3 , p. 373. ) 

12. Un individuo rispetto a cui una legge non ebbe mai 
forza di legge , non può condannarsi per un fatto che 
essa riprova. 
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— 341^*3^'^ 1812. Cassazione. — Valencieones. — (Bull, 
crina, anno 1B12 , p. 3 a 5 . ) 

i 3 , Pi^ reati commessi ne' paesi riuniti alia Francia 
priacchè fossero ivi pubblicate le leggi francesi , nel con~ 
corso delle due legislazioni francese ed estera , debbe ap- 
plicarsi la pena più mite, (a) 

' — 24 ventoso anno i 3 . — Cassazione. ~ ( S.. 20. 

1. 5 oi. ) 

i 4 - L' articolo 4 Codice penale e V articolo i 5 r 

del codice tf istruzione criminale , i quali non assoggetta- 
no a pena se non i soli fatti proibiti da una legge, deb- 
hon essere intesi nel senso che un regolamenta legale ab- 
bia forza di legge. 

. — 19 agosto 1819. ' — Cassazione. — Monlreuii-sul.marc. 
— ( S.. 19. i. 3 g 4 * ) 

1 5 . Le pene non possono essere stabilite con espressioni 
equivoche. Se una legge presenta dubbii nella sua locuzio- 

< ne , essa dev' essere interpretala nel senso più generoso e 
morale. 

— > 19 ottobre 1821. — Cassazione. (S.. ai. 1. 397.-— 
D.. 19. 1. 585 . — L.. 63. t 45 . ; 

16. È forse vero che una legge penale possa applicarsi 
a casi eh' essa non prevede espressamente , sotto pretesto di 
necessaria simiglianza tra i casi previsti e i non previsti? 

— 3 i maggio 1822. — • Cassazione. — Kennes. — ( S.. 
a 3 . 1. 35 . — D.. 20. i. 44 *^* ) 

V. gli art. 33 e 56 . cod. pen.-art. 3. cod. civ. 

ij. In materia penale la colonia della Martinicca è 
parimenti regola dalle leggi anteriori al 1789. 

In conseguenza la pena della riprensione ammessa dal- 
V antica giurisprudenza del regno , quantunque non fosso 
scritta in legge veruna , può tuttavia esser pronunziata nel- 
la Martinicca iu conformità dell' antica giurisprudenza. 

n giugno 1825. — > C. C. — • Rigetto. — • La Marlinic- 
ca. — ( S.. a 5 . i. 245. ) 

18. * Non è suscettibile di annullamento la condanna 
di un accusato ad una pena., ancorché si creda illegale. 
Ne d' altronde i fatti comprovati relativamente ad altro mi- 
sfatto rendon applicabile la stessa pena , in tal caso il ri- 
corso debbe rigettarsi come inammissibile. 

— i 5 aprile 1824. — Cass. — Paiigi. — ( S.. 14. 
i . 3 a 5 . ) 

(a) Lo stesso è prescritto ncll’art. 7 delle nostre leggi di proce- 
dura n«' giudizii penali. 
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Alt. 5. Le disposizioili di questo Codice uoii^ 
]) 0 .ssono essere applicate alle contravvenzioni, ai 
delitti ed ai misfatti militari, (a) 

( V. nel Cod- al lit. de re mililari. ) 

Su r arlicolo 5 . 

' .1. Qualunque militare sotto le hun diere , il quale mar- 
ciando col suo corpo in un paese amico o neutrale , ivi 
commetta un reato , dee esser tradotto davanti ad un tri~ 
banale militare di quella divisione a cui esso appartiene. 

— 12 febbrajo i8o8. — Decreto. — ( S. 8. i. io 3 . ) 

2. Il militare prevenuto di furto commesso nutreiandu 
sulla meiUsima strada e proseguendo la stessa tappa del 
corpo di cui fa parte , e dal quale non si è allontanato 
che momentaneamente , ad esclusione tifile corti criminali 
e speciali , dev' esser giudicato da'consigU di guerra. 

— 5 gcnnajo 1809. — ‘ Cassazione. — Loira e Cher. — 
( S.. IO. 1. 3 ii. ) 

3 . Allorché gli autori ed i complici di farlo commesso 
ne' porti e negli arsenali della marina' sono estranei al ser- 
vizio di mare , non vi è luogo ad applicar le pene pre- 
scritte dalli art. 3 del tit. 3 della legge de' l'ì ottobre iq^i. 
— In tal caso dee ricorrersi al codice penale. 

— 19 — 25 marzo 1811. — Parere del consiglio disia- 
to. — ( S.. 11. 2. 291. ) 

4. I delitti di caccia interessando le regole della poli- 
zia generale non che la conscivazione delle foreste, dehbon 
esser portati davanti i tribunali correzionali , anche ri- 
guardo ai militari., 

— 3 o friiuajo anno 14 ^ 4 geunajo 180G. — Parerò del 
touiiglio di stalo. — ( S.. t). 2. 252 . ) 


(a) £’ait. 62 dello sUitiito pende militare dichiara qii.ili siano 
i reati iiiililaii , c tra essi s’ includono » tutti que' delitti e quelle 
cuntravvciiziuiu eumiucssc di persone uiililari ne tinnii della propria 
guai uigiuiic , per la persecuzione de’ quaii non si può, a'termini del- 
ie leggi, ctetcìtarc l’azione pubblica senza 1 istanza della parte pn- 
vaia. ì) 

Veggasi inoltre il reai decreto del 2 marzo i8i6 che ha esteso 
di molto la competenza militare. 

j Veggasi,puic quel che abbiam dello nelle osservazioni a questo 
SiLiculo. 

9 

t 
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5 . La legge che fa giudicare i militari dai consigli di 
guerra , non si estende ai militari che non sono in attività 
di serviiio. 

— 8 pralile anno 7. — Cassazione. ~ Marme. — ( S.. 

1. 1. 210. ) 

6. La cognizione de delitti comuni^ commessi da' milita- 
ri congedati o che son fiora de loro corpi , appartiene 
ai trihuitali ordinarii. 

— 3 o (crmidoio .anno 12. — Parere del consiglio di sta- 
lo. _ ( 'S.. 4. 2. 188. ) 

- — Id. 8 settembre i8ti. — C. C. Regolamento per con- 
flitto ginrisdizion.ale.. ( S.. 12. 1. 2i3. ) 

Gli ufjiziali in attenzion di destino essendo rigtiar- ' 
dati come congedali fino a che, non ricevano la loro destina- 
zione , ove essi vengano imputati di delitto comune ossia 
ordinario , dehhon esser tradotti davanti i trihunali ordi- 
nari i. 

Pavere del consiglio di stato del 7 fruttidoro anno 12. 

— Decreto dal 12 gennajo 1811. — ( S.. 12. 2. 48. ) ' 

8. In materia d' ingiurie , del pari che in materia di 

qualunque altro delitto , un militare veterano in attività 
di servizio dev esser giudicato dai consigli di guerra. 

— 9 fiorile anno ii. — Cassazione. — Angolemipe. — 

( S.. 3 . 2. 4^0. ) 

t). In materia di delitti , i cannonieri guarda-coste ven- ■ 
gOH giudicali da' tribunali militari , non già dai tribunali 
criminali ordinarii. 

— i 3 bniniajo anno 3 . — Cassazione. — Varo. — (S.. 
fi. 2. 385 . } 

10. I tribunali militari soltanto sono competenti a co- 
noscere de' delitti commessi dagl' individui che. compongo- 
no la guardia nazionale in attività di servizio militare. 

■ — H settembre 1808. — Cassazione. — Nord, — ( S.. 

0- '■ ■^ 93 - ) ’ . 

11. il comandante di un deposito di prigionieri di guer- 
ra è giudicabile non dalla giustizia militare , ma dalla 
giustizia ordinaria per uii idclifto ordinario , quantunque, 
commesso nel mede, simo luogo del .suo comando. 

— .3 settembre 181 3 . — C. C. — Rigetto. — Troyes. 

— ( .S.. i 3 . I. 43 (i. ) ^ 

so. La gendarmeria nazionale dev esser giudicata dai 

tribunali criminali per tuli' i delitti che non sono relativi 
nè al servizio , né alla disciplina militare. 

. — ' 3 o bnimajo anno 12. — C. C. Regolamento per con- 
flitto giuiisdizionale Ita giudici. — ( 8.. 4 - 2. 085 . ) 
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1 3 . Un iijfitiale di reclutazione non t. tm agente del go- 
perno ; in questo senso però eh' egli non possa esser tra- 
dotto in giudizio senza preventipa autorizza» one del con* 
sigilo di stato. 

— 6 marzo 180^, — C. C. — Higctto. -“ ( S.. 7. 2. a 3 ^. ) 

14. Non può considerarsi come militare /’ indipiduo che 
la ùgge chiama al serpillo nelV armata , ma che col fat- 
to non pi è , essendosi colla fuga o con altro mezzo sot* 
tratto alt obbligo che' gli era imposto di recarpisi, 

— 19 fruttidoro anno 5 . — Cassazionet — Loira. — 

( s,. 7. 2. 843. ) 

/ 5 . I piloti locatieri (a) saranno giudicati dLalt ufjitiale 
capo de' mopimenti marittimi , quando si tratta di appli- 
car loro pene corresionali , come sarebbero la prigionia e 
V interdizione al di sotto di un mese ; da' tribunali di po- 
lizia correzionale e dalle corti criminali, in materia di am- 
menda e di qualtmque altra pena affittipa. 

— 13 dicembre 1806. — Decreto. — ( S.. 6. 2. 5i2. ) 

16. 1 prigionieri di guerra stranieri saran giudicati dai 
consigli di guerra per tutt' i delitti de' quali rendonsi cot- 
pepoli , tranne però i casi di ripolta a mano armata , nei 
quali pengon giudicati dalle commissioni militari. 

— 17 piovoso anno 8. — Deliberazione de’ consoli. — 

( s.. 1. 2. 44. ) 

17. I delitti commessi dd prigionieri di guerra nel ter- 
ritorio francese pengon giudicati dalle commissioni militari, 

17 frimajo anno i 4 - •— Decreto. — (S.. 6. 2. a 33 . ) 

18. / militari debbon essere giudicati da' tribunali spe- 
^ ciati per gue' misfatti la di cui conoscenza per legge pien 

attribuita a siffatti tribunali. 

— 37 e 28 fiorile anno 11. '• — Parere del consiglio di 
stato approvato da’ consoli. — ( S.. 3 . 2. 116. ) 

19. Jl parere del consiglio di stato del 27 fiorile anno 
Il , prescripente che i militari prepenuti di misfatti spe- 
ciali debbon esser giudicati non da' consigli di guerra ma 
dalle corti speciali, si estende anche ai misfatti commessi 
nel corpo di una armata in piede di' guerra su di territo- 
rio lontano dalla Francia. 

— 18 ottobre 1811. C. C. Regolamento per conflitto 
giurisdizionale fra giudici. — (S.. 12. 1. 122.) 

20. I contumaci delle armate disciolte son giudicati dai 


(a) Son que' piloti che conoscendo parlicolarmcntc I’ entrata 
di un porto, vi risedono per condurvi o farne uscire le navi estere. 
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consigli di guerra delle divisioni ove trovansi i loro corpi, 
o da' consigli di guerra delle divisioni in cui sono stali 
arrestati , secondo che tali cenlumaci fanno o no parte di 
un corpo. 

— i5 vendemmiale anno io. — Deliberazione de’coii- 
,soli. — ( S.. a. 2. 3. ) 

ir. Se tra i prevenuti di tin medesimo delitto trovasi 
uno o più militari della marina , ed uno o più individui 
non militari , le corti marziali marittime sono incompetenti 
per conoscere di tal delitto } anzi di officio dehhon rinviar- 
ne la istruzione ai tribunaU ordinarii. 

— 17 ventoso an. la. ~ Cassazione. — Tolone. — 
( S.. 4. 2. 88. ) 

22. Se tra più accusati dello stesso reato , uno di essi 
dev' esser giudicato da' consigli di guerra , e gli altri dai 
tribunali criminali , tutti questi accusati saran tradotti da- 
vanti al tribunale criminale, (a) 

— 29 frimajo anno i3. — Cassazione. — Consiglio di 
guerra del 4 riparlimento marittimo. — (S.. 5. 2. 35g. ) 

23. Vn consiglio di guerra non è competente pe' delitti 
commessi da' militari e da' non militari , ancorché questi 
ultimi sieno stati precedentemente militari. 

— 12 vendemmiale anno 14. — Cassazione. — Consiglio 
di guerra della 4 divisione militare. ■ — ( S.. 7. 2. 860. ) 

2^^. Allorché la conoscenza di un delitto pel quale al 
tempo stesso sono imputati individui militari e non militari 
vien attribuita ad un tribunale criminale , tal tribunale 
non diviene incompetente sol perché, non essendo stata am- 
messa t accusa contro Pimputato non militare , resta a giu- 
dicarsi del solo individuo militare. ' 

— 16 frimajo anno 12. — Cassazione. — Rodano. — 

( s.. 4- 2. 87. ) 

25. Quando un decreto attribuisce la conoscenza di un 
delitto ad una commissione militare speciale , se in esito 
delta istruzione , tal delitto non presenta più gli stessi ca- 
ratteri di gravità e rientra nella classe de' delitti ordina- 
rii , la commission militare cessa di esser competente. Essa 
eccede le sue attribuzioni se giudica ; ed in tal caso il con- 
dannato può produrre ricorso p>er annullamento. 

— 8 maggio 1806. — Cassazione. — • Rochefor. — (S.. 

7. 2. 844. ) . . 

26, Vn militare che abbia commesso il doppio realo di 

(a) Vedi la notula nell' art. 5. 
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diserzione neirinleniti e di furio con frattura, dev'esser giu~ 
dicalo sul furio , pria di esserlo sulla diserzione , atteso- 
chè la pena di furto è più grave. Sul furto medesimo , 
commesso con frattura, dchb'csser giudicato da una corte spe- 
ciale , non già dal consiglio' di guerra , stante qualunque 
delitto commesso da militare , non è perciò delitto milita- 
re , ed i soli delitti militari sono quelli che la legge repu- 
ta come tali. 

— 10 fruttidoro anno 12. — C. C. Decisione su di con- 
flitto giurisdizionale fra giudici. — ( S.. 4- lyH- ) 

iq. Allorché un militare è prevenuto di diserzione , di 
falso commesso ne' fogli di via e di furto , la pena del- 
la diserzione , la quale consiste nel portare legata al pie- 
de per dieci anni una palla di cannone , essendo più gra- 
ve , deesi prima di ogni altro prenunziarc su questo reato; 
quindi , ove siavi luogo ad altra pena , il consiglio di 
guerra , età ne appartiene la conoscenza , potrà dopo il 
suo giudizio , rinviarlo a chi di dritto per gli altri reali. 

— 3i maggio iSii. — Cassazione. — (S.. 17. 1. 89. ) 

2‘). La semplice provvoca alla diserzione non pub con- 
fondersi col misfatto di reclutazione criminosa (embauchage.) 
La conoscenza di siffatta provvoca appartiene alla giuris- 
dizione ordinaria , non già alle commissioni militari spe- 
ciali organizzate dal decreto del ig messidoro anno 12. 

— i4 luglio 1807. — ■ C. C. — Decisione su di conflitto 
giurisdizionale fra giudici. — ( S.. 7. 2. 928. ) 

Id. — 11 dicembre 1812. — C. C. — Decisione su di 
conflitto giurisdizionale Ira giudici. — ( S.. i3. 1. 206. ) 

29. / tribunali militari non più sono competenti a co- 
noscere della provvoca alla diserzione fatta da individuo 
non militare. — La legge del 4 nevoso anno 4 1 

eran sottomesse alla giurisdizione militare le provvoche alta 
diserzione , sa questo punto fa virtualmente abrogata dulba 
legge del i3 hrumajo anno 8. 

— 21 marzo 1828. — Cassazione. — ■' ( S.. a 3 . 1. 252 . 

— D.. 21. i. 129. ) 

3 0. Quando un consiglio di guerra speciale in materia 
di diserzione abbia eccedute le sue attribuzioni , il capo 
del governo può decidere che il giudicato si consideri co- 
me inesistente , ed ordinare al consiglio di guerra di far 
riunire un nuovo consiglio di guerra speciale. 

— 4 t8i3. — Parere del consiglio di stato. — 

( S.. 14. 2. 333. ) 

Jd. — 1 marzo i8i4- Parere del consiglio di stato. 

- ( s.. .4. 2. 334. ) 
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Disrosiziosi I’uei.iminaiu. Art. 5 . 


3 i. La eortc di cassatione annulla le sentenze militari, 
per rijiulo di giudicare. Questo rifiuto é un eccesso di po- 
tere. 

— i8 luglio 1811. — Cassazione. — Angers. — ( S.. 
12. 178. ) 

Ja. I giudicati su di capitolazione illecita son portati 
alla conoscenza della cassazione , quantunque pronunziati 
da un consiglio di guerra ; il ricorso però dev'essere esa- 
minato nella camera di consiglio su di memorie non stampate. 

— 1 maggio 1812. — Decreto. — ( S.. 12. 2. 444 - ) 

33 . Allorché le sentenze militari sono suscettibili di cas- 
sazione , il condannato non incorre nella decadenza se 
non produca ricorso entro i tre giorni. 

— 8 frimaio anno i 3 . — C. C. — Rigetto. — (; S.. 
5 . 3. 35 . ) 

34 - Quantunque iti materia criminale , correzionale, e di 
polizia , il ministero pubblico del pari che il condannato 
venghi ammesso a produrre ricorso per annullamento , non- 
dimeno il procuratore generale presso di una corte crimi- 
nale non può per causa d' incompetenza ricorrere avverso 
di una decisione pronunziata da consiglio di guerra su di 
fatto , la di cui conoscenza vien dalla legga deferita a 
detta corte. 

— 2Q frimaio anno i 3 . — Cassazione. — ( S.. 5 . 2. 
359. ) (a). 

35 . La polizia e la giustizia militari stabilite pe' depo- 
siti coloniali col decreto del 16 germinale anno 12, sono 
estese alle isole , come sarebbero Belle-Ile cc. 

— 26 marzo 1811. — Decreto. — ( S.. 13. 2. i 3 o. ) 

36 . Le commissioni militari sono incompetenti a pronun- 
ziare sul reato di falsa testimonianza , quantunque tal rea- 
to sia commesso nella loro udienza. 

— 12 giugno 1812. — Cassazione. — Acquapendente. — 
( S.. i 3 . 1. 5 i. ) 

3 j. Ne' casi non- previsti dalle leggi militari i giudici, 
dopo esaminate tuttele circostanze del fatto , applicheranno 
col loro criterio una delle pene del codice penale , civile 
o militare , che sembrerà loro proporzionata al delitto. 

— 1 maggio 1812. — Decreto. — ( S.. 12. 2. 444 - ) 

3 S. La regola prescritta - dall' art. io del decreto del 1 

maggio 1812 , relativa ai reati militari non previsti , de- 


(a) Il nostro Statuto penale militare lia stabilita una nuova c 
ben diversa giurisprudenza cunie può in esso vedersi. 

k>ir£v Cod. Ben. 3 
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OISTOSIZIONI prelimisari. Art. 5. 


V esser seguila soliamo pe' casi non previsti dalle leggi esi- 
stenti , sian militari , sian civili. 

— i4 agosto -ix seiletnbre »8i2. — Parere del consiglio 
di stato. — ( S.. i3. 2. 335. ) 

3g. À quale giurisdizione penale van soggetti i corpi che 
compongono la casa militare del Re ? 

— Dissertazione. — ( S.. i4- 3. 462. ) 

4o. Il disertore che commette un reato nella, circoscri- 
zione dilt armata cui apparteneva , per tal reato dev'esse- 
re giudicato dalla giurisdizione ordinaria. 

La ragione di giudicarlo in questo modo è desunta dal 
perchè il prevenuto colla diserzione si è messo fuora del 
corpo al quale era arrolato , e perchè dal momento della 
diserzione è applicabile il parere del consiglio di stalo del 
3 o termidoro anno 12. 

2 — i5 novembre 181 1. — Cassazione. — ( S./ iq. 1.89.) 

4». Il gendarme che commette violenze criminose contro 
un disertore eli egli arresta., per siffatte violenze dev' esser 
giudicato da' giudici penali ordinarii , e non già da' tri- 
bunali militari. I gendarmi nelV arrestare i disertori ese- 
guono un servizio pel qitale l'obbligo è loro comune colle 
guardie forestali , guardie campestri , ec. In somma essi 
eseguono un servizio di polizia generale, ed i reati relati- 
vi a tal servizio debbon giudicarsi da' tribunali ordinarii. 

— 21 novembre i8n. — Cassazione. — ( S.. \q. i. 
go. ) (a). 

42. L' oqiicidio volontario in persona d' individuo che 
facea parte della forza armala , e mentre agiva per la ese- 
cuzione delle leggi relative alla coscrizione militare , è com- 
preso ne.lC amnistia del a3 aprile 181 4, se fu commesso 
. prima di quest' epoca. 

— IO aprile i8i5. — ■ Cassazione. — (S.. i5. i. 3^5- ) 

A 3 . Un sotto appaltatore perla fornitura de' viveri della 
marina , dev' esser considerato qual munizioniere . In con- 
seguenza non va giudicalo da tribunali ordinarii pe' mezzi 
illeciti eh' egli adopera nella sua gestione. 

— a5 marzo i8u8. — ' Cassazione. — ^S.. ly. 1. go. ) 

^.i) Cosi era pure '.la noi , e più particolarmente fu stabilito 
nello statuto peli, milit. j ma col rcal decreto del a marzo i8a6 si 
prescrisse >> clic i reati eoiniiicssi in atto di servizio dai gendarmi 
o da qualunque militare addetto ad un ramo qualunque di pubblica 
aiiiniiiii.trazioiie diverso dal ramo militare... sono di com[ictenza del- 
la commissione militare sotto la dipeudenza del ministero di stato 
«li grazia e giu>lizia. ,, 
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L' ariieolo 553 del codice d' isfriizione criminale in 
modo generale aUribuiscc alle coni di giustizia criminale 
speciale il giudit o pe' reati commessi da condannati a p<‘~ 
ne affiillive o infamanti, l’ale disposizione è troppo asso- 
luta per poter essere ristretta ; essa duni/ue si eseguirà an- 
che per coloro che furon condannati da' tribunali militari, 
quamV anche , in forza del codice penale di giurisdione or- 
dinaria , il fatto che determinò questi tribunali alla con- 
danna , non costituisse misfatto di competenza ordinaria. 

Li articolo 553 , per determinare l' attribuzione delle corti 
speciali , prende di mira la sola natura della pena ap- 
plicata. 

I magistrati , che hanno t obbligo di giudicare secondo 
questo articolo , non posson diversamente regolare tale at- 
tribuzione. Se f articolo 5 del codice penale prescrive che 
le disposizioni di esso codice non si applicano alle contrav- 
venzioni , ai delitti e misfatti militari, tuttociò else ne se- 
gue importa , (he i tribunali militari , giudicando i mi- 
sfatti o delitti , che. sono della loro competenza , non pos- 
son pel carattere de' fatti e per la natura della pena de- - 
sumere dal cennato codice penale le regole de' loro giudizii. ^ 

— i8 aprile 1812. — Cassazione. — ( S.. 17. i. 90. ) 
Id. — 18 aprile 1812. — Cassazione. — (S.. 17. !• 90. 1 
Id. — 8 aprile i8i3, — Cassazione. — (S.. 17. i. 90- ) 
45- Sarà giudicato da' tribunali militari colui , che , 

essendo stato dichiarato incapace- di' servire , è nondimeno 
ili fatto restalo sotto le bandiere. 

— 17 giugno i8i3. — Cassazione. — (S. 17- i. 91. ) 
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DISPOSIZJOKI nrrLIMINARI. Art. 3. 


OSSERVAZIONI 

SULLE DISPOSIZIONI PRELITUHARI. 

Sulla formazione del Codice Penale. 

Allorché piacque al nostro legislatore Ferdinando I. di 
darci dopo la restaurazione un Codice per lo Regno delle 
due Sicilie , che comprendesse tutta la nostrh legislazione 
civile penale, e commerciale, in cinque parti divisa, chia- 
mò la' seconda parte di esso leggi penali, riserbaiido alla 
quarta le leggi della procedura ne’ giudizi! penali 5 e 
sebbene queste parti si fossero pubblicate secondo che ve- 
nivano munite della sua sovrana sanzione , pure ordinò non 
doversi una parte considerare anteriore uel tempo , cd un 
altra posteriore, ma che l'intero codice si riguardasse co- 
me sanzionato e pubblicato nel medesimo atto , e si ese- 
guisse dal primo giorno di settembre deiranno i8iq. ( Leg- 
ge del 9.6 uiài'zo 1819). Quindi da lal’epoca volle che s’in- 
tendessero abolite le leggi romane , le costituzioni , i capi- 
toli , le prammatiche, i reali dispacci , le siculo sanzioni , 
le lettere circolari , le consuetudini generali c locali prinm. 
esistenti ; non che le leggi ed i decreti pubblicati non .solo 
durante il periodo della militare occupazione, ma quelli stes- 
si da lui già emanati , e generalmente ogni altra dispcsizio- 
ne legislativa nelle materie che formano oggetto delle di- 
sposizioni contenute nel mentOA'alo Codice per lo regno del- 
le due Sicilie. ( Legge dii 21 maggio 1819 ). 

Per quel che riguaida particolarmente la seconda patte 
del Codice V venne es.sa divisa in tre libri e non in quattro 
com’ era il Codice penale francese. Nel primo libro trattasi 
delle pene e delle regole generali per la loro applicazione 
rd esecuzione j nel secondo si parla de' misfatti ^e delitti , 
e della loro punizione, e nel terzo si racchiudono le con- 
travrenzioni , e la loro punizione. 

Su l' articolo I. 

Con ottimo consiglio nelle nostre leggi penali si h col no- 
me generico di reato indicata la violazione die può dar 
luogo sia a pene crintinali , sia a pene correzionali o di 
polizia ( art. 1. ) Abbiamo poi adottato gli stessi nomi e 
le stesse definizioni del codice francese pel misfatto , pel 
delitto e per la eontravvenzionc col nostro articolo 2 che 
vi corrisponde. 
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Su V ariicoio 2. 


iVIolla «liveisita evvi tra quest'articolo , e le disposizioni 
date nelle nostre leggi penali sul tentativo , che occupa il 
capitolo IV. delle medesime. La voce pubblica convalidata 
dalle osservazioni di molti magistrati (.a) e (ilosofi si era pro- 
nunziata contro r eguaglianza delle peue tra il niisl'atto ten- 
tato , ed il consumalo , ed era giusto rivenire a ciò che 
il buon senso, la ragione, e resperieiiza imponeva per una 
«lìstiuzioue Ira queste diverse violazioui onde stabilire una 
[)iù adequala proporzione tra le peue , senz' ommettcre il cal- 
colo che meritava il pentimento. Se dunque si fosse giunto ad 
atti tali di esecuzione che nulla rimanga pel suoelTeito, il 
quale però non abbia avuto luogo per circostanze indipen- 
denti dalla volont'a del reo, questa specie dì tentativo chiama- 
si misfatto mancato., cd è punito con un grado meno del mi-. 
sfatto consumato. Se poi altro rimaneva all' autore per giun- 
gere alla consumazione del misfatto , chiamasi misfatto ten- 
tato ed è punito con uno a due gradi meno del consuma- 
lo : Ma quando gli atti di esecuzione costituiscono per se 
sles.si un reato consumato •, fatto il confronto della pena tra 
questo cd il reato tentalo o uiancalo , si ajìplica la più 
grave. Finalmente se il corso del reato sia stato interrotto 
per pcriliinenlo del colpevole , egli non soggiace che alla 
pena degli alti gi'a eseguili , quante volle siano punibili. 
Vedi gli articoli 67, 70, 72 e 78 delle nostre leggi penali. 

Su V articolo 3 . 

Quest’ articolo è stato inserito sotto la rubrica del tenta- 
tivo nel nostro art. 71, non solo pe’|delilti ma benanche per 
le contravvenzioni. ' . 


Su r articolo 4 * 

Questa disposizione si è fusa nel nostro art. 60. IMa ivi si 
aggiunge il caso della diversil'a delle pene tra li tempo del 
commesso reato e quello del giudizio ; quindi si ordina ; 
(c iMou dimeno se la pena stabilita nel tempo del giudizio. 


(a) Nel nostro .szcoio A'iis onjBisriU'nEsz/i cekaie oel nrr.K.} 
.skiiii(iato nel 181 ì per ..\i;iicllo INobile, pag. 8o c seguenti , esli iii- 
sccaianio ijuesto voto roli.i ilisliuzioiie tia il jiiislattu mancalo evi 
d tviitalo , clic Ycnuv M'gmto nella rilbruia. 
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nisposiiiOM 1 ’kI£ 1 .imi>arì Art 3 . 


» c quella die era fissata nel tempo del reato , fossero di- 
II verse fra loro , sarh sempre applicata la pili mite. » 

Su r articolo 5. 

TI nostro legislatore non ha fatto iu queste leggi parola 
di tale eccezione , come 1’ ha fatto nell’ art. delle leg- 
gi di proced. peti ; e ragionevolmente : poiché nello statu- 
to penale militare ( art. 35^ ) espressamente si dispone che 
ogni misfatto e delitto sottoposto ad un giudizio militare 
ma non preveduto nello statuto suddetto debba esser punito 
conformemente alle prescrizioni delle leggi penali in vigore 
nel Regno j e nell’ art. 358 si aggiunge , che le pene cosi 
stabilite producano ai militari , condannati da' consìgli di 
guerra, gli stessi effetti che producono ai pagani condannati 
dalie corte criminali. Del resto vi è ^tato mestieri di varie 
spieghe per 1’ esecuzione di queste generali disposizioni , e 
qui brevemente le noteremo. 

Infatti le pene che arrecano interdizione da’ pubblici uf- 
ficj , o l’interdizione patrimoniale, privano il militare con- 
dannato daH'ajatante insù, di più servire nelle armate (Ivi 
art. 359 ). Ne lo privano ancora le pene correzionali , m.^ 
sol quando sono applicale per furti o falsità: negli altri casi 
esse vanno commutate ; cioè in arresto di rigore la prigio- 
nia che non oltrepassa il mese ; in servizi! ignobili pe' sol- 
dati e sotto-uffiziali quella che non oltrepassa 1’ anno , e 
ne’ battaglioni provvìsorii la prigionia oltre l'anno: per gli 
uffiziali ed altre persone addette all’ esercito ed al suo se- 
gui lo la prigionia debbesi espiare in un castello e produce 
la sospensione d’impiego (Ivi art. 36o ). I soldati iu vece’ 
dell’ ammenda sono soggettati a servizi! ignobili , in- ragio- 
ne di cinque giorni a ducato: gli altri la scontano sui lo- 
ro averi ( Ivi. ) II confino e l’esilio territoriale han luo- 
go pe' soli ufilziali ed altri individui attaccati all’ esercito 
ed al suo seguito; ma pe’ soldati e sotto-uffiziali sono coni- 
(mutate queste pene iu servizio ne’ baitaglioui provvisori. 

( lyi , ivi ). 

Finalmente nell’ art, 363 di questo Stallilo si prescrive 
c’iie i tribunali militari in ciò die possa' riguardare la vo- 
lontà , lo stalo e r età degrìnqiiisiti , il tcnlalivo , la re- 
cidiva e la complicità , debbano osservare nel giudizio le 
regple cbe le leggi penali dei regno' stabiliscono per 1’ ap- 
plicazione ed esecuzione delle pene , secondo il tempo e l’im- 
putabìlilà dell’azione, salvo quanto in alcuni casi stabilisce 
lo statuto suddetto. Ecco dunque il motivo per cui quest’ar- 
ticolo francese non potè aver luogo nelle nostre leggi penali. 
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LIBRO PRIMO 

DELLE PEKE IN MATERIA CRIMINALE E CORREZIO?iALE , 
E DE** LORO EFFETTI. 


{Prosieguo della legge del 12 f ebbra jo 18 to). 

Ari. 6. Le pene m materia criminale sono o 
aflliltive cd ìniamanti , o solo infamanlj. 

(Anche trai Romani v’ ertine de’ delitti che 'la pubhiica 
opinione colpiva d’infamia , qualunr|ire fosse la disposizio- 
ne delle legge. Non poterli pracscs Piovinciae cjjiccre ^ os- 
servava Marcello nella 1. 65 , ff. de Jiirtis^ ut furti dam- 
natum non sequatur infamia. La semplice correzione del 
censore era una pena infamante, dice Cicerone rte Repub. 

1. 4- £i'a questa chiamata infamia di fatto non di dritto , 
li ì ff. de obseq. par. ; l. ob haec verhn 20 , ff. de his 
qui noi. infam. , l. i3 , , 19 Cod. rod. Ma quella che 

Ja Legge , il Senalusconsnlio , la Costituzione del Principe, 
Pedino del Pretore irrogava, era: la veia infamia, detta 
Juris. Molte erano le cause per le quali si dava luogo a 
questa aggravazione di pena: tutti i misfatti pubblici 1' ac- 
compagnavano l. infaijtcm, 7. ff'. de pubi. jud. : ma non 
lutti quei ch’eran detti extraordinaria , bens'i la violazione 
del sepolcro l. 1 ff. de sep. viol.; la espilazione dell’ eredità, 
l. 12 C. ex quib. caus. infam. irrog. ; lo spergiuro , in 
alcuni casi, l. 2\ , et 4i , C. de transacl. ; la calunnia , 
la prevaricazione, l. t. ff. de hi.i qui noi. infam. , /. 4 , . 
ff: de praevar. ^ l. t ^ ad SC. Turpil. , 3 , 5 , 8 , C. 

de caluma. Generalmente poi i delitti da queste cause pro- 
dotti davan luogo all’ infamia , tuttoché fosse, il reo con- 
dannato in giudizio civile, l. q , ff. de pubi. jud. , l. ii , 

C. ex quib. caus. infam. irrog. , l. 1 et à ff. eod. , §-rx 
. quibusdam Inst. de poca. lem. litig. Fitìalnientc per alcu- 
ni misfatti non vi era infamia se non dietro condanna , /. 

17, ff. de pubi. jud.. l. 1 et seqq. ff. de his qui not. 
infam,, l. 8, 10, 17, >8, 19 Cod. eod.; alle volle sen- ' 

za condanna, anzi senz'accusa era lo stesso fatto notalo d' in- 
famia dalla legge ,1. 1 , et seqq. ff. de his qui noi . , infam., 
l. cum qui i8, C. ad L, Jul eie aduli. , l. 43, ff. de ni. 
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nupt. , 1. 30, C. ex quii), caus. infam. — V. antos MAT- 
TE! De Crimìnibus , Til. de Poenis , Cap. III. ) 

• » 

Sull’ articolo G. 

Pel concorso di due pene ajflillive temporanee quella che 
porta seco il marchio sarà sempre riputata la più grave. 

' — 33 luglio iSio. — ' Decreto. — ( S.. io. 2. 354 - ) 

Art. Le pene afflittive ed infamanti sono , 

1 . La morte ; 

2 . I lavori forzati perpetui ; ' , ' 

3. La deportazione ; 

4- I lavori forzati a tempo; 

5. La reclusione. 

Il marchio e la confiscazione generale (i) pos- 
sono essere pronunziate in concorrenza con una 
pena afflittiva , nc’ casi determinati dalla legge. 

Su r articolo 7. 

1. Alla pace generale la pena di morte continuerà ad 
esser applicala fino a che sarà diversamente ordinato. 

— 6 brumajò anno 10. — Circolare del ministero di giu- 
stizia. — ( S.. 3 . 2- 1. ) 

Id. — Legge degli 8 nevoso anno 10. — Motivi della 
legge, ossia discorso^del signor lléal oratore del governo. — 

( S-. 2.. 2. 13 e 278. ) 

3. Allorché un individuo vieti condannato per un delitto ' 
pel quale la legge pronuncia la confisca dei beni , tale con- 
fisca non ha luogo di pieno dritto ; ma dev' esser ordinata 
colla decisione. 

— 16 gennajo 1807. — Cassazione. — Stura. — ( S. . 
7. 1. 549. ) 

3. La confisca per emigrazione ordinala con giudicato 
non ha ejjcUo su i beni del condannalo , se non dopo hi 
.separazione de' beni della moglie' c de' creditori , del pari 
che di un terzo de' beni a vantaggio de' figli. 

~ Legge del 12 ventoso anno 8 . > — ( S.. 1. 3. 47 - ) 


( 1 ) Statuto, .irt. 66 <c la pena della confisca dc'l>cni è aliolita., 
e non potrà essere ristabilita. » 


* 
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4 - Quando la legge prescrive una confisca come pena 
di conlravvcnzionc commessa mediante un oggetto o sull' og- 
getto medesimo il quale è sottoposto a questa pena , essa 
può sperimentarsi contro V erede ded contravventore , an- 
corché costui sia morto prima della sentenza definitiva. 

— Il fiorilp anno io. — Cassazione. — Deux — ^icthes.— 

( S.. a. 8 :i 4 . ) 

Id. — 9 dicembre i 8 i 3 . — Cassazione. — Bruselle. — 

( S.. 14. 1. 94. ) ^ 

5 . La confisca de' grani per causa di esportazione ; non . 
è pena che si estingue colla morte elei prevenuto. 

— 9 pratile anno 9. — Cassazione. — Sclielda. — (S-. 
1. a. 5 o 8 . ) 

6 *. La confisca de' leni del marito abbraccia pure il 
credito che egli area su di un immobile ipotecato per V as- 
segnamento vedovile della moglie , il quale , in sua ma- 
no , rappresentava (questo immobile precedentemente ven- 
duto da lui , a condizione che il compratore sarebbe per- 
sonalmente obbligato alt assegnamento (piando avesse luogo. 

In tal caso la moglie non ha azione pel suo assegnamen- 
to , se non contro lo stalo che confiscò la eredità del marito. 

— 19 termidoro anno 13. — C. C. — Rigetto. — Pa- 
rigi. — ( S.. 7. 2. 853 . ) 

P'. la legge del i 5 aprile 1818 , relativa alla tratta dei 
neri con cui si prescrive la confisca delle navi di trasporto 
colle quali se ne facesse il trafuco.' '• 

Art. 8. Le pene infamanti sono, 

1. La gogna ; 

2 . Il bando ; 

3. La degradazione civica. 

.Su r articolo 8. 

L' individuo condannato alla degradazione civica, non 
è perciò privalo della facoltà di far da testimonio in un 
giudizio.. 

— 19 piovoso anno 12. — C. C. — lligoUo. — Pire- 
nei — Orientali. — ( S.- 4 - 2. 72. ) 

Art. g. Le pene in materia correzionale sono , 

. 1 . La prigionia a tempo in un luogo di colle- 
zione ; 


Digilized by Google 



LlDitO I. DEX.LE PEA'B CC. E DE LOllO EFFETTI. 

V j 


hi 


a. L’ interdizione a tempo da certi dritti civi- 
ci , civili o di famiglia ; 

3 . L’ammenda. 

(Le pene nella legislazionr romana erano altre capitali , al- 
tre no. Le prime portavano la perdita della vita , o della 
liberta , o della cittadinanza. 

Le seconde lasciavano intatti questi beni , L. 6. nuw' 
genera , e l. 0.8 , ff. de poen. \L. a , Jf. de pulì. jiul. ; l. 
licei io 3 Jf. de F . S.-~ La morte si «lava col culleo, col 
iuoco^ coll’esposizione alle fiere, o nc ginoclii gladiatorii , 
colla croce poi forca, e colla (tecapitaziouc, l. poeiia q , ()'. 
ad L. Pomp. de parric. l. un C. de his qui par. aut Uh. 
occid. ; §. alia denique lex , Imi. de pubi. jud. : l. 1. et 
3 Jf'. de ah.\ l. 11 . 5 - L. 2^, og, 3 i, 38 , §. acio- 

ff- 3 e poenis ; Paul. V. senient. ; l. aul damnuin 8 , 
§. 1 . JJ. de poenis. 

Prossima alla morte era la condanna alle tniniere , o ai 
lavori delle miniere , non essendovi tra queste pene altra 
dlflcrenza ■, se non quella che i condannult ai lavori eran 
da più leggiere catene avvinti , ed a meno penose fatiche 
addetti , Z. 8 , 5. ex pena et §. inter cos aulem , et l. 8y 
23 , 28, 34 ff. de poenis -, l. 5 . J. ult. Jf. de extr. cognit. -, 
l. iG. C, Ex quihus caus. infuni, irrog. 

J1 terzo grado delle pene capitali era la deportazione in 
un'ìsola diesi surrogò ali’interdizione deU’acqna e del fuoco , 
Z. 5 , §. uh, Jf'. de extr. cognit. ; minor. Insl. de cap. 
demin. ; l. a , Jf. de poen. ; Z. 3 , Jf. ad Lcg. Jul. 

pecul. ,• Z. r , 5. hi quibus,Jf. de Leg. 3 . Essa toglieva la 
cittadinanza ina non fa libertà, nè le facolta derivate dal drit- 
to delle genti ai condannati, Z. iq , §. 1,^’. de poen.] l. 
3 , (> , i 4 , 5 - s , et l. i 5 ^ de iriUcd. et relcg. ] l. 2 , 
Jf. de pubi, jud. ] l. 2, C. de bon. proscript. 

II quarto era f esilio perchè vi si perdeva pure la cit- 
tadinanza , Z. 5 , Jf. de interd. et relcg. 

.Seguivano le pene non capitali : del quale genere erano 
j. la condanna a lavori temporanei L. 8 et 28 , Jf. de poen.] 
Z. 5 , §. minuitur ff. de extr. cognit. 5 Z. G , C. ex quii, 
caus- infam. irrog. — 2. L’apimtnda infamante , o l’espul- 
sionc.da qualche dignità , o rinterdiziorie da qualche atto, 
Z. 8 pr. et l. 2 , ff. de poeti.] l. 2. Inst. rod. -, l. relegalus 
q , §. pcn. et ult. ff. de itller, et relcg. — 3 . Le battiture 
pei liberi , ed il castigo de’flagelli 0 delle verghe per i ser- 
vi , Z. 7 , 10 , 2ZZ rie poen. ; Z. 1 , §. patronos ff. de 
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off prnrf. urb. ; l. 5 , C. ex quib. caus. imfam. irrog. ; 
l, praetor y , 8 , et ull. //■ de. injur. ; l. levia 6 , ff. de 

accus. ; ^ 4 > S- *• «'*“/'’• — 4f '■®' 

legati one , assegnandosi un'isola, o proibeni^osi tali luoghi, 
tale provincia ,1. 1,4,7, de interd. etreleg. 

— 5 , Il carcere , lib. p. scntcnt. et l. q , ff. de poen. ; 
al quale non poteva condannarsi in perpetuo neppure i ser- 
vi, l. 6, et 35 , ff. de poen. — 6. Le stimmate (il marchio) 
che furon vietate da Costantino di applicarsi nel volto, ma 
nelle mani l. si quis 17 C. de poen. — 7. K Tamputazione di 
un membro che Giustiniano limitò alla recisione della rnano, 
7 !or. i 34 ? cap. itlt. 

Su r articolo g. 

1. Allorché la piena di prigionia i ridotta a/ minimum, 
essa non comincia a decorrere , se non dal giorno della 
condanna definitiva. 

ig agosto 1808. — Cassazione. — ( S.. ao. 1. 5 oi. ) 

2. Nella durata della pena di prigionia che i giudici 
pronunziano , non posson essi imputare quella della deten- 
zione provvisionale subita dall accusato o prevenuto , du- 
rante la istruzione ed il procedimento fino alla sentenza 
definitiva , sjiecialmente quando per siffatta imputazione 
C intervallo da decorrere dopo la condanna trovasi meno 
del minimum stabilito dalla legge. 

22 novembre 1816. •—Cassazione. — Pirenei. — Orien- 
tali. — ( s,. 17. 1. 73. ) 

3 . Un ammenda prescritta dulia legge per la punizione 
di un delitto non può esser conseguita se non colf azione 
jyuhblica. 

— 18 aprile 1811. — Cassazione. — Creuse. — ( S.* 
17. 1. 328. ) 

4. I giudici criminali, che procedono soltanto per V ap- 
pello della parte civile, non 'posson pronunziare se non su- 
gV interessi eivili. Essi commettono eccesso, di potere ordi- 
nando un' ammenda a profitto dello stato , se dal ministe- 
ro pubblico non si fosse pure appellato. 

— 16 frimajo anuo 12. — Cassazioue. — Basso Reno. — 
( S.. 4 ‘ 2. 676. ) 

5 . IL marito non è solidalmente obbligalo per rammen- 
da cui vien condannata la moglie. 

— 28 brumajo anno 9. ^ — Cassazioue. — Parigi. — ( S.. 
1 . 1 . 363 . ) 

6. Allorché pià individui son condannati come. autori 


U I1J-; J.OJJO KFfKrTI. 


VI l.iMO 1. Vf.vk c.:. 


di th'lillo correzionale , e ciascun di loro cica condannata 
al utiixiinuiu delC atnntcnda ^ la condatma fra essi può cs~ 
ser solidale. Né può dirsi che questa solidalità sia una con- 
danna eccedente il m'ixitnmn dell' ammenda autorizzala. 

— li scHembre i8oj. — C. C. — Ribello. — Mosa. 

— ( S.. 8. 1. Sa. ) 

7. Nelle, materie fiscali , le azioni dirette a far pronun- 
ziare C ammenda non posson intentarsi contro gli eredi 
ilei delinquente', poiché le ammende ìoho pene personali, (a) 

— 9 dicembre i 8 i 3 . — Cassazione- — Rrusselles. — (S.. 

' 4 - >• 94 - ) 

S. Jn materie di dogane le ammende e le confische non 
sono pene propriamente dette ; ma piuttosto sono ad un 
tempo misure politiche e civili : donde segue che V ammi- 
nistrazione delle dogane divide col ministero pubblico il 
dritto di provocar le ammende, (b) 

— ■ ig dicembre 1806. — C. C. — Rigetto. — Motbihau; 

— ( S.. 7. 2. 922. ) 

Q. In, materie doganali t ammenda pronunciala contro 
i contravventori è piuttosto wt risarcimento di danni ac- 
cordato allo stalo , che una pena. — Quindi allorché un 
minore è colto in frode , il padre o la madre , sotto la 
di cui potestà ritrovasi, é risponsabilc dell' ammenda con- 
tro di lui profferita, purché non provassero di essere staio 
loro impossibile d' impedire la frode. 

— 6 giugno i8ii. Cass. — Vendea. — (S.. ii. 1. 3 i 4 -) 

10. Allorché un commissionario si è incaricalo d'intro- 
durre con frode mercanzie proibite ; c queste mercanzie es- 
sendo state presso di lui sorprese dalle guardie doganali, 
egli le ha riscattate ; se colui per conto del quale si erari 
fatte venire , le reclama , esse non posson rcstituirsegli , 
se non pagando per parte sua la metà delC ammenda e 
delle spese iL l controbando. In conseguenza il nuindante 
c'I niundatario , essendo stali compicci nella frode , ne 
debbono entrambi sopportar la pena. 

— iS leriniduru uiiho 12. — Treveri. — ( S.. 7. a. 99Ì- ) 

11. In materia de dogane l'azione diretta a far pronun - 
ziure l' ammenda non può contro l' creile del dclinquent e 
promuoversi davanti la giustizia repressiva, (c) 

(j) V. Il notula nt iiiim. ii. 

(b) Ed i perciò che (jucsl' Ammìnialrazionc cgu.'dmciile che 
la foreslalcj ha dritto ad appellare per le ammende rip.uazioiii e Spe- 
re , giil-la l'art. 38a delle nostre LL. di proced. pen. nmu. 3. V. 
pure la legge del ao dicenihrc >8ad art. tea. .. 

Euiigauieutc agitossi tra noi (jucsU ipiistiouc , c la guiu- 
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— messidoro auno 8. — Cassazione. — Dyle. — (S.. 

!. I. 3 oQ. ) 

tì. In materia- di dazii municipali, Vainincnda è eguale 
al valore dèli' oggetto soUome.nso al dritto del dazio. 

geimile aano io. — Circolare, del iiiiiiislro di giu- ^ 

siizia. — ( S.. 7- 2. 10G9. ) 

i 3 . L" incompetenza de tribunali civili per pronunziare 
le amniende incorse in materia di dazio di consuriio ó as- 
soluta e. di ordine pubblico, in modo c he la parte condan- 
nala può produrne ricorso per annullamento , quantunque 
non [abbia opposta nè in prima istanza , né Li grado di 
appello. 

— 26 novembre 1810. — Cassazione. — Argenlan. — 

( S.. II. I. 85 . ) 

i4- (Qualunque contravvenzione alle leggi , a'rcgolamcnti 
ed a' decreti sulle carte da giuoco, vien punita con ammen- 
da di mille franchi, oltre la confisca degli oggelli di IVo- 
■tie , e de' procedimenti slraordinarii , se vi è luogo. 

— 4 pratile anno i 3 . — Decreto.. — (S.. 8. 2. 261. ) (a) 
) 5 . L' articolo d della legge del 20 messidoro anno 3 , 


«■|innlcma non tenne un sist.’ma costsntc , sino a dte venni' tiilto 
TÌMiliito c nUliillto col rcal rloercto elei lO A;Ul>iajo i 8 a 3 . Con oso 
si [iiescii-i.^e clic le animcmlc (<cr trasgressione le quali in t'oiv.a di 
disposizione di legge si csjiei'i mentano ciai azione civile , non li- 
inatigono estinte colla morie del Ir.asgrtssore , ma (mossi per le ine- 
■dc.siiuc agile contro colui clic lo rappresenta. Hiniangono però al.m- 
lilc coHa iiKute del medcsiino le ammende clic si s|)ei'inu'iitano con 
azione penale : quando però egli vi sia stalo coiuiaiiKato prima di 
uiiirire , c la comlaniia sia divenuta esecutiva , jiuò in questo caso 
per la esecnzioiie del giudicato agirsi cunti'o colai che lo rajqirescuta, 
'Coir avione civile. 

(a) Col decreto del g aprile 1812 venne tra noi ordinato clic 
il procedimento per gli arresti delle frodi , o ]M;r le sorprese della 
fabliricazione delle carte da giuoco in coniraliaiido fosse coiifonne 
a quello clic avea luogo per gli oggetti di privativa : dovendosi ap- 
plicare fé disposizioni delle leggi del a4 f>'l'l>ra)o 1809 c del 19 ot- 
tobre 1810, non che del decreto del 26 gennaio ibi 2 ai coiilra- 
liandi delle carte da giuoco. 

Allorché, teniiiualo l'aiqialto , U fahhricaf.ionc e vendita delle 
carte da giuoco divenne mi cesjiite dell’ anuniiiistrazionc gcncralcdn 
vlrilti riservati, colla circolale diretta ai ricevitori del 18 dicctulnt’ 
*8io, in seguito di sovrana dctcniiiiiazioiie vennero comunicate va- 
«•ic <lis|vosizioni SII questa materia, assoggcllanilosi i contravventori al- 
te stesse piene prescritte dalla cit.ita legge del 19 ottobre 1810 sui 
taliacclii , ai di cui ■tenditori fu rienit i la vendila delle carte da 
giuoco. 
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disponendo che ve delitti commessi nelle foreste particola- 
ri, il prezzo della restituzione e delC ammenda sarebbe de- 
terminalo secondo il valore attuale del legname , non ha 
certamente autorizzati i tribunali a mitigare le ammende 
stabilite coir ordinanza del i66g ; anzi ad accrescerle ed a 
ristabilire tra le pene e 'I valore attuale de' legnami una 
giusta proporzione , la quale per l aumento del prezzo del 
legname era scomparsa. 

— i 3 bruinajo aiiuo ii. — Cassazione. — Vienna. — 
( S.. 3 . 2. 45 i. ) 

itì. In materia di delitti forestali, i tribunali non posson 
in verun caso moderare V ammenda prescritta dalla l<gge. 

— 27 febhiajo 1807. — Cassazione. — Costiere dei Kord. 

, — ( S.. 7. 1- 33 o. ) 

Id. — 18 maggio i8oq. — Cassazione, ~ Costiere del 
Kord. — ( S.. 9. I. 274 - ) 

17. L' uso costante di portar via le foglie secche da 
una foresta dello Stato , tson può dispensare alcuno dal 
dimandarne permesso all amministrazione in conformità 
dell' articolo 1 della legge del 28 ventoso anno 11 , e li- 
larario dall ammenda pronunciata dall'articolo 12 del 
titolo 2 dell ordinanza del i66_9, quando non avesse otte- 
nuto tal permesso. 

— 16 aprile 1806. — Cassazione. — Moni-Toiinerre. — 

( S.. 7. 2. 102. ) 

Jd. — 22 maggio 1807. — Cassazione. — Moni*Tonner- 
ic. — ( S.. 7. 2. 715. ) 

Jd. — 19 luglio rSio. — Decreto interpetialivo deH'art. 
12 tit. 32 dell’ ordinanza del 1669. — (S.. io. 2 356 . ") 

18. Parerò del consiglio distato sulla inammissibilità di 
una dimanda per la rimessione o moderazione dell' am- 
menda stabilita per contravvenzione alle leggi relative agli 
alberi destinati al servizio della marina. 

— 12 e 18 settembre 1807. — 1‘arere del consiglio eli 
stato. — ( S.. 8. 2. 69. ) 

19. Ancorché non siavi stata intenzione di contravvenire 
al dritto di bollo, i tribunali non posson diminuirne l'am- 
menda. 

— 23 maggio i8o8. — Cassazione. — Vie. — (S.. 9. 
r. 265. ) (a) 


' (a) Tra noi colla legge del 19 ottobre i8io fu dato ai vendi* 

lori del tabacco la privativa di vender la carta bollata. Varie con* 
Iravvcuz'oni su', bollo c sul registro possono aver luogo , clic si pu- 
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'\1 


lo. L'ammenda pronumiala contro i delini di lotteria 
clandestina non è certamente ima indennità a vantaggio 
dell' amministrationc , ma bensì una pena : il solo pub- 
blico ministero dunque pub dimandarne /’ applicuzione. 

— 3o novembre i8ai. — C. U. — Iligeito. — l..ioiie. — 
( S.. 22. 1. 70. — • D.. 20. if — L. G3. 145. ) 

21 . L' ammenda prescritta per la infrazione alla legge, 
sul notariato non è una pena , pei che siffatte iiifrazioid 
non sono delitti. In cohseguenza la giustizia repressiva 
non dee in verun modo conoscerne. 

— 3o giugno i3r4* — Cassazione. — Tolosa. — (S.. 14. 
I. 261. — D.. 13. 1. 47^- ) 

32. Qualunque ammenda per delitto di caccia , se. sor- 
passa tre giorni di lavoro , ne segue per necessità che tutti 
i delitti relativi alla caccia debbon portarsi alla conosccn- 
xa de' tribunali correzionali. 

— IO ottobre x8o6. — Cassazione. — Béfort. — ( S.. 

2. 824. ') 

23. Allorché il delitto in materia di caccia è già com- 
provato' i giudici non posson condonare al delinquente 
l ammenda sanzionata colCart. 1 della legge del 22 apri-' 
le 1790. (a) 

— i3 ottobre 1808. — Cassazione. ■ — Calvados. — (J5ull. 
Clini, toni. i3. p. 434. ) 

24 . Le ammende pronmiziate contro gf infrattori delle 
leggi sulla pesca sono vere pene ; esse debbon riguardare 
t soli colpevoli , non già i terzi che ne sono risponsabili. 
Per le spese però non è lo stesso, (b) 

— *4 i8i4- — Cassazione. — Parigi. — ( S.. i4. 

4 . 275. — Tt .. 15,. I. 1524. ) 

2^. Allorché il pubblico ministero non ha prodotto ap- 
pello da una sentenza correzionale , la corte critniiuUe , 
sull appello della parte civile , non pub condannare il pre- 
venuto ad ammenda verso lo stalo. 

^ 10 gennajo 180G. Cassazione. — ^ S.. 6. 2. 54i.) 

2É>i L comuni sono reintegrati nel godimento delle ani- 
snenae di polizia, te quali furono loro attribuite dalla leg- 
:ge del 6 ottobre 1791. 


niscoBo con miiHc; ma esse sono Ulta civili , ecjiiindi non di com- 
^ei6nia de giudici penali* 

(a) V. nel nostro T«att*io degli nflz. di polir., giud. quel che 

* "*"“Scz. l. Cap. 

(b) V. nel suddetto Tbaitato ai luoghi cit. nclZ’aulec. nuiu. 
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afi bruinajo anno io. — Deliberazione de’ consoli. — 

( S.. 2. 2. 9. ) (a) 

27. Il tribunale civile , giudicando sul merito dell' op- 
posizione prodotta avverso la coazione spedita della Am- 
ministrazione pel pagamento dell' ammenda pronunziala 
dal tribunale di polizia , non deve esaminare se Vammen- 
da sia stata bene o male, applicala. 

— 18 lennidoro anno 12. -r- Cassazione. — Angolem- 

nie. — ( S.. 4 - ) 

28. In materia correzionale, F arresto personale ha luo- 
go tanto per le spese della procedura . che per V ammen- 
da , cui diè luogo il delitto. — In altri termini: F arti- 
colo 4i tit. 2 della legge del iB luglio lygi si applica 
alla legge del i8 gerinile anno 7 , e deve servire ad in- 
terpetrarla. 

— 12 piovoso anno 11. — Istruzione del direttore gene- 
rale della regia. — ( S.. 3 . 2. 188. ) 

Id. — 20 settembre 1809. — Decreto. — ( S.. 9. 2. 4 *°- ) 

29. La legge del i 5 ottobre 1793, colla quale , rispet- 
to ai condannati insolventi vieti ordinata la commutazione 
dell' ammenda in una detenzione, non si applica alle am- 
mende da esigersi con arresto personale. 

— iq nevoso anno 12. — Istruzione della regia. — (S.. 
4. 2. 583 . ) (b) 

3 0. Le formalità prescritte dal Codice, di procedura ci- 
vile per l'esclusione dell'arresto personale in n'iateria civi- 
le , non sono applicabili all' arresto personale in materia 
correzionale. — In conseguenza rispetto alle ammende pei 
delitti correzionali , F arresto personale può esser eseguito 
senza novello precetto preventivo , quando anche dal mo- 
mento in CUI fu fatto il primo sia già decorso un anno 
intero. 

— 12 settembre 1807. — Ministeriale di S. E. il gran 

{giudice. — ( S.. 7. 2. 192. ) , 

3 1. J comuni sono risponsabili delle ammende nelle quali 
è incorso il pastore dell' armento comunale , salvo^però a 
farsi amministrativamente ed in conformità della legge de- 


(a1 Diversamente tra noi. Tutte le ammende dcbbonsl versare 
nella Cassa detta delle ammende giusta fati. 35 delle nostre LL. 
penali. V. in Gne delle Osscrvaz. al lib. 1. 

V. iuoltic il decreto del 2 gennajo 1822 , c quello del 28 gcii- 
najo 1S24, non che il T»atT2to degli ujfiz. di poliz. giud. pag. 

( 11 ) V. quel ebe abbiam detto nell'Osservazione all' art. 33. 
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Il I .. .1 

gli 1 1 frimajo anno 7 , la rìpartiiione posteriore delle det- 
te ammende tra i proprietarii de'bestianà eolti in flagranza. 

— a» febbrajo 1811. — Cassazione. — ( S.. 17. 1.90. ) 

3 a. Quando non'provasi che gli armatori di un naviglio 

sono i proprietarii della parte delle mercanzie proibite intro- 
dotte dalla gente dell' equipaggio di esso , gli armatori non 
sono civilmente risponsabili deli ammenda o di altre con- 
danne personali nelle quali siffatta gente sia incorsa. 

— 4 febbrajo i 8 i 3 . — Cassazione. — ( S.. 17. 1. 90. ) 

’ Art. IO. La condanna alle pene stabilite dalla leg- 
ge si pronunzia sempre senza pregiudizio delle re- 
stituzioni e de’ danni ed interessi che possono es- 
ser dovuti alle parti. 

(Concorda col roman dritto nelle leggi 7. furti ff. de 
condiot. furi. ; t. 29 , ff. depositi ; §. ult. Jnst. de oblig. 
quae ex del. nasc. } l. i , C. de Uge Aquilia. 

• \ ' 
Su r articolo 10. 

t 

- I. Un tribunale di giustiua repressiva non può giudicare 
tu danni ed interessi risultanti da' delitti sottoposti alla 
giurisdizione di altro tribunale. 

— a8 frimajo anno 8. — Cassazione. — Parigi. — ( S. 

1. 1. a 63 . ) ‘ 

2. Un tribunale di giustizia repressiva non pub., nemme- 
no sulla dimanda delta parte civile , condannare sotto ti- 
tolo di pena al risarcimento de' danni ed interessi a bene- 
ficio de' poveri. 

■—17 fiorile anno q. — Cassazione. — Planches. — ( S. 
1. I. 434. ) 

3 . I danni ed interessi non posson accordarsi dalla cor- 
te criminale alt imputato assoluto se non quando t intiera 
corte abbia ordinato di mettersi in libertà. — Se tale li- 
bertà per conseguenza della dichiarazione favorevole del 
giurì sia stata pronunziata dal solo presidente , la diman- 
da pe' danni ed interessi dee intentarsi presso il tribunale 
civile, 

— - sS ventoso anno 7. — Cassazione. — Senna. — (S.. 
s. 1. 197. ) 

4. Il ristoro de' danni ed interessi per denunzia ingiur 
sta può essere accordato dal tribunale civile . , ancorché sul- 
V accusa siasi pronunziato da un tribunale militare. — 

SiHEY Cod. Pen, 4 
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Bmta ih'c srocrasi malevolenza nell'aufore tlella denunzia 
ingiusta , per renderlo risponsabile de' danni ed interessi. 

— i termidoro anno io. — C. C. — Uigelto. — Alti 

— l’irenei. — ( S.. a. i. 35 o. ) 

5 . La dimanda pel ristoro de' danni td interessi pro- 
mossa ilaW atcusalo contro uno de' ttstimonii ^ non è della 
competenza della corte criminale che ha proceduto pel delitto.' 

— a 3 messidoro anno 12. — Cassazione. — Sabbie di 
Olona. — ( S.. 4. 2. 701. ) 

6. Le commessioni militari non posson condannare uno- 
parte al risarcimento de' danni cd interessi «e non nel solo 
caso in cui lo posson pura le corti criminali , e secondo 
le leggi che ve le autorizzano. 

— La stessa decisione t}el numero precedente. 

7. / tribunali speciali, nelle cause la di cui conoscen- 
za viene ad esse attribuita , non possono giudicare su i 
•danni ed interessi civili pretesi dalle parli. 

— 6 fruttidoro anno 9. — Cassazione. — ( S.. 2. i. 26. ) 
H. Giudicato in senw contrario a richiesta del ministe- 

•ro pubblico. 

— 3 . termidoro armo 11. — Cassazione. — Varo.-^CS.. 

4. a. *1. ) 

9. Le corti di giustizia criminale e. speciale son compe- 
tenti a conoscere, sulle dimande pe' danni ed interessi in- 
•tentate presso di loro dagli accusati i quali vengono as- 
soluti sulla querela della parte.. 

“ 14 lerniidoro anno 12. — C. C. — ' Rigetto. Fì- 

•Hilsterra. — ( S.. 7. 2. 909. ) 

Id. — 3 lei'innloro anno 11. — C. C. — Ricetto 

Varo. — ( 4 ».. 4. 2, 21. ) 

10. Ijn tribunale di giusiizta repressiva può accordare il 
risarcimento de' danni ed interessi- contro del convenuto , 
sol quando giudica di esservi l.ogo ad applicazione di 
pe-na. 

— 29 termidoro anno 7. — Cassazione. — Loiia. — (S 
1. \. 239. ) 

id. — 12 febbraio 4D08. — Cassazione. — LornoT. 

< S.. 9. I. a34- ) 

1 1. vAa giustizia repressiva non conosce degli interessi ci- 
Tili , se non accessoriamente all' applicazione della pena , 
e specialmente in materia di caccia. 

— i 3 loglio 1810. — Cassazione. — Vandea. — (; S.. 

4 0. I. 297. ) 

id- — di agosto i8io. — CasiNizione. — Lillebonne. 

— ( S.. 11. I. l 3 (j. ) . - , ; 




Digilized by Google 



IRT. 10. . > - 5l 


Td: — i- aprile i 8 i 3 . — Cassaaione. — Marinei. ^(S.. 
» 3 . I. 3 i 8 . ) 

Id. — 3 marzo i 8 i 4 - Cassazione. — - Namur. •— ( S. 

14. 1. i4i. ) . 

13 . Quando vi è liberazione, 0 astotuzione deltaccusa- 
to. Begli non dimanda il ristoro de' danni ed interessi per 
essere stalo vessato , ma la parte querelante conchiude per 
una condanna civile , i giudici hanno la facoltà di aste~ 
nersi dal giudicare , 0 rinviare la causa al tribunale 
civile. 

r — oq giugno i8ia. — Cassazione. — ~ Chitean — Gon- 
thier. — ( S.. i 3 . i. 63 . ) 

i 3 . Allorché la camera di accusa di una corte reale ri- 
getta la opposizione prodotta dalla parte civile avverso (or- 
dinanza profferita dalla camera di accusa a favore del 
prevenuto , essa può al tempo stesso giudicare smila di co- 
stui dimanda pel risarcimento de' danni ed interessi contro __ 
la parte civile , senza che sia necessario di ricorrere ai tri- 
bunali civili con azione separata. 

I danni ed interessi posson aggiudicarsi tanto se il pri- . 
venuto sia arrestato , quanto se no'l sia. 

— 10 giugno i 8 i 3 . — Cassazione. — ( S.. iq. i. 91. ) 

i 4 > Un tribunale dipolizia non può giudicare su i dan- 
ni ed interessi dimandati per causa di delitto la di esà co- 
noscenza è a lai attribuita , se non colla stessa sentenza 
con cui applica a tal delitto la pena dalla legge indicata f 

Èssa non può neanche conoscere delle controversie che 
sorgon sulla esecuzione delle condanne per danni ed inte- 
ressi da lui legalmente pronunziate. 

— 37 marzo 1807. •— Cassazione. -- Douvres. — - (Sé. 
q. 2. 93 e yoZ. ) 

1 5 . Dal perchè la legge in termini espnssi accorda il ri- 
storo de' danni ed interessi al solo imputato assoluto dal 
giurì di giudizio , non bisogna concludere che t individuo 
messo in libertà con semplice ordinanza del direttore del 
giurì dichiarante di non esservi luogo ad accusa , non 
possa in verun modo reclamarlo contro del denunziante. 

— 24 febbraio 1807. — Parigi. — ( S. 7. 2. SSg. ) 

16. I tribunali di polizia non posson aggiudicare i dan- 

ni ed interessi che alle sole parti offese , e sulle loro di- 
mando. a. 

— 21 novembre 1806. — Cassazione. — Roven. — (Bull, 
crim. anno 1806, p. 346 . ) 

17. I tribunali di giustizia repressiva non possono ag- 
giudicare i danni ed interessi contro colui che non haagi- 
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to colla qualità di parte neltazione criminale o correzionale. 

— 3 nevoso anno n. — Cassazione. — Senna. — ( S.. 
'3. □. 3 q5. ) 

i8. Colui che con azione civile dimandò la riparazione 
di un danno , non può , rinunziando a tale azione , inter- 
venire. nel procedimento penale provvocato per lo stesso fat- 
to dal pubblico ministero. 

IO messidoro anno la. — Cassazione. — Beuze ville. 

— ( S.. 4- 2. i5a. ) 

IO. Quando un uomo siasi arrestato per conseguenza di 
pubblico clamore, esso noti può in seguilo reclamare i dian- 
oli ed interessi contro la parte civile , quantunque sia sta- 
^ assoluto in giudizio. 

•— a maggio i8o8. — Parigi. — ( S.. q. a. gin. ) 

20. Una corte di giustizia criminale non può profferir 
'Condanna a danni ed interessi a favore di un semplice 
denunziante , il quale non fu parte civile in giudizio. 

— ag vendemmiale anno. 5. — Cassazione. — Senna. ( S,\ 

7. a. logo. ) . ■ 

ai. Quando il deftunziante non fa parte nel proce di men- 
-to penale promosso sulla sua denunzia, non appartiene alla 
-carte criminale pronunziar contro di lui condanna pel ri- 
storo de' danni -ed interessi, allorché assolve 1' accusalo. 

— Appartiene bensì al tribunale civile del domicìlio del 
. denunziante. 

— • a5 fruUidofO -anno 4- •— CassarioBe. — Passo di Calè. 
-— ( S.. 7. a. lego. ) 

aa. / tribunali criminali non posson pronunziar condanne 
‘ -41 favore d' individui che non hanno intentata querela. , e 
neppure sono intervenuti nei procedimento dei pubblico mi- 
nistero. 

— 16 gennajo x8o8. — Cassazione. — Dyle — / S.. 
■B. j. aa3. ) 

a3. ^Coliti ehe. non ha fatta querela, non può dopo là 
dichiarazione del giurì di giudizio intervenire nel procedi- 
i^mento penale -onde conclùudervi pel ristoro de' danni ed 
interessi. 

9 termidoRO anno ’8. — 'Cassazione. — Pirenei. f S. 

.1. 1. 3a8. ) , 

Giudicalo in senso contrario in una, specie nella.qua- 
ie la parte interveniente avea deposto nella qualità di le- 
'sUmonio. 

— ( S. 7. 2. 3oa. ) ■ 

- aS. iSe il querelante tra le ventiquattr' ore ritiri la que- 
■ rèia else aveva prodotta ; non può esser dichiarato rispon- 
^ aabile de danni ed interessi verso gli accusali assoluti. 
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— 6 veudemtniale anuo io — Ca!ì:>aìioae, — Girouda.^ , 

( S-. 2. I. 91. ) 

26. Allorché un tribunale criminale assol(>e un accusato 
sol perchè il fatto principale non è accompagnato da cir- 
costanze costitutive di reato rispetto a questo medesimo fat- 
to , da parte del querelante può esservi tuttavia azion ci- 
vile pel risarcimento de' danni ed interessi , specialmente 
se tale azione siagli stala riservata colla sentenza di 
soluzione. 

— 17 nevoso anno i3. — C. C. — Rigetto. — Pur. ^ 

( S.. 5. 1. ao5. ) 

27. Allorché un individuo che si vanta proprietario in 
virtù di titolo apparente cagiona deteriorazioni sulCoggeito 
litigioso , se tali deteriorazioni danno luogo ad azione ci- 
vile per la restituzione de frutti e de' danni ed interessi in^ 
caso di evizione , esse non danno luogo ad azione penale. 

— 9 ottobre 1806. — Cassatione. — Passo di Calè. — 

( S.. 7. 2. 881. ) 

28. Chi , carcerato per un misfatto, continui a detenersi 
soltanto pe'daruii ed interessi verso la parte civile , deve ot- 
tenere la 'sua scarcerazione se il creditore non ha depositato 
gli alimenti. 

— ig piovoso anno i3. — Cassazione. — Varo. — (S.. 

5. 2. 117 ) ‘ 

29. I danni ed interessi posti a carico de' comuni non 
sono dovuti in verun caso ad altri che alla vedova ed ai 

figli deir ucciso , e non.' d suoi genitori. 

— 3 vendeniiale anno 10. — C. C. — Rigetto. — Mani* 
ca. — ( S.. 2. i. 37. ) 

30. * / tribunali di semplice polizia , essendo competen- 

ti per conoscere delle contravvenzioni ai regolamenti fatti 
dall' autorità municipale in materia di polizia rurale , son 
perciò competenti ad ordinare in via di danni ed interessi 
la demolizione degli edifizii innalzati, contro i piani di al- 
lineamento approvati dal Re. ^ 

— 2 dicembre 1826. — Cass. — Beauvais. — ( S.. 26. 

297- ) 

Art. 1 1 . La so|loposizìone alla vigilanza speciale 
delP alta polizia, Pammenda eia confiscazione par- 
ticolare, sia del corpo del delitto , tonando la pro- 
prietà ne appartiene, al condannato, sia delle co- t 

' se prodotte dal delitto , sia di quelle die hanno 
servilo, o che sono stale destinate per commel- 
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torlo , sono pene comuni alla materia criminale ed 
alla correzionale. 

(Sulle multe V. la legge de div. reg. Jur. — Per 

la coufica degli oggetti delittuosi, F". 1 . 7 , 3 . de bonìs. 

damnat. ; g , ff. de jure fisci ; 3 , Jf. de his quae ut 

indign. Ed al codice de fundis et saltib. rei domin . , et l. 

I. C. de falsa moneta^ et 5 , C. de Episc. et Cler. 3 la nov. 
85 , eie.') 

Su r articolo. 1 1 . 

. 1. Allorché i giudici pronunziano la confisca delle mer- 
canzie , perchè proibite , essi debbon ordinare anche la con- 
fisca degli oggetti che servono a trasportarle^ come sareb- 
bero le carrette. La nullità del processo verbale non potreb- 
be giustficare siffatta ammissione. 

— 3 i luglio 1807. — Cassazione. — Ile e Vilaine. — 

( S.. 7. 3. 1048. ) 

Id. -—4 novembre 1808. — Cassazione. — Varo. — (S., 

17. 1. 3 u 8 . ) 

3. Allorché mercanzie proibite si trasportano caricate su 
di un cavallo , deve questo sequestrarsi , quando anche non , 
appartenga al delinquente , ma bensì ad un proprietario , 
il quale lo abbia semplicemente dato in affitto senza sa- 
pere t uso che se ne facesse per tal trasporto in frode del- 
le leggi doganali. — In questo caso il padrone ha soltan- 
to il regresso contro il delinquente. 

— i 3 dicembre 1810. — Cassazione. — Finisterra. — • 

( S.. 11. i. sSo. ) 

Jd. — 11 settembre 1807. — Cassazione. — Landes- — 

( S. 17. 1. 3 a 8 . ) 

Jd. — a6 dicembre 1807. — Cassazione. — Schelda. — 

( Bull. crim. anno 1807 , p. SzS. ) 

Id. — 3 l dicembre 1807. — Cassazione. — Schelda* — 

( Bull. crim. anno 1807 , p- 5 i 6 . ) 

Id. — 8 settembre 1808. — Cassazione* — Piacenza* — 

( Bull' crim. anno 1807 , p. 4 o 4 * ) 

3. la materia di dogane qualunque confisca di sale {z) 
preso in contravvenzione porta sempre e necessariamente seco 

(a) Rapporto .a' con&ohandi di sale tra noi veggansi i decreti del 
14 maggio 1810’, del 10 maggio 1811 , del 9 aprile 1816, del 
la ottobre 1817 , e del a 5 novembre i8aa. — Riguardo ai Satacci 
che si ricevono dalle Salnitiicrc , Vtggasi il decreto del a 4 giugno i8io. 
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rjttrUa degli oggetti che hanno sfivilo al trasporto, ancor- 
ché trattisi delta confisca di semplice soprappiu di sale ri- 
velalo. 

L'articolo iG del decreto degli ii giugno i8o6 , il qua- 
le in questo caso prescrive la confisca ile' batlrlli c di al- 
tre barche impiegali ai trasporti, si applica pure alle na- 
vi propriamente dette della portata ili dugento a trecento 
tonnellate. 

— i 5 aprile 1808. Cas».— Due Hcilrcs- — (S- o- i- 8y) 

Id. — vj l'ebbrajo 1808. — Cassazione- — Due Nelbes- 

■ — ( S. 17- I- 338. ) 

id. — i 5 aprile i8o8- — Cassazione- — Due — NllUcs- 
— ( S- 17- 1. 338- ) 

4- jdllorchè un bastimento è carico in parte di mercan- 
tie proibite , ed in parte di mercanzie non proibite , la 
confisca delle prime non porta seco quella delle altre-, non- 
dimeno il bastimento ed i suoi attrezzi debbon essere con- 
fiscati nella totalità perchè han servito di trasporto àll'in- 
troduzione delle nu-rcanzie vietate, (a) 

— 4 febbrajo i 8 i 3 - — Gassaziouc- — ( S. 17. 1. 90. ) 

5 . Il delitto di caccia in tempo proibito , commesso da 

un proprietario anche sul fondo proprio, indipendentemente 
dalla ammenda determinata dalla legge , dev esser punito 
colla confisca dell arma con cui si è andato a caccia. — 
Poco importa per questo riguardo- che /’ ujfiziale nel di- 
stendere il processo verbali: non vi abbia dichiarato di se- 
questrare tarma del cacciatore. — Poco importa pure che 
un permesso di aspostar le armi siasi pivventivamentc ut- 
cordato al delinquente dalt autorità ammmistratìva. 

(a) Col reai decreto ' del 4 grugno » 8 'j 5 venne rHoluto che le 
mcrcan/ie occultate in mezzo ad altri gèneri , 0 ne' nascondigli di 
casse, bauli , arinadii , debbono confiscarsi unilamcnlc ai generi c 
mobili , tra' quali,, o nei quali erano nascosti , latito che fosscio stati 
questi generi e mobili dichiarati : che se fossero occultale nelle pa- 
reti o in altri nascondigli de' bastimcnlr , oilre la confisca dellf. det- 
te mercanzie , il capitano del bastimento vicn sottoposto ad una mul- 
ta del quintuplo de'dazii cui erano esse soggette, pendente 4I qual 
pagamento fosse il bastimento tenuto sotto «equestro-. 

Si avverti pure che co' reali decreti dell' 8 settembre 182} e 10 
agosto 1824 ordiuossi che i generi sorpresi in contrabbando nqii ^os- 
Son più restituirsi alle parti pendente il giudizio , ma debbono i 4 - • 
mancr depositali in dogana fino alta sentenza ; che se i generi po- 
tessero deperire , il giudice innanzi a cui |>endc la lite ne aiiloi; 7 ./.a 
preventivamente la vciidiU per incanto ikì locale dcll.i dogana, c'I 
prezzo si versa nella tesoiei ia , ove resta depositalo per liberarsi a 
ehi di dritto teiiuinalo il giudizio. ' 
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— IO febbrajo 1809. — Cassazione. — Saronna e Loira. — 
( S.. 2. 824, e IO. 1. 264.) 

6. In materia di dogane , gli uffiziali municipali ed i 
gendarmi sono rivestiti della facoltà di agire' per la' con~ 

fisca degli oggetti da essi sorpresi nelCinterno delta Francia. 

— 8 termidoi'o anno 8. — C. C. — Rigeitu. — Allo Re- 
no. ^ — ( S. 1. 2. 262. ) 

7. Un tribunale che procede per contravvenzione in ma- 
teria della tratta de'neri noti pub dispensarsi dal giudicare 
sul fatto e pronunziare la con fisca delta nave , sotto pre- 
testo che questa era stala venduta in paese straniero , e non 
potrebb' essere realmente colpita dalla confisca. — In qua- 
lunque caso , se la contravvenzione vien provata , la con- 
fisca dev' esser profferita. 

— 23 maggio 1823. — Cassazione. — Rennes. — ( S. 
a3. 1. 349. — .D., 21. 1. 254. — L. 67. 33g. ) 

8 . La confisca dell'oggetto ch'è servito a commettere una 
contravvenzione può forse commutarsi in condanna pecunia- 
ria eguale al valore dell oggetto ; quando tale oggetto non 
può esser preso e sottoposto a confisca? ‘ 

— 23 maggio 1823. — Cassazione. — Rennes. — ( S.. 
23. 1, 549- — D.. 21. 1. 254. — L. 67. 339. ) 

CAPO i: 

V 

Delle pene in materia criminale. 

Art. 1 13 . Ad ogni coadaunato a morte sarà tron- 
cata la testa. .4 

Sn l'articolo 12. 

Fedi gli arti 7, i3 , 27 , 36, 56 , 67 , 67 , e seg. 

f i e seg. , 125 , i 32 , <3 q , a3i e seg. 3o2 e sega ; 
16, 344 1 35 i , 36i , 365 , 38i , 4^4 ^ sega. 

! 

Art. i 3 . II colpevole condannato a morte per 
parricidio sarà condotto nei luogo dell* esecuzione 
in camicia co* piedi nudi e colla testa coperta da 
■un velo nero. 

Resterà esposto sul palco pel tempo in cui un 
■ usciere leggerà ai popolo la decisione della con- 
danna ; gli sarà in seguito recisa la mano destra, 
c sarà immediatamente messo a morte. 


Digilized by Google 



. Anx. i3 e i4* ' 




Su r articolo i3. 

'1, Il complice di parricidio è punibile colt aggravationc 
di pena pronunxiala dagli articoli i3 « 3oa- 

— 3 dicembre i8ia. — Cassazione. — Senna e Marna. — 
( S. i3- 1. ao8. ) 

V. f»li art. 86 , 299 , 3a3. 

V- Vedi pure gli articoli 64, 65 , 68 , 619, del Codice 
penale,' — 71 n. 2 delle larif. , 

Art. i4- I corpi de’ giustiziati saranno dati alle 
loro famiglie, coll’ obbligo di farli seppellire sen- 
za verun apparato. 

Su l'articolo i4- >. 1 

V- l’art. 85 del codice civ, (a) 

Art. i3. Gli uomini condannati a’ lavori for- 
zati saranno impiegati nelle fatiche le più penose; 
strascineranno a’ ])iedi una palla di cannone , o 
saranno uniti due a due con una catena , quan- 
do lo permetterà la natura del lavoro al quale sa- 
ranno impiegati. 

Art. i 6 . Le donne condannate ai lavori forza 
ti , non vi saranno impiegate se non ucll’ intera 
d’ una casa di forza. ' 

Art. 17 . La pena della' deportazione consisterà 
nell’essere traspòrtato'e nel restare perpetua rticnte 
ip un luogo determinato dal Governo fuori'^ del 
territorio continentale della Francia. . 

Se U deportato rientra nel territorio continen- 
tale del Regno sarà condannato a’ lavori forzati 
perpetui colia sola pruova della sna identità. 

Il deportato che non sarà rientrato nel territo- 
rio del Regno ma che sarà sorpreso in paese , och? 
cupato dalie armate Francesi , sarà ricondotto nel 
luogo della sna deportazione. 

(•1) Che corrispoDde esattamente all’ art. 90 delle nostre leggi 
civili. 
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Su l’articolo 17. 

Una decisione contenendo condama alla deporiauone 
non si reputa eseguita, epperciò il condannalo non incorre 
nella morte civile , se non dal giorno del trasl'erimculo tuo- 
ri del territorio contiuentale della Fiancia* — La dcicn- 
xione provvisionale de' condannati nelle prigioni del Montc- 
San-Michele , non puh riputarsi esecuiione. 

ai agosto i8ao. — Tolosa- — ( S- ao- a- 3 oo. — D- /g. 
aa- ag- — L. 6a- 3 a 3 . ) 

V. 1 . 5 i 8 ‘ del codice civ. (a) • 

Art. 18. Le condanne a’ lavori forzati perpetui 
ed alla deportazione produrranno la morie civile. 

Potrà nondimeno il Governo accordare al depor- 
tato nel luogo della deportazione l’ esercizio de’ 
dritti civili , o di alcuno di essi. 

Su r articolo 18. 

Gt individui deportali per misura politica , non j» rma- 
nendo per tutta la loro vita nel luogo dell' esilio, non per- 
dono il loro antico domicilio , qualunque sia la durata 
di siffatto esilio- 

i6 frimajo anno ii- — C- C- — Rigetto- — Ageu- — 

( S-, 3. 1. 147. ) 

y. l’art- aa de! cod. civ. (b) 

Art. 19. La condanna alla pena de’ lavori lor- 
zati a tempo sarà pronunziata per cinque anni al- 
meno , e per venti al più. 

Su r articolo 19. 

V- gli articoli 47 » 7^ 1 *9®' 

Art. 30. Chiunque sarà stato condannato alla 
pena de’ lavori forzati perpetui per delitti di fui- 

(a) Che corrisponde esattamente all’ art. 44* delle nostre leggi^ 

civili. 

(b) Che coirispoude al nostro ait a6 , ma riformato. V- nel 
Cud. ami. civ. su (juestu articolo. 
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to o di falsità, sarà marchiato nella piazza pub- 
blica con una impronta di ferro rovente sulla spal- 
la dritta. 

L’impronta avrà le lettere T. P. pe* colpevoli 
condannati ai lavori forzati perpetui; della lette- 
ra T. pe' colpevoli condannati ai lavori forzati a 
tempo , allorché dovranno esser marchiati. 

Vi sarà aggiunta la lettera F. , se il condan- 
nato è un falsario. 

Su r urlicolo 20. 

1. (V. i motivi della legge del -xi fiorile armo io esposti 
dal consigliere di stato Berlier- — ( S. 2- 2» i 35 - ") 

2. Colui che scientemente ha fatto uso di un documento 
falso è falsario: alui dev'essere appRcata C impronta della 
lettera F‘ 

— 17 ottobre 181 1- — C- C- — ( S. l’j- i. 91. ) 

3 . La pena del marchio pronuntiata dalV articolo 20 del 
codice penale , non è applicabile al reato di falsa testi- 
monianza. 

— Roma 6 maggio i 8 i 3 - Cassazione. — (S- 1^. 1. 91. ) 

4 ‘ Il eondannaio per dite reati, cioè uno di tarlo puni- 
bile coi lavori forzati senza il marchio , e t altro di falso, 
punibile colla reclusione e col marchio , dev esser punito co- 
me ladro co' lavori forzati, perchè pena più grave; nìa è 
vietato di cumularvi il marchio che forma parte della pe- 
na di falso. Non è questo dunque il caso di applicare t ul- 
timo paragrafo dell articolo 20 del codice penale. 

— 20 settembre 181 5 . — Cassazione- — Metz. -« ( S- i (> 

I- i 3 - 3 

F. gli art- 56 , i 65 , 280 del codice pen. ; 363 , n.° it 
del codice d'isiuzione crim. *' 

Art. 31 . Ogni individuo dell’ uno 0 dell’ altro 
sesso condannato alla pena della reclusione , sarà 
rinchiuso in una casa di forza , ed impiegato ai 
lavori , di cui il prodotto potrà per una parte es- 
sere impiegato a di lui profitto , secondo i rego- 
lamenti che farà il Governo. 

.La durala di questa pena non sarà minore di 
cinque , nè maggiore di dieci anni. 
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Su r articolo 21 . 

V. gli art. 47 , 56 , 67 , 71 , 72 , 198. 

Art. 22. Chiunque sarà stato condannato a’ la- 
vori forzati perpetui, a* lavori forzati a tempo o 
alla reclusione , prima di essere sottoposto alla pe- 
na , sarà legato alla gogna nella piazza pubblica;* 
vi resterà esposto alla veduta del popolo per lo 
spazio di ua ora , sarà messo al di sopra della 
di lui testa un cartello , in cui saranno scritti a 
caratteri grandi e leggibili i suoi nomi , la sua 
professione il suo domicilio , la sua pena e la cau- 
sa della sua condanna. 

(y.,il confronto colle leggi romane da noi indicalo dopo 
r art. 9 ; 'Anton Mattei De Criminihus al lìt. de Poeiusy 
ed Alberici nel cemento ai detti articoli. ) 

Su r articolo 22. \ 


V. l'alt. 68. , - 

Art. 23 . La durata della pena de* lavori forzali 
a tempo e della pena della reclusione si avrà per. 
cominciata il giorno dell’ esposizione. 

Art. 24* La condanna alla pena della gogna sa- 
rà eseguita nel modo ordinalo coli’ art. 2*2. 

Art. 25 . Ninna condanna potrà eseguirsi ne’ 
giorni di feste nazionali o religiose , c nelle do- 
meniche. ... 

(Concorda colle leggi 7 , e 10 , Cod. de fcriis.) 

* - • Su r articolo 25. 

In materia criminale , corre tionale e di polizia f;li atti 
d' hiruzione , anche fuori de" casi di urgenza , posson far- 
si pure ne giorni di' domenica^ e di festa, senza incorrere in 
nullità. “ , 

— 27 agosto 1807. C. C. Rigetto- Somma. — ( S.. 
7. 2. 1028. ) il'- ji-.i ■ - -•.< 
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F', la l«gge ilei i8 novembre l8i 4 sull’ osservanza delle 
feste e domeoìcliè. ' 

Art. 26. L’ esecuzione si farà in una delle piaz- 
ze pubbliche del luogo che sarà indicato nella de- 
cisione di condanna. , . 

(Concorda, e ne dà ragione la legge prima del Cnà. ad 
L- Jul- repet- «..Ut unius poena metus.possit esse multo- 
rum ducenv r ) 

Su l'articolo 36. 

F. r art. 3^6 del cod. d’ ìslruz. crim. 

Art. 37. Se una donna condannata a morte si 
dichiari incinta , e si verifichi che lo sia , non 
soggiacerà alla pena , se. non dopo il parto. 

(Concorda colle leggi' 18, ff. de stalu komin- e 3 , 

■de poem. 5 Paulus recepì, sentent. Uh, 1 , tìt. 1 a , J. 1 . 
V. Brissonio antiqu. lib. a. cap. ao. ) 

Sa r articolo 27. 

». Ef>pi luogo a ricorso per annullamento contro una 
decisione pronuntiata su di rapporto che dichiarava dub- 
laiosa la gravidansa , quando posteriormente si è provalo 
*h' essa esisteva pròna di tradursi in giudizio la donna. 

— novembre 1806. — Cassazione. — Àideche. — (S.., 
'8. 1. 181. ) 

-Ui è luogo a ricorso. per annullamento avverso di de- 
•cisione profferita su di rapporto col quale si dichiarava non 
esservi gravidanza, se posteriormente siasi provato di esser- 
vi stata prima della sottoposizione ad accusa. 

— 8 geriuile auno ,i 3 . — Cassazione. — Ourllie. — ( S.. 

.8.1,482.) , 

3 . Pub prodursi ricorso per annullamento, se una donna 
incinta ju sottomessa ad accusa. senza verificarsi preventi- 
vamente il di tei stato. 

— 2 ventoso anno 12. Cassazione. — Dy le. — ( S.. 

8. 1. i8i . ) . . ^ 

4 - ^on può prodursi ricorso per annullamento avverso 
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di giudicalo profferito sema preventiva verifica dello stato 
della donna, quando siasi provalo che prima di tradursi 
in giudizio essa non era incinta. 

— 8 maggio 1807. — C. C. Rigetto. — - Àl(a-Loiia. ~ 

( S.. 8. 1. i 83 . ) 

5 . La legge del a 3 germile amo 3 sulla sottoposisione 
ad accusa delle donne incinte \ è abrogata : su tale mate- 
ria esiste soltanto V articolo 27 del Codice penale, che non 
riguarda la gravidanza se non per sospendere la sola ese- 
cuzione delle condanne a pena di morte. 

-—7 novembre 1811. — C. C. — Rigetto. — (S.. 16. i. 3 i.) 

Art. a8. Chiunque sarà stato condannato alla pe- 
na de* lavori forzati a tempo , a quella del bando, 
delia reclusione 0 della gogna, non potrà mai es> 
sere giurato nè perito, nè essere impiegato come 
testimonio negli atti , nè deporre in giudizio per 
altro oggetto, fuor che per sopiministrare sempli- 
ci indicazioni. 

Sarà «gli incapace di tutela e di curatela , tranne 
pe* suoi figliuoli , e per questi soltanto col pare- 
re della famiglia. 

Sarà decaduto dal di i Ito di portar le armi , e 
da quello di' servire nelle armate del Ke. 

'■ 1 ..T 

( lacerna <i condannati alle pene infamanti < provavano 
essi pure ai funeste conseguenze. La legge 2 Cod. de di- 
gnit. chiudeva loro la porta ad ogni onorificenza , e non po- 
tevaa essere nè decurioni nè giudici nè assessori , ì. 38 C. 
de decur. ; l. \ , ff- ad L. Jul. de vi priv. ; a , ff. 
de off. adsess. Le leggi 3 e a 3 ff. de testibus-, li esclu- 
devano dal fare testimonianza ; la legge 17 ff. de testam. tut. 
li inlerdieeva da tnleie e cure testamentarie ; la legge 4 « 

3 ,ff. de re militari li escludeva da qualunque dignità della 
milizia ; é le leggi i , ff. ad L. Jul. de vi priv. e 12 
§. lege, ff. de judic. l'inabilitavano a qualsivoglia ministero 
giudiziario, ed eran privati di ogni speranza di conseguirne , 
giusta la legge. 1 , §. 2 , e §. ait proci, ff. de postu- 
lando. Ma non perciò erano esenti dagli utizii pubblici. 
Ceterum, dice'il Matte! 1 . cit- num. 3 ., ab iis muneribus, qui- 
hus non fam honoramur , quam oaeramur , neutri arccn- 
tur , ncque infames jure , ncque infames opinione homi- 
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Hum , velati tutores , procuratores ■, arbitri esse possiate 
/. 1,5- praetor , 3 , Jc postai. ; J. alt. IhsI> 

de except. i l- Peilius de recept. ) 

Su r articolo 28. 

P'. gli art. 25, 5o6 del Codice civile (a); — 283, 3io 

del Codice di proc. civ. (b) ; — yS , i53, 190, 269, , 

322 , 38i del Codice d'istruzione criminale. 

1. * L' art. a8 del Codice penale , disponendo che Fin- 
divìduo condannalo ai lavori -fonati a tempo . . . alUt 
reclusione, non paò deporre in giudizio per altro oggetto, 
che per somministrare semplici indicazioni, non dee w 
tendersi in questo senso , cioè che la deposizione del con- 
dannato colla prestazione del giuramento , e nella qualità 
di testimonio davanti una Corte di assise , produca la nul- 
lità della discussione, quando d'altronde nè ii pubblico mi- 
nistero, nè f accusalo siansi opposti a siffatta deposizione. 

— 22 geiinajo i825. — C. C. — Rigetto. — Senua — In- 
feriore. — (S.. 25. i. 3i3 . — D.. 23. 1. 177.) 

Id. — »8 novembre 1819. — C. C. — Rigetto. — (S..25 
1. 3i4. 

3. * Dn individuo condannato alla gogna ed alla de- 
gradazione civica , non ha perduta la capacità di far da 
testimonio in un testamento; purché la condanna sia stata 
profferita in esecuzione della legge del a5 settembre ~ 6 
ottobre 1791 , in forza della quale la pena della gogna 
e della degradazione non proaucea la perdita de' dritti ci- 
vili. Importa poco per tal riguardo, che la condanna sia- 
si pronunziata posteriormente alla pubblicazione del Codi- - 
ce penale del 1810 , il quale dispone diversamente' ; poi- 
ché la sola legge del 1791 deve servir di norma nella 
specie. 

— i4 dicembre i825. — Caen. — ( S.. 26. 2. a43. ) 

Art. 39. Chiunque sarà stato condannato alia 
pena de’ lavori forzali a tempo o a quella della 
i-cclusione , sarà inoltre per tutta la durala della 

(a) Il primo di qac(,t! artìcoli venne soppresso nelle nostre leg- 
gi civili ; il secondo corrìspond* esattamenle alt' art. 366 , ed il 
terzo aW'art. 429 . 

(b) Coriispuodono agli articoli 37 S e 4°4 delie nostre leggi di 
procedura civile. 
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^ena in is la lo tl’inlertlizioiie logale; sarà no- 
minato un curatore |jer regolare elt aimninistrare 
i suoi beni colle forme stabilite per' la notoina de’ 
curatori agl’ iutcr(Jetti. V . . ■ ~ 

V"' V'i 'li 

(C&ncorda oolla. legge li Cod- de sent. 

pass- et resUt- ) ' - ... 

- ;ì.;- . A . Su 1’ «rlioolo agi.,, 

». Anche pr una del. Codice un condannato^ non pelea 
esercitare da se stesso, i suoi dritti civili , nè conservare 
t amniinistraiione de' suoi beni- 

•—6 frimajo anno i 3 . — Agea. — ;( S.. 5 . a. 4 ^ 8 . ) ' 

а. In quali casi e con quali formalità agl' individui col- 
piH da morte civile, o da . altre condanne, dovrà assegnar- 
si un curatore? 

— •28 gemiile anno la. — Istruzione della regia. — ( S.. 
4^ a.i6»5..)a , . . > 

3 . La nomina del curatore speciale ad un condannato 
si ese^pse colle stesse formalità necessarie, alta nomina de' 
curaiéri'per,gC interdetti. , . , 

, — 12 maggio 1808. — Roano. — '.(S.. 8. a. 218. ) 

4> .A'c due parti trovandosi in giudiiio presso il tribuna- 
le, civile, ■> una, di esse vien colpita da condanna contuma-- 
t viale , ( come sarebbe quella de' ferri nella nostra antica ' 
legislazione ), [altra parte può farle nominare un cura- 1 
tore^ .come se vi fosse assenza. , 

40 febbraio 1809. — C. C. — Rigetto..— Tolosa. — 

( S.. 9. I. 134. ) . - ' * . ‘ 

5 . / beni degli accusati o condannati in contumacia , 
continueranno ad esser diretti dagli amministratori de' de- 
manii fino a che si decida sul eero senso degli articoli 27 
e a8 del Codice civile. 

— Ministeriale di S. E. il gran giudice.— ( S.. 7. 2. 333 . )(a). 

б. Il condannato contumacialmente ad una pena ifflit- 
tiva temporanea , sotto V impero del Codice penale del 
1791 , e della legge del 3 brumajo anno 4 i potè aliena- 

(a) Avvertite che nell’ adottarsi tra noi l’ art. 3; del codice ci- 
vile-, ai è riiermato nel -corrispondente art. 3 o , ^ ortlinaqdosi che » 
le condanne in cwttmacta non produrranno (la privazioue de’ drit- 
ti civili ) che dopo cinque anni successivi alla loro pubblicazione , 
noi decorso de’quàll può il condannato presentarsi L’ort. aS poi 
corrisponde al- nostuo art. 3 l. , , 
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G ur- 


ne t suoi beni ad onta delle precapienze del fisco , 
chè non vi sia stato sequestro , e purché d altronde l atto 
di alienazione non si fece espressamente per Jrodare i drit- 
ti del fisco. — (Quindi t accusa e mollo meno la preven- 
zione , non basta perchè il fisco abbia un drillo eventua- 
le sulle proprietà delV accasalo o prevenuto. 

• — i 5 mastio 1820. — C. C. — ■ Rigclto. — Besanrooe— 
< S. 20. 1. 33 i. — D.. iS. 1. 382. — L.. 58 4 %- ) (®V 
q. Il condannato ad una pena afilittiva ed inf amante , 
iquantunque per tutta la durata delia pena sia nello staio 
et interdizione legale, pure conserva lafaeoità di far te- 


stamento. . 

— 28 dicembre 1822. — Roano. — (S.. 23 . 2. 

D.. 21. 2. 65 . — L.. 65 . 3 qo, ) 

V. r artìcolo 5 o del codice chr. (b) 

8. * L'interdetto per condanna a pene afflittive ed 1*», 
fiamanti , quando anche sia temporanea « non può *1'^ 
nare, al pari dell interdetto per furore o demenza. — L' in- 
terdizione legale si estende alia alienazione , del' pari che 
alt amministrazione. 

a 5 . gennajo 1825. — -C. C. — Rigetto. — Rennei. — 
( S.. 25 . ». 345. — D.. 23 . ». i 47 - — l>** 73. 5 .) 


Art. 3o. I beni saranno restituiti al condannato 
dopo che avrà sofferta la pena, ed il curatore gli 
renderà conto della sua amministrazione. 


( Questa era norma comune del romàn dri^ • giusta 
Ulpiano L I ,ff. de tut. et radon- distrah) 


Su r articolo' 3 o. , 

"V. r art. 5 aj del codicis di proc. civ. (c) 


Àrt. 3i. Nel tempo della ,p«na non potrà esser- , 
gli consegnata alcuna somma , nè alcuna provvisio- 
ue o alcuna parte delle sue rendite. 


(«5 Per I g'udìziì in contumacia « per le lor® conseguenze ci 
riserbiamo a dir 1’ occorrente nelle Osservazioni al Cod. d’ Istruz , 
crim. 

Adottato nel corriipondeat'e nostro art. 5a delle civili- 
(c) Che corrisponde aU’art .€io delle nostre Uqgi di proc. civ. 

SaEV Cod. Pen. 5 
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Art. 3a. Chiunqne sarà fiuto condannato al ban- 
do , sarà trasportato per ordine del Governo fuori 
del territorio del Regno. 

La durata del bando non sarà minore di ciu* 
que nè maggiore di dieci anni. ' 

( V. Mattel ed Alberici ne' luoghi diati- ) 

Su r articolo 3a. 

V. gli art. 4^ , 56, 198. 

L' ordì noma con cui vien semplicemente richiamato 
vn bandito , non porta seco la restituzione de' suoi beni , 
dei quali fu privalo per conseguenta del bando, sopra- 
tu^lo quando se ne sia legalmente disposto a favore di un 
terzo. 

— ag geonajo i8a3. — Ordinanza del Re. — ( S.. 
a. 137. ) 

Art. 33. Se il condannato al bando durante la 
sna pena rientri nel territorio del Regno , sarà 
•colla sola pruova della sua identità condannato al- 
do pena -della deportazione. 

,fy\ concordano le leggi 4*^5- i ff de poeuis.') 
•Su r articolo 33. ‘ 

>1. La trasgressione del bando per la quale si procede 
•sotto [impero del Codice penale vigente , non può dar tuo- 
■go ad alcuna condanna ov' essa rimonti .all' epoca dì una 
degislazione anteriore, la quale per tal riguardo non con- 
tenea veruna disposizione penale. ^ 

— 9 settembre f8ia. — Cassazione. — Mosella. — ( Boll, 
«rim. anno t8i3 , p. 5o3. ) 

2. Per esser considerato bandito., onde .divenir .in conse- 
.^uensaoolpevole di trasgressione di bando, non è forse neces- 
sario di essere Maio prima convinto del fatto cui si appli- 
ca la pena del bando., e di essere stalo poscia dichiarate 
bandito dàlia giustizia di ordine -civile o di ordine politi- 
'Co , secondo che la legge è civile o politica ? 

Per esser considerato bandito e trasgressore .di bande 
nell' ordine politico o civile , basta forse di aver comme.<iso 
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il fatto punibile , cioè di esser uscito dal territorio ^ e di 
esser pi quindi rientrato T 

— 27 aprile 1820. — C. C. — Klgetto. — Coutances. — 
( S.. 20. 1. 271. ) 

Art. 34. degradazione civica consiste nella 
destituzione e nella esclusione del condannato da 
ogni funzione o impiego pubblico , e nella priva- 
zione di tutti i dritti enuuciati nell' art. 28. 

( V. quel che ahbiatu detto dopo 1 ’ art. g. 1 
Su r articolo 

V. gli art. 56 , ii 4 j 121, 126, i 3 o, 167, i 83 , 366 . 

Art. 35 . La durata del bando si avrà per co- 
minciata dal giorno in cui là decisione sarà di- 
venuta irrevocabile. 

( Veggasi la legge 23 Cod. de peenìs. ) 

Art. 36 . Tutte le decisioni che conterranno pe- 
na di morte , di lavori forzati perpetui o a tem- 
po , di deportazione , di reclusione , di gogna, di 
bando e cU degradazione civica , saranno stampa- 
te per estratto. — 

Saranno affisse nella capitale del dipartimento, 
nella città dove sarà stata pronunziata la decisio- 
ne , nel comune del luogo ove sarà stato commes- 
so il delitto , in quello dove si farà l’ esecuzione, 
ed in quello del domicilio del condannato. — 

Su r articolo 36 . 

V. gli art. 44 ® ‘,o 4 » «Iella 2.* tariffa. 

Art. 37. La confiscazione generale (i) è l’appro- 


(1) V. La notula sull' art. 

» 
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priazionc de' beni di un condannato al demanio 
tlelln stato. 

Essa non sarà la conseguenza necessaria d* al- 
cuna condanna , e non avrà luogo se non ne' casi 
ne’ quali la legge espres$anaente la pronunzia. 

( Siila inlrodusse la cpnGsca generale nella pena dell’ esi- 
lio , ma sotto gl’ Imperadori la pubblicazione de’ beni se- 
guiva sempre qualunque penj portante la massima o la me- 
dia diminuzione di capo. Giustiniano dopo aver confermata 
nella Novella in cap. 12 la disposizione 10 del Codice sot- 
to il titolo de bonis proscriptorum, che accordava ai succes- 
sori la melk della successione del reo , stabili nella Nov. 
1^4 cap. ult. che la confisca non potesse più aver luogo se 
non mancando i discendenti o la moglie j salve le leggi pe' 
delitti di lesa maestà. ) 

Act. 38. La coflfiscazione generale resta grava- 
la di tutti i debiti legittimi, sino alla concorren- 
«a del valore de* beni confiscati , e dell’ obbliga- 
zione di somministrare a' figliuoli o agli altri di- 
scendenti la metà della porzione di cui il padre 
uon avrebbe potuto privarli. 

Inoltre la confiscazioue generale resta gravata 
della somrmnislraziotie degli alimenti a coloro ai 
quali sono dovuti per dritto. 

'('Coireorda colle leggi s , 4 1 7 * ./f • de bonis damnat.; 
Ile de" jure fisci •, /. 2. 'Cori, ad L. Jui. rie vi 

priv. ; f. i , -Cod. de fidejuss. et mandai. , « i. 5 , 8,9 
«r .10 Cod. de bonU proscript. ) 

“Su r articolo 38 . 

Allorché il tovrano rilascia ad nna famiglia i beni 
■confiscali Aallo sialo , si reputa eh' egli restituisce , non 
■dona \ in conseguenza i beni colpiti da confisca son per leg- 
jge gravali dai debiti degli amichi proprietarii. 

7 — Parigi. — •( s • 3 . 226. 1 

V. gli arU ao 3 « seg-^ 9i3 e seg. dei codice civ- (a) 

(a) V. i ’corriapoiidtnti nuitii articoli 839 c srguenri delle Ifg- 
■gi '«V. 1 



ìht. 3g f 4"- 
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Ari. 3g. Il Re potrà disporre de’Leui coaGsca- 
ti in favore del padre , della madre , degli altri 
ascendenti , della vedova , de’ figliuoli , degli al- 
tri discendenti legittimi , naturali o adottivi • e 
degli altri parenti del condannato (i). 

( Veggesi la legge ullima //. de bonii damnat. ) 

f 

Su r articolo 89. 

Nella durata delle pene che portan seco la privazione 
d'elle pensioni , niun soccorso su tali pensioni pub accordar- 
si alla moglie od ai figli del condannato. 

— ai dicembre ibaa. — 8 geiiiiajo i 8 a 3 . — Parere del 
consiglio di stalo. — ( S.. a 3 . 3. 91. ) 

CAPITOLO 11/ 


Delle pene., in materia correzionale. 


Art. 4o- Chiunque sarà stato condannato alla pena 
della prigionìa , sarà rinchiuso in una casa di cor- 
rezione, e sarà impiegato in uno de’ lavori stabiliti 
in questa casa , a sua scelta. • 

La durata di questa pena sarà non minore di • 
sei giorni, e non maggiore di cinque anni; tran- 
ne i casi di recidiva , o altri nc’ quali la legge 
avrà stabilito diversi limiti. 

La pena di un giorno di prigionia dura Venti- 
quattro ore. 

Quella di un mese dura trenta giorni. 


( V. la legge 8„ fT. de feriis et dilat. la l. fin. J. i , 
Cod. de jure deliber. e la /. t 3 , Cod. de poenis. ) 




Su ]' articoli 4 <>* \ 

I. Allorché la legge pronunzia condanna ad un giorno. 


(1) V. la' notula all’ art. 7. 


5 '.« 
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di prigionia , non può intendersi di esser bastevole il con- 
dannare alla prigionia di dodici ore, 

— 3o gennaio 1807. — Cassazione. — Bagneres. — (S.. 
8. 1. 327. ) 

2. Jl termine di tre mesi dee calcolarsi non dallo sca- 
dere de' mesi data per data , ma bensì secondo il numero' 
completo di novanta giorni. 

— 16. febbrajo i8io. — Colmar. — (S.. i4- 2. i53.) 

3. I termini composti da pià mesi debbon contarsi dal- 
lo scadere de' mesi data per data , e non già dal ta- 
le o tale altro numero di giorni. — Quindi la prescrizione 
di tre mesi del delitto forestale commesso al 3i maggio 
non si acquista , che al Ss agosto successivo , quantunque 
neir intervallo di queste due epoche sian decorsi più di no- 
vanta giorni. 

— 27 dicembre 1811. — Cassazione. — Firenze. (S. . 

12. 1. 199. ) 

4 L' arresto è una misura di polizia giudiziale, nè puh 
esser parte della pena. Perciò, quando i tribunali condan- 
nano ad un anno di prigionia , non posson ordinare che 
essa incominci dal giorno delt arresto, 

— I maggio 1812. — Cassazione. — Senna ed Oisa (S.. 
j 3. 1. 74. ) 

Id. — 9 aprile i8i3. — Cassazione.'— Coblenza. — (S.. 

13. I. 325. ) ' • 

Jd. — i5 ottobre i8i3. — Cassazione. — Tolosa. — 
( S.. 14. 1. 10] . ) 

5. In materia di registro non può applicarsi la disposi- 
zione dell' articolo 40 del codice penale, in cui, rispetto al- 
le pene , si stabilisce che il mese vien composto da trenta 
giorn i. 

• — 3o luglio 1816. — Cassazione. — Corte (S..I7. 1. 3i.) 
gli art. 57 , 58 , 69 , 198 , 483. 

Art. 4^‘ I prodotti del lavoro di ciascun dete> 
nato per delitto correzionale saranno addetti, par- 
te alle spese comuni delia casa , parte a procu- 
rargli qualche sollievo , se egli lo meriti , parte 
a formargli pel tempo della sua uscita un tondo 
di riserba , il tutto secondo ciò che Sarà disposto 
co’ regolamenti di pubblica amministrazione. 

Art. 4^* l giudicando correzionalmen-' 
te , potranno in certi casi interdire in tutto , o in 
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. parte , r esercizio de’ seguenti dritti civici , civili, 
e di famiglia. 

1. Di voto e di elezione; 

2. Di eligibilitù ; 

3. D’essere chiamato o nominato all’ uffizio di 
giurato , o altre funzioni pubbliche, o ad impie- 
ghi dell’ amministrazione, o all’esercizio delle sud- 
dette funzioni ed impieghi ; 

4. Di portar le armi ; 

5. Di voto e di suffragio nelle deliberazioni 
di famiglia ; 

6. D’ essere tutore , curatore , se pur • non sia 
de’ proprj figli , col parere però della famiglia ; 

7. D’ essere perito adoperato ~come testimonio 
negli atti ; 

8. Di fare ogni altra testimonianza in giudizio 
fuori delle semplici dicliiarazioni. 

( V. quei che abbiam delta sull’ art. a8. ) 

Su r articolo ' 

L' inlcrdiiione de' dritti civili memionata nelt articolo 4 * 
del Codice è una pena stabilita unicamente da questa leg~ 
ge. Essa dunque non può essere applicata che nei casi nei 
quali i misfatti ed i delitti suscettibili di tale pena siansi 
commessi sotto il suo impero. 

— agosto i 8 i 3 . — Cassazione. Donai. — ( Bull, 
criin. t. 18 , p. 47' ) 

Art. 4-3* I tribunali non pronunzieranno l’ inter- 
dizione mentovata nell’articolo precedente , se non 
quando sarà stata autorizzata o ordinata da una 
particolare disposizione della legge. ' . 

( yirg. leg 24^ in fine , ff. de veri, signi/. ) 

Su r arliculu 4^- 

V. r all. 4 . 
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(CAPITOLO III. 

' ^ • 

Delle pene e delle altre condanne che possono 
pronunziarsi per misfatti o' delitti. 



lanza dell’ alta polizìa dello stàéip ' darà il dritto at 
governo , ugualmente che alla parté'ihteressata, di 
esigere, sia dall’ individuo' posto jn questo stato, 
dopo che avrà sofferto la sua pena ,’ sia dal pa- 
dre , dalla madre , dal tutore , o dal curatore di 
esso , s' egli h nell’ età minore , una idonea mal- 
leveria dì buona condotta per la somma^ che sarà 
fissata colla decisione , o sentenza. Tutti potran- 
no essere ammessi a prestare una tal malleveria . 

Mancando di dare questa malleveria , il con- 
dannato resta a disposizione del governo , che ha 
il dritto di ordinare o l’allontanamento dell’indi- 
viduo da un>dato luogo, o la di lui residenza con- 
tìnua in un determinato luogo d’ uno de’ diparti- 
menti del Regno. 

( Era massima nel romao dritto doversi dare dal tutore 
sicurtà pel minore , giusta le leggi 4> Cocl. de serv. fugit. 
et l. 1 , in fin. Cod. de falsa mon. 

Le disposizioni però di questo dritto si estendevano ai so- 
li effetti civili, l, 5g §• uh. ff mandati i l-4‘ addici ^ 
ff. de fideicom. libert. ; 1- 5 , ut legator non cav. 

et l. 53 §. Loc- autem Cod- de episc. et cleric. 

L' alloutanamento o l'esilio in mancanza di sicurtà era 
familiare presso i Romani , 5 , ff. de interd. et reìeg. ) 

Su l’articolo 44- 

La cauzione autorizzata dall' articolo tpy pel caso di 
sottoposizione alla sorveglianza dell alta polizia , quando 
non siasi determinata al momento della condanna , forma 
parte della esecuzione della sentenza o decisione condan- 
natoria. — Essa sulla istanza del ministero pubblico o 
della parte civile sarà portata alla conoscenza di quei 
medesimi giudici che V avranno pronunziala. 
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— 4 agosto. . 4 r 1^0 (ielltilttbrT » 3 S)a.A-r Parere del con- 
siglio di stato. — ( S.. i 3 . 2. 240. ) 

O". ì:.7>k- a '’ - 3s* v.v. i '■y'.lii S'Vaii ^ 

S. gli ‘ari. 58,^67^^^326.,, 

Art., 4 ^. In casOjdi disubbidienza a quest’ .or- 
dine', il governò" avrà" il dritto di fare' arresUirc 
0 ritenere ^il condannalo per' uno' spazio che po- 
trà estendersi sino allo spirare del 'tempo fissalo 
per lo stato dèlia -vigilanza speciale. , , 

( Concorda colla cit. legge ^ ^ ff. de poenis. ) ' 

Art. 46 . Quando la persona posta sotto lavigi-> 
lanza speciale del governo , avendo ottenuto lali^ 
berta sotto malleveria , sarà stala condannata ennt 
una decisione o sentenza divenuta irretraltabile 
per uno o più misfatti, ovvero per uno o pèr piùi 
delitti commessi fra ’l tempo determinato dall’at-* 
to della malleveria,! mallevadori saranno costret- 
ti anche colla coazione' personale, al pagamento del- - 
le somme stabilite coll’ atto suddetto, • t 

Le somme percepite saranno addette in prefe- 
renza alle restituzioni , a’ danni ed interessi e spese 
aggiudicate alle parti offese per que’ misfatti ó per 
que’ delitti. , : 

A 

( Concorda colte leggi unica Codi de poen. JUcal. j /• 
37 , ff- de iure fisci, e ro , ff. de pactis. ) . 

Su r articolo 4 fi> 

V. gli art. 468 del Codice pen. — i 23 . del Codice di 
istruzione crim. — 71 , della 2.* tarififa. 

Art. 47* I colpevoli condannali a’ lavori forza- 
ti a tempo, ed alla reclusione, dopo che svran- “ 
no sofferto la pena , saranno di dritto soggetti , } 
durante la loro vita, alla vigilanza dell’alta po- 
lizia dello stato. 
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Art. 4^* I colpevoli condannali al bando saran- 
no di dritto soggetti alla medesima vigilanza per 
un tempo uguale alla, durata della pena sofferta. 

( Vi e contrarla la legge 7.4 Cod. de poenis j la ijuale 
voleva che gli esiliati , finito il tempo della pena, fossero 
posti in libertà. ) 

Art. 49" Dovranno essere soUoposli alla mede- 
sima vigilanza coloro che saranno stati condanna- 
ti per misfatti , o per delitti che ledono la sicu- 
rezza interna o esterna dello stato. 

Art. 5o. Fuori de* casi determinali cogli arti- 
coli precedenti , i condannati non saranno sotto- ' 
posti alla vigilanza dell’ alta pulizia dello stalo ^ 
se non quando lo avrà permesso una particolar di^ 
sposizione della legge. » 

Art. 5 1 . Quando vi sarà luogo a restituzione , 
il colpevole sarà inoltre condannato in favor del- 
la parte lesa alle indennizz^ioni , la deterraint^- 
zione delle quali è rimessa alla giustizia della cor- 
te , o del tribunale , se pur la legge non le ab- 
bia regolate , senza che esse possano mai essere 
minori del quarto delle restituzioni stesse, e sen- 
za che la corte , 0 il tribunale possa , anche col 
consenso della parte, pronunziarne 1’ applicazione 
ad un’ opera qualunque. 

( Concorda colte leggi 5 fj". de praescriptis verlis i 3 
ff. de inccnd. reci. nat^r. ; §• 11 Inst. de obblig. quae ex 
deliclo nasc. ; e particolarmente meritano di essere avver- 
tite le leggi 27 , de furtis , ed uìi- ff- de bis qui dc- 
jee- vet effud- ) 

Su r articolo 5 i. 

V. gli art. 117, iig, 4 o 6 , 4 * 3 , 429, 437, 4 ^ 9 , 444 » 

455 , 457 , 468 . 

* Le regole del drillo civile relalive (ti danni t'd inle- 
r cui non nono applicabili alla maleria corraionale , poi- 
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! chè in materia siffatta la legge alhandona alla coscienti 
de' magistrati la facoltà di valutare i danni ed interessi 
che posson risultare dal delitto sbttoposlo al loro giudizio. 

— 19 marzo 182S. — Cassazione. — Parigi. ^ S.. a5. 
1. SaS. — D.. a3. i. 266. — L.. 71. 5io. ) 

Art. 52. L’ esecuzione delle condanne all’ am- 
menda , alle restituzioni, ai danni-interessi ed alle 
spese, può procurarsi per mezzo dell’arresto per- 
sonale. . ' ^ 

( Era massima del roman dritto che » qui non hahet in 
honis luat in corporea l- i , § uh- ff. de poenis. Possono 
dippiù vedersi fa legge ult. ff. de off. praesielis, e la leg- 
ge ultima del Codice de modo multar um in fin. ) 

t Su r articolo 5a. 

1. L'articolo 5 i del Codice penale y con cui si autorii- 
aa l' arresto personale pel pagamento de' danni ed interessi 
in materia penale, si applica pure al caso in cui questi dan- 
ni ed interessi , in conseguenza dell assoluzione del preve- 
nuto , son messi a carico del denunciante convinto di ca- 
lunnia. 

— 3t maggio j8i6. — C. C. — Rigetto. — Mompe- 
lieri. — ( S.. 16. 1. 271. — D.. 14. 1. 5i3. — L.. 46- 

449- ) 

2. Allorché un settuagenario sia stato condannato cor- 
rezionalmente per aver distornate somme a pregiudizio 
de' terzi , i tribunali civili , per applicazione delle leggi di 
polizia correzionale , possono condannarlo alla restituzione 
cole arresto personale. — In tal caso non posson citarsi a 
favore del settuagenario gli articoli 2066 del codice civile, 
ed 800 del Codice di procedura, (a) 

— 16 luglio 1817. — C., C. — ‘ Rigetto. — Parigi. — 
( S.. 19. 1. i5. — L,. 53. 123. ) 

V. r art. 71 , della 2. tarifTa. 

Art. 53. Qualora siansi pronunziate le amtnende 
e le spese a vantaggio dello stato, se dopo espia- 


ta) Corrispondono allart. iy36 delle leggi civ. ed all’ ait. 8 83 
delle leggi di proced. civ. 
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t.» la pena afflittiva od infamante , la prigioni» del 
condannato per ^adempimento di queste condanne 
pccuniarie, sia durata un anno compiuto, egli po- 
ltra stilla pruova legale della sua assoluta impos- 
sibilità , ottenere la'sua libertà provvisoria. 

La durata della prigionia sarà ridotta a sei mesi 
se si tratta di un delitto ; salvo in tutti i casi a 
costringersi personalmente il condannato, se soprav- 
venga in lu.i qualche possibilà di pagamento. 

Su rarlicoio 53 . 

1. Il privilegio accordato al tesoro pubblico dalla legge 
del 5 settembre 1807 (a) per le spese di giuditio in materia 
criminale e correzionale , non si estende alle ammende ; il 
privilegio perle spese però deve anteporsi all'indennità dovuta 
alla parte civile , essendosi tali spese erogate per gl' inte- 
ressi di essa parte. 

— aq marzo 1808. — Lettera del ministro di giustizia. 

— ( D.. 8. a. i 36 . ) , 

V. l’ art. 121 del cod. d' istruz crim. 

2. Dal perchè un' ammenda abbia una destinazione spe- 
ciale , per esempio sia applicabile agli ospedali , partico- 
larmente quando essà vien pronunziata contro t individuo 
che senz' autorizzazione tenne giuoco di lotti , non risulta 
perciò che t ammenda non siasi profferita a vantaggio del- 
lo stato , e che in conseguenza il condannalo insolvibile 
non possa reclamare la sua scarcerazione sei mesi dopo 
spirata la sua pena in coiifònniià delC art. 35 del codice 
penale. 

— 7 luglio 1818. — C. C. — Rigetto. — Nìmes. — ( S.. ■ 
19. 1. 32 . — L.. 55 . 46 . ) 

V. r art. 467. ' 

Art. 54. In caso di concorrenza dell’ ammenda 

0 della confisca (1) colle restituzioni e coi danni ed 
interessi , sui beni insufficienti del condannato , 

(a) Le disposizioni della legge del 5 settembre sono state adoU 
tale dalle nostre leggi civili negli ai t. 197* e seguenti riguardanti 

1 privilegi del tesoro pubblico. a 

(0 V. la noia sull' art. 7. . 
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saranno queste ultime condanne preferite alle prime. 

( Concordano le leggi unica Cod, de poenis fiscal, e 3 y, 
ff. de jure fisci.) 

Sa r articolo 54 > '' 

V. i’ art. 468 - 

Art. 55 . Tutti gl’individui condannati per uno 
stesso misfatto , o per uno stesso delitto , sono te- 
nuti solidalmete delle ammende , restituzioni , 
danni ed interessi e spese. 

( Convengono le leggi n e 11 ff. depositi-, 11 , §. a et 
4 yff. ad leg. Aquil. ; 55 , J. \ , ff eod- j 2i J. penulf. 

Jf. de furtis ; e finalmente la legge arbor, furtim caesar. 

Su r articolo 55 . 

' i. In materia penale la solidalità pe' danni ed interessi 
« per le spese non ha luogo tra gli accusati , quando la 
.condanna è relativa a reati differenti. 

— I nevoso anno i 3 . — Cassazione. — Parigi. — ( S.. 
5 . 2. 97. ) 

2. La solidalità pronunsiata contro pià individui con- 
vinti del medesimo reato non dev' esser ristretta alle resti- 
tuzioni ed alle spese. Essa deve anche comprendere l' am- 
menda alla quale coloro sono stati condannati- 

— 6 marzo 1812. — Cassazione. — Meurtke. — (Bull, 
crim. anno 1812 , p. 98. ) 

3 . Quando più individui vengon condannati come autori 
di un delitto correzionale , e ciascuno di loro vien condan- 
nato al maximum dell' ammenda , tra essi può esser pro- 
nunziata la solidalità. Ni può dirsi che tale solidalità sia 
una condanna eh' eccede U maximum delP ammenda au- 
torizzata. 

— Il settembre 1807. — C. C. — Rigetto. — Mosa. — 
( S.. 8. 1. 3 a. ) 

4. La solidalità di condanna non può esser pronunzia- 
ta se non contro indivìdui incorsi nello stesso fatto di con- 
travvenzione. Essa viene inutilmente pronunziata contro in- 
dividui , che isolatamenle han commesse contravvenzioni del- 
la stessa natura. 

— 22 aprile i 8 i 3 . — Cassazione. — Sainlcs. — ( S.. 

16. I. 33 o. ) I 
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5. La condanna alle pene pronunziate contro gli autori 
del medesimo reato , dev' esser solidale , sia che abbiano 
o no concertato tra loro per commetterlo, sia che tra essi 
trovansi diversi gradi di colpabilità , sia finalmente che le - 
pene pronunziale non fossero le stesse eontro di tutti. 

— 2 marzo i8i4- — Cassazione. — Siena. — • ( S.. 

1. 224. — D.. 12. I. 292. — L.. 4°* 523. ) 

6 . Allorché per riparazione di un delitto commesso da 
più individui , i tribunali aggiudicano i danni-interessi c 
le spese , la solidalità può esser pronunziata anche per le 
spese , — Importa poco che il tribunale che giudica sia ci- 
vile. L' articolo 55 del codice penale forma eccezione a,lV arti- 
colo 1202 del codice civile, (a) 

— 6 settembre iSi3. — C. C. — Rigetto, t- Besanzo- 
ne. — ( S.. 14. 1. 5 ’j. — D.. ii. 1. 629. — L.. 39. 284. ) 

7. Tutt' i complici di un delitto convenuti civilmente deb- 
bon esser condannati solidalmente al ristoro de' danni ed 
interessi. 

— ^23 dicembre 1818. — C. C.— Rigetto. — (S.. 19. 

1. 279. ) 

F'. gli art. 59 , 244 ilei d'istruz. crim. el'art. i56 
^ del decreto del 18 giugno 1811. 

8. * L' art. 55 del codice penale, con cui si prescrive 
che tutti gt individui condannati per un misfatto o delitto 
sono tenuti solidalmente alle ammende , alle restituzioni , 
ai danni-interessi ed alle spese , deve iMendersi in quésto 
senso , cioè , che tutt'i condannati sono tenuti solidalmente 
verso il fisco o la parte offesa ; ma che la ripartizione delle 
condanne tra i condannati debb' esser fatta in ragion del- 
la parte dell interesse che ciascuno di essi avea nel fatto 
produttivo de' danni , a segno tale' che la totalità delle con- 

' danne pu^ mettersi a carico deW autor principale , o prin- 
cipale interessalo, 

— 5 gennaio 1821. — Lione. — ( S.. 25. 2. 45. ) 

F. l’ai-t. n. 

9. * Un delitto forestale commesso da tre correi è su- 
scettibile di un ammenda contro ciascuno di essi. — Non 
basta dichiararli tutti e tre solidali della medesima am- 
menda. 

— 2» ottobre 1824. — Cass. Auxerre. — ( S.. 25. 
i. 101. ) 


(a) Corrisponde esattamente al nosU'O articolo u55 delle legg* 
civili. ' 
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CAPITOLO IV. 


Delle pene per la recidiva ne’ misfatti e nei 
delitti. 

✓ 

Art. 56. Chiunque , dopo di essere stato con- 
dannalo per un misfatto , avrà commesso un se- 
condo misfatto importante la degradazione civica, 
sarà condannato alla pena della gogna. 

Se il secondo misfatto porti seco la pena della 
gogna o del bando, sarà condannato alla pena del- 
la reclusione. 

Se il secondo misfatto porti seco la pena della re- ' 
clusione , sara condannato . alla pena de’lavori for- 
zati a tempo ed al marchio. 

Se il secondo misfatto porti seco la pena de’ la- 
vori forzati a tempo o della deportazione, sarà con-> 
dannato ai lavori forzati perpetui. 

Se il secondo misfatto porti seco la pena de’ lavori 
forzati perpetui, sarà condannato alla pena di morte. 

Su r articolo 56. 

1 . £,a quistione di recidipa dep' esser decisa dalla cm'te 

di iìtsise setiza V interpento de' giurati- La recidipa non è 
ttna circostanza aggrapante del fatto dell accusa -, essa non 
è circostanza morale , nè materiale , nè per sè stessa co- 
stiUasce delitto- Essa dee considerarsi come elemento acci- 
dentale della deliberazione sull'applicazione della le e ce al 
fatto principale, , 

— li giugno iSia. — Cassazione.— (S.. 17. 1. 326.) 

2 . E colpcpole di recidica colui che commette un secon- 
dio rtafo , dopo dì ìwìt ottenuta la grazia pel primo. 

- 5 dicembre .8i,. - C. C. — Rigetto. - Roma. — 

( Reperì, di giunspiud. v. rdeidipe , n.° 87. ) 

3. Il condannato riabilitato che commette un secondo 
reato, è nello stalo di recidipa non ostante la riabilitazione. 

6 tebbrajo a8a3. — Cassazione. — Senna. — ( S 
»3. 1. 176. — L.. 66. 176. ) ^ ■■ 

4 . In caso di recidiva non vi è luogo a deportazione nè 
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al marchio ,'se la sentema^aoni-cuinst ptvwfntiò la prima 
condanna fu contumaciale, ^ , 

— aa vfndeminiale antro 5 . CBSrsaiiqn^inr JJys. (S.. 

ij. 2. ii6a. ) ' ’-iC' .'linfi , . j • i' 

5. Jl' recidivo di mi.fattq MtmmtìiiO stillo ff mp^ro^ del 

Codice penale del a 5 seitemlam>iggn,non^p/fit ^q^ndannar- 
si alla deportatione \.»nU marchioi,<>sp.>:iLpfpfUff misfatto 
siasi abolito con amnistia generale. i f -, h ■ 

r i 3 messidoro anno 4- — Cassasione.KTte ;Somma; — - 

( S.. 7- 2. 780. ) ^ , . 

6. La -deportazione non pub essere applicata\ per causa 

di Yecidit'a , quando il deli Uo che 'si caratterizza criniinak 
al mbmento della prima cqndanaa , trovati eorrexionaU 
alP epoca della seconda. ' ' ” _ 

— q messidoro anno 8. — Cassazione, " tt- Giura.— r-t(S.. 1. 

1. 3 ol ). \ ^ ' ‘ 

7. La pena per la recidiva si applica al condannato , 
quando' anche., in contemplazione della sua tenera età, non 
abbia precedentemente espiala che una pena^ c«rrezi'o/ia/«*. 
' — ->s8 aprlle-1818. — Cassazione. — i Oisa. — ,( Bull. 

, criin. anno 1818, p. 128. ) ? > < 

' 8 . La pena del marchio sanzionata dalla legge del a 3 

fiorde tìnnèr io pel caso di recidiva i non può applicarsi 
'se non quando il primo misfatto siasi qualifioato tale dai- 
, laHegge vigente alt epoca della recidiva^ 

' 26;. prov'oso anno i 3 . — Cassazione, -r— Aude. — ( S.. 

5 . 2. '■ ' '* > . 

Jd. — • i 5 . brumajo anno la. — Cassazione. — Basso* 
Reno.* ( .S.. 4- 2. 670. ) \ . 

g. La ricognizione della identità di un individuo con- 
dannato , il quale sia fuggito dalla prigione e di nuovo ar- 
restato , sarà fatta dal tribunale che lo giudicò. ^ — Si pro- 
cede a' tale ricognizione senza t assistenza de' giurali e, 
dopo sentili i testimonii citati non meno ad istanza del mi- 
nistero pubblico , che della parte : il tutto , restando salvo 
il ricorso per annullamento. , » 

— Legge del aa triinajo anno 8. (S.. 1. 2. aS. ) 

io. allorché un individuo vien sottoposto ad accusa per 
un reato principale, colla circostanza di recidiva , la i- 
deniilà ossia la recidiva dev esser dichiarata » o indicala 
dalla stessa camera di accusa , senza rinviare ai giudici 
che pronunziarono la prima condanna. 

- 3 o. luglio 1812. — Cassazione. Agen.— j[S.. i 3 . i.75 ) 

\\. A condannare un accusato alla pena per la recidi- 
va , non i necessario ch'esista un rapporto a identità fra 
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lif'pèha apl^tcdM'pei prim» remlo e quella che deve ap- 
plicarsi pel secondo- • .. 

li 4èbbr«(jb '*8* 3tì — €as$aei«Be. -h- B^eno-e-Mosella. — 
( Bull. crim. anno i8i3 , t. i8 , p. 58- ) 

12 . In caso di' recidiva ’ la pena del marcKio e quella 
della deporta f ione -non posson esser cumulate- 
■— 21 piovoso' aano 11 . — CassaBione. — Rodano. ( S.» 


3. 2. ) 

ì- *- i6 


. (Cassazione* — Rodano.- 


'Id- ‘ — i 6 fiorile anno' l'i. 

( 5., 4- 2. Sg. ) 

s 3 . La legge del a3 fiorile anno io , colla quale vien 
pronunsiala la pena del marchio pel caso di recidiva-, non 
é applicabile in materia di misfatti commessi da fenati de- 
tenuti. Essi van soggetti alle regole prescritte per le ciur- 
me delle galee. (a)> ‘ 

— i5 termidoro anno is. — Cassazione. — Tolone* 

( S.. 4' 1 i » .v>.* 

•' i4- Allorché pià individui prevenuti del medesima delitto 
correzionale possono esser- puniti con pene diverse 
ransi per causa’ di -recidiva sottomessi alla competenza di 
tribunali differenti ^ in tal caso fa mestieri dividere la t* 
s trazione-^ , , ■ * 

— 1 brumaio anno i3. — C* C* — Decis* su, di conflil* 
to giurisdizionale tra giudici. ( S*. 5* i. i55> ) 

)5- La corte criminale che, ignorando la recidiva, om- 
mette di pronunziare il : marchio , non può applicare 'que- 
sta pena con decisione posteriore- — ProipinziaCa la pri- 
ma decisione , cessano le sue attribuzioni- 

— 1 termidoro anno i3. — Cassazione. -~lsére* y- (S>. 

5. a. 366. ) , > ‘ * . 

i 6 . Xe corti marziali marittime possono e debbono pro- 
nunziare la pena per la recidiva contro i forzati convin- 
ti di mifatti , che per legge ordinaria van soggetti a que- 
sta pena- 

— 17 . .messidoro anno i.3. — Decreto — (S*. 5- a*. Sgi)'. 

iq- L'individuo che pel medesimo fatto vien punito 

prima con pena correzionale, ed indi, perché recidivo, con 
pena criminale, s' egli è nuovamente recidivo ,,dev' esser 
■ punito come recidivo di misfatto. , , 

— > a 8 marzo i 8 aa. — Cassazione. — Montalbano — TS.. 
a3, 1 . ia3. ) 

* t , ^ 

(a) V. gli Statuti penali per l'armata di mdre e pe'reati eommea. 
si dai fonati «j loro ‘custodi' , sanzionati ‘colla nostra legge del 3 giti- 
gno 1819: -I i-. f .■ ti , ,, 

8 ih£v Còd, Pen. , • 6 % 
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18. Allorché , un individua sotto iC impero del Cqdice pe- 
nale del 1791 , dopo di aver ricevuta una péna. per un mi- 
sfatto , commette altro ini fatto punibiU^ con pena dffiitti- 
va ed irf amante , egli può esser condannato alla de.porta- 
tionc come colpevole di recidiva nel senso dett articolo 1 
del detto ffodiccy quantunque il pritno misfatto abbia avu-, 
tO' luogo sotto r amica, legislazionq e da , tato punito fin • 
da queir epoca con sentensa passata in giudicato^ 

— 16 termidoro anno 8. — Rigetto. — Marna. — ( S.. 

a. ii6a. ) 

19. I condannati ai lavori pubblici oppure alla palla 
che , essendo stati aggraziali , non siansi restituiti al luo- 
go,^ loro destinato, saranno come disertori con recidiva con- 
dannati da un consiglio sociale a trascinar la palla. . 

— q marzo i8o8. — Decreto. — ( S.. 8, a. iq 5.) 

20. I militari di terra e di mare condannati, ai ferri per 
disertione o, iruubor dinazione , e che dopo di aver, espia- 
ta la loro pena o di averne ottenuta la grazia , novella- 
menie disertano, per tale recidiva sarau puniti con die- 
ci anni di ferri, 

— ig ottobre 1808. — Decreto. — ( S.. 8. a- 344- ) 

a 1 . La pena per la recidiva è applicabile alt individuo 

che precedentemente sia stato condannato da lin tribunale mi- 
litare , e per reato militare. Essa è pur applicabile quando 
il fatto ,'cAe diede luogo alla prima condanna pronunziata 
da un tribunale straordinàrio , avesse perduto il carattere 
di mi fatto in virtù delle disposizioni delle leggi penali vi- 
genti al momento della seconda condanna. ... , 1. 

_ — gtigno i8ia, — Cassazione. — (.S.. 17. 1. gt.) 

aa. In caso di recidiva si. applica V aggravazione di pe- 
na , non ostante che il primo remo è atileriore alla legge 
novella , e quantunque gli accusati avessero intieramente e- 
spim.a la prima loro condanna. t 

— ao gitilo i8ia. — Cassazione. — Héraull. — ( S.. 

i3. I. 66. ) 

fd. — iS novembre t8ia. Cassazione. — Mosa. — 

{ SL. z3. 1, 199. ) 

a3. Ciò ,non è .dare alla legge penale un effetto retro- 
attivo: r aumento di pena, qual supplemento divenulo. ne- 
cessario per la inefiacia della prima condanna, non si ap- 
plica che al secondo remo. 

— 16 novembre i8i5. ~ C. C. — Rigetto. — Senna, -r- 

{ S.. iQ. I. 33. ) ^ ^ A 

à4- La pena per la recidiva si applica ancorché sìa pre- 
scritta la condanna alla pena pronunziata pel primo reato. 
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— La phicrùióhef ' imp/disck Ha étecusione della prima con- 
dannìt, rria' noA^ne ’eRiirùggh là' ésittenxa. 

IO febbràio i8io’.‘ C. CV — ’ Aifeetto. — ( S.. 20. 

I. 235. — 

ili ? ^Altor^è niente i giudici abbiano avuta 

cognitione 'delta condcirinà pr^cbdénte , non applicando l» 
pene prescritte. la recidiva^ vi & forse luogo a ricorso 

r f ’ 

— 6 febbtàyo 1823! -;*i' Cassaiiotfe. — Senna. -^ ( S.. 
a 3 , i. 17.6. •— L.. 66. 176. ) 

26. ’ La pena per la recidiva è applicabile quando vi 
sia stata còndónna precedente per urC azione qualiftcata co- 
me misfatto i 'sebbene' il colpevole^ in contemplazione del- 
la sua età sia stato punito con pena correstonate. La 
prima htìndanna fu motivata sulla natura del fatto , non 
già sulla natura della pena pronunciata , dietro^ là quale 
si determina t applicazióne delia piena p>er ià ^eidi^a' 

. — IO aprile 1818. — Cai*. — Evreiix.'*^ ( S..‘ 24 . 
1 . i5g. ) '* '■ ' 

aq. * Le pene per la recidiva non sono àpplicaldli al- 
Findividao , che per causa di diserzione sia precedentemente 
eoadarinaio'' ai soli lavori pubblici.— ri lavori pubblici, non 
essendo pena infamanté , la prima condanna nok pid> con- 
siderarsi come condanna p>er misfatto. , u 

• — 1 giugno iSaf' Corte di assise dellti Somma. - 
( S.. 24. 2. 353 . ) " " ' ’■ • ' 

a8. * La pena per là recidiva dev' essere applièotee' an- 
che quando il tribunale che pronunziò la prilftà tondcùina 
sia di natura diversa da quella del tribunale ‘che procede 
pel secondo reato. — In conseguenza la pena stabilita per 
la recidiva dev essere applicata da una corte di asiiie al- 
t individuo che sia stato anteriormente - condannato da un 
consiglio di guerra. ' . ’ ■ 

— 3 gennaio 1824. — Cass. —•Corte di assise dell'Olsa. 

— ( S.. 24. I. » 6 o. ) ‘ 

29. *' Le pene per la recidiva si applican pure datribuna- 
li ordinarii agl individui , che furon precedentemente con-' 
.dannati da un tribunale militare per misfatto militare.' 

— .28 febbraio 1824* — Cass* ~ Basso — 5 leno.'— ( S.\ 

rs 4 - 1. 4 oo*f*) ' ’ ' * ’ 

3 0. * Le regole generali sulla recidiva'^ prescriHe ‘ dal 
capitolò 4 del codice penale si appUeitno' al déiìtti com- 
messi in materia di stampa , salve le modificazioni positive 
stabilite dadk leggi ché riguardano siffdna materia. 

— 02 gennaio 1824!’— Càss.'— » Besadiòne. ( S;-.‘24. 

1. 282. — D.. 22. !■ 202. — L-- 70. 255 - ) * 
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2. / giudici che in caso di recidila dovranno applicare 
UH aiiinu-nda duplicala , de.bbon calcolarla non sulla miie 
misura delC animemla già pronunziata, ma sul maximum 
della prima ammenda eli essi erano autorizzati a profferire. 

— 3 o dicembre iBi 3 . — Cauatione — Auversa, — ( S.. 
i 4 - ». 77 - — L.. 3 g. i6g. ) 

y. 1 ’ articolo 58 , n.® i. 

3 . In caso di recidiva, i giudici non posson minorarja 
prigionia- — A’ articolo 5 ^ fa eccezione alC articolo 

— 3 febbrajo 181.4. — Cassazione. — Perugia. — ( S-. 
i 4 - 1. i 38 . — L.. ' 3 g. 527. ) 

4. I^a riabilitazione del condannalo non impedisce i tri- 
bunali di polizia correzionale d' applicargli la pena per 
la recidiva , s' egli posteriormente rendasi colpevole di un 
delitto di loro competenza. 

— a 5 luglio 1812- — Cassazione. — Firenze. — ( Bull. » 

crini, anno 1812. tom. ij , ji. 827. ) 

5 . La recidiva suppone condanna anteriore pe' medesimi 
fatti : perché siavi recidiva non basta di avere anteriormen- 
te r abitudine di commettere il delitto di cui si viene impu- 
tato. 

— 27 febbrajo 1818. — Cassazione. — Alta-Garoiina. — - - 

( S.. 18. I. i 85 . — D.. 1. 243. ) 

6. L' idea di recidiva presuppone pià misfatti d delitti 
successivi. — Colui che , già condannato per delitto corre- 
zionale, di nuovo rendasi colpevoU di mi fatto, non è per- 
ciò nel caso di recidiva- 

— a ottobre 1828. — C. C. — Rigètto. •— Alby. — (S.. 
ig. 1. 271. ) 

Àrt. 58. I colpevoli condannati correzionalmenr . 
te ad una prigionia maggiore dell’anno, saranno 
pure, in caso di n.ùovo delitto, condannati al ma- 
jcimum della pena stabilita dalla legge, e questa 
pena potrà estendersi fino al doppio : verranno 
. inoltre sottoposti alla sorveglianza speciale di po- 
lizia per un tempo non minore di cinque anni nè 
maggiore di dieci. 

(Non si estendeva il rigore del roman dritto e de'suoi in- 
terpetri ai leggieri delitti. Lo stesso rigido Matiei nei cit. . 
luogo ci dice ì> sed ncc comrnunis illa doctrina , quae do- 
eet iicratione criminis e* non capitale fieri capitale .^d k- 
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via delieta extendenda est , ut ex ih ipsh qui communes 
opiitiones adorare solerti, nonnulli^j^atentur} consuetudo~quo~ 
que y extra furti àccùsationétA , eark doétrfriàrn rejecil.rt ) 

Su r artìcolo 58. 

Vi ’i ;.’>k> ■' « : . ' 

^1. L' indiviffpq cì^e , d<qf>o condanna carraio- 

naie qqalunque , si re/ide cofpcvoh^^dt un inisfaùo, non dee 
necefsariati^ente ^esspr con^annatq al''ipàKìinuvd*detla pena 
sanzionata t^qllà leggi, cóntro^ tal iùi sfatto: il max'mpm'iieZ- 
la pena, se vi sia stata' una prima coiidartiia per delitto, 
non dev'essere applicato', se non quanilo il ‘'hóvéilo fatto 
costituisce delitto, secondo il s^nso ,delP articolo i del Co- 
dice penale. 

ottobre i 8 i 8 . — C. C- — Kjgctto. — Tarn-. — 
(bulì. crina, anno i^i8 , p" 419- ^ 

ì. La legge che in caso di recidiva anló^tzzd ,punizwn 
duplicata, aebbe intendersi in questo senso, cioè, che' i giu- 
dici sono netia. facoltà di applicare cofjla seconda sentenza 
il doppio della pena eh' essi patèart pronunziarle colia pri- 
ma, ancorché^ aftbian essi profferita una pena più mìite. 

Quindi ’èòlui che fu punito con" un anno di prigionia per 
delitto qfhjd’ lefge autoriziavà d fUpire 'c 8 k anni dùe,ia 
cast) ^di recidiva pub esser condannatò ad anni" quattro. 

' — IO aprile 1807 C- C- — Rigetitì. — '( S..’7. to 3 .) 

, Kc, "^7 “■* ^ ’ * 47 ^ 4 ®^- 

Z'^nìuistia di ferisce dalla gxiàidi, in quadld che' t ef- 
fetto ^dtl\d gtazia si limita alla rimessióiik dL tùtte q di 
wiq parte itelle pene, e Camnistia produce T obalitióHe^ dii 
reati delle procedure e delle condanni', in mòdo' thè ta- 
li reati , trance l' azion civile coiapètente aCterii,.sóno éon- 
siderati , come ^se non fossero siati "tnài conunessi."^ In 
cqfiseguenza un secondo delitto commesso dopò che' il pri- 
mo sia stato già aboliio dall amnistiò) nón ‘pud ' dar luo- 
go att dpplicaziohe 'delle pene per la tetidivù: (a)’. ' 

— 11 giugno 1825. — C. C. — Rigetto. — Loos — le 
Jouliiier. — ( S., a 6 . i, i 64 - ) 

■ ■; ■ ■ a . .• . . :ì 



(a) ^Cj 'ijiscibiamo a pa'iLir clétie ateuis6e allorché 'Indjrlicrtmo 
nelle os sèi'vailoiii ar'CrfJ. ttìtn. ijuetlò' cht! U'uostrc 

Ut procèda ffe/i. bau 'diilpuuui u«l 'tiU- ItOL. ’-i''»;.' ' - . ■■ » > 
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OSSERVAZIONI 
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SUL LtBaO 1, DELLE PENE E De' LORO EfFEElI. 

Su r articolo 6. 

Niuiia (liilinzioiic nulle nostre leggi Ira lu j)ene criminali: 
anzi uéirarl. i si aggiunse ciré « ninna pena è iufaiiiante. 
» L* infamia uascenle dal reato inl'ainanle per sua natura o 
« per le sue qualità, non colpisce altri che la sola indivi- 
M dual persona del reo. 

• Sugli articoli 7 ed 8. 

Noi abbiam adottato quasi le stesse pene nel nostro art. 
3 , ma con diversi nomii I lavori forzati perpetui somigliano 
molto almeno per gli effetti alla pena dell' ergastolo , come 
la deportazione alla relegazione. I lavori forzati a tempo so- 
miglialo in lutto alla pena de ferri. La reclusione è la stes- 
sa ; il bando corrisponde all' esilio dal regno \ la degrada- 
zione all’ in/er<f<s(one dai pubblici uffizii. L' interdizione pa~ 
trimoniale, come pena particolare portata nelle nostre leggi, 
non mancava al codice francese che stabilisce 1’ interdizio- 
ne legale nell’ art. 29 , ed al pari che tra noi essa vi ha 
luogo non solo pe* condannali alla pena de’ lavori forzali 
a tempo , ma anche per quelli condannati alla reclusione. 
La gogqa e '1 marchio come pene infamanti furono abolite 
pel principio adottato ueU'art. 1. Riguardo alla confiscazio- 
ne generale, chiaramente si espresse il nostro legislatore nel- 
r art. 3 che restava abolita ; nè si sarebbe per avventura 
più riveduta se tempi calamitosi non 1' avessero fatta ri^ 
pristiuare contro i sellarii colla ordinanza del 28 marzo 1821, 
,ed i decreti del 9 aprile e 7 maggio detto anno ', che colia 
legge del a8 settembre 1822 cessarono di aver vigore. 

Su V articolo 9. 

Il nostro art. 21 indica le pene correzionali, accresciute 
di quella del confino (art. 24) , e dell’ esilio correzionale 
( art. 25 ) cui si son dati tre gradì , il primo di un mese 
a sei , il secondo da selle mesi a due anni, il terzo da due 
anni ed un mese a cinque anni (art. i 6 \ Tra noi la soiq- 
ma dell' ammenda criminale o correzionale è stabilita in do- 
cali 3 nel minimo , ma in Napoli , ralcrmo c Alesfiiaa c 


Dta 


8{} LIBRO 1. DKLLE PE>E er. E De’ loro EFFETTI. 

I 


loro borghi o sobborghi, il' minimo è di ducati sei.> Il maxi- 
mum vieu iodicalo dalla legge ne’casi particolari; ma quan- 
do'’ in generale essa' irnpone .f ammenda correzitfnafe ■, quc- 
stà'nou può essere maggiore di d'acati* cento ( art. 29 )• 
Parleremo deH’amniehda di polizia nelle Osservazioni all’ai't. 
4^^- ^ pùr'e aggiunto alle pene corrczibnali non meno 

ché a quelle -di polizia tu pùbblica riprtnsione , quando il 
caso lo cousigli , per cui vieti rilasciato aHa prudenza 'del 
■giudice ^ art. 4* ). La 'quale pena si esegue per 1’ organo 
del giudice di circondario ; ed in caso di appello , dal Pre- 
sidente della G. Corte Criminale, ‘ passata la sentenza in giu- 
dicato (art. 4t)i tuu'sc tal riprensione non si accoglie con 
rispetto, può commutarsi iu detenzione 'da un giorno' sino a 
ventinove , e vi si può aggiungere 1’ ammenda correzionale 

0 di polizìa secondo le diverse giurisdizioni ( art.'.4^ )• 

è finalmente ordinato che la giustizia correzionale e di po- 
lizia possa esigere cauzioni ed obblighi dalle parti ; di cui 
a lungo parla l'articolo 4^< 

Su V articolo »o. 

Esso è stato adottato negli stessi termini coll’ art. 4^- 
Però sf Avverta che la condanna alla rifazione de'danni drb- 
b’essej-e la''Coosegueaza della condanna ad un& pena (a). 

,1 Su. r articolo ti. 

1 ^ j ni . 

' Egualmente adottato tra noi , come si raccoglie dagli art. 
'29 e 44^' Anzi spiegossi nell’ arti 25 che il prodotto della 
Vetadita 'degli' oggetti confiscati fosse versato nella cassa dèl- 
' le ammende. Ma riguardo alla sotloposizione alla vigilanza 
speciale della polizia , le nostre leggi non vi assoggettano 
che. il* condannato alla malleveria , qualora non possa dar- 
la. i( artijda ) ; e dispongono doversi la malleveria aggiun- 
gere nelle ^còndaune alla reclusione bai fèrrì , ed in tutte 
le coudanne per misfatti o delitti contro lo stalo (art. 34). 

. . J tt. . . ■ 

" . ' Sugli articoli 12 , i3 e 14. 

Anche tra noi la pena di morte (b) ordinariamente si esc- 

j ) . 

, • ì , t, S. l 1 J • * 

(a) Decis. della nastra corte di cassaziune del za gennaio^ iJBi.4. 
Armellini dizion. Tom. II , p. 3a3. 

(b) È antica la quistionc sulla giustizia o ingiustizia della pena 
,di morte. Gli sciittó.ii italiani non birono gli ultimi a sosteuuiu utA 
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giie colla decapitazione, meno, che la condanna non sia 
falla da commissjpiie militare o da’ Consigli di guerra n<- 
cast stabiUli, -dsillo Statuto pen. milil. Ma si è lascia- 
la .quella col faccio sulle forche , come un ^grav.nzione in 
alcuni casi , giusta 1' aji;t, 5 , e neH’art. 6 si sono aggiimu 
quattro gradi di pubblico esempio (a) che riguardano l ap- 
parato e non alcun tormento pel condannato. La recision.; 
della mano destra nel colpevple di parricidio era stala già abo- 
lita trainei, ancbequan4qiiu adottalo ilCodice penale Irancesc. 

Sugli articoli i5 e io. 


Il primo sì è adottato coll' art. 8 col nome della pena 
de/irri; ma si -è fatta una savia distinzione tra il modo co- 
me si espia nei bagni o uepraidii. Quella corrisponde esat- 
tamente alla pena de'lavori forzati , iu.qfiesla il condan- 
nato è sottoposto ai lav,pri interni di. uu (‘urte, con un cer- 
chio di ferro nella gamba destra (b). < • 

II’ art. iti è trascritto nel nostro art. 


10 . 


Su C artìcolo 


(..>■> .| -i.) Il , » 

Veramente la depprtasionc diversifica^ mollo dalla re/e- 
gasione ehe è la quinta delle nostre pene criminali , ,.e di 


esser essa ncccssariaria , è spesso esser dannosa. Forse il primo che 
l' abolì ne’ suoi codici fu Leopoldo I. Gran Gnca di Toscana. Pic- 
sentemente 'si rinnosella in più luoghi la discAssionc ; e (a meniuria 
4et aig. Lncas su tal soggetto meritò premio ad um tempo in Pa- 
rigi cd in Ginevra. Noi pure nel citato Saggio cstripscg.aiumo i no- 
stri voti , c giova sperare che l'addolcimento de'costumi , il progres- 
so dell'ordine pubblico , e la morale cristiana Indurranno,! legisla- 
tori ad esaudirli. 

(a) Il primo è. 1' esecuzione nel luogo del commesso delitto, o 
in luogo Ticino j il secondo, trasporto del condunnato a piedi nudi, .'ve- 
stito di giallo con cas'tetlo al petto indicante il misfatto,; si aggiun- 
ge nel terzo la veste nera, ed uu velo nero che gli ricopra it vul^ 
to ; e nel quarto grado , oltre tutto ciò , che il condannato sia tra- 
scinato su di una tavola con'picciole ruote al di sotto c con cartel- 
lo in petto , ove sia scrìtto in lettere cubilali .- /' uomo empia. 

(b) Una agevolazione pei condannati aTefri ne'bagni è prcscriùa 
col reai decreto del g settembre i8a5 : essi tre mesi prima di Gni- 
re la pena debbon essere inviati alla polizia con uno stato in cui 
sian designati i loro misfatti, la condanna, l’autorità che l'ba pro- 
ferita , c ’l giorno preciso del termine della pena. Un duplicalo se 
ne rimette, al Ministro della giustizia cd al Xiiogotcùcnle gentialc 
pc’doininii aldi là del Faro, che solleciteranno gli adempiincnti della 
Polizi.i , i quali' fconipiti',’Ti faranno metl'cre in libertà uou oitaulc 
che il giorno preGsso non sia ancora venuto. 
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cui fa parola il nostro articolo la ;umcntre quella ùpeipc- 
lua, questa non è minore di sei nè maggiore di dicci auni; 
quella prorluce la morte civile^ questa la sola ioterdRÌone 
da' pubblici uffizi! durante la pena; in caso di trasgressio- 
ne , in quella si punisce colla condanna a’Iavori foi:zuti per- 
petui , in questa con altrettanto tempo di reclusione. Ma 
tolte queste diversità, la natura' delle 'èJue pene è la stessa. 
Ambe si espiano in Isole determinate dal Governo , ed in 
j ambe iliicondaniiato vi. è| libero. òr^ iPertr’si <è aggiunto col 
decreto del a3 .agosto iBafijcbe l»j|iem,ideUa, relegazione iii- 
llitia a» detenuti che dopo il giudicato non 'souoi stati spe- 
diti alle isole, viene diminuita della metà del tempo ch'«ssi 
r avranno subita nel carcere 5 quindi il periodo di sei mesi 
dell'espiazione di questa |»ena nei carcere è calcolalo per 
uu anno. 

•‘V t 4.. ;ir;: :^r.i< ,,,,t 

Il Su tarlicelo i3. ■ y ,j 

• ' ‘ t**.' I ' 'Al Oli . t j ‘ 

La pena de’ ferri Ira noi non è che temporanea , essen- 
dosi sostituita alla pena de’ lavori fiù-zati perpetui quelle 
dell’ ergastolo ( art. 7 ) j e sebbene tanto nelle leggi civili 
che nelle penali siasi abolito il nome di"iMdbte' civile che 
vien prodotta dalla condanna ai lavori forzati perpetui , le- 
di cui conseguenze sono descritte aoH’or^/- >5 del cod. civ. 
francese , pure nella pena dell’ ergastolo ne abbiamo cou- 
servatì>tuUi->|^i effetti ( art. 16 ). nor\ c'^ 

Questa pena si espia dai condannati ne' reali domini! al 
di qua del Faro nell’ isola di' S.' Stefano ; ed un esteso re- 
golameuto sul modo come debba soffrirsi venne approvato 
col Reai decteto del 16 giugno • 

' ‘ 'Su t articolo rg. 

ifiTra noi 'non piii all’ arbitri» dal giudice è lasciato Tesleit- 
dei^e la'<jpena de' ferri da cìnqne sino a vanti' anni; ma so- 
do» slabiliii qtiattro gradi di essa , ognuno'di sei anni , co- 
uiiijciando 'il 'piimo da 7 a 12, il secondo da i3.a 18, il 
terzo da i g a 34 , e ’l quarto da aS a 3p ( art. ig ). 

.ft .. . . 

■' Su C articolo ao. 

- . o'.'t? r. ■) 1 ■•I ' 

' Il .my'rebio è staio abolito: anche in ‘tempo dell’ occupa- 
zione milìiare si era scritto contro quesl’aggravazionc di pe- 
na ingiuriosa alla figura umana (a). 

•l'.v.j .V , ' 

(a) V. il itotlru Saggio^ iUlUt gùtrifp. ptn. fag- af». 


oSiìEnvAaiojii. 


9 * 


t ^ Su V annoio ai. . 

%• V * * * ‘ * 4 * ** 

Adottalo ool nostro jart. ii ; »e non che, in Fraocl», la 
recinzione-, non è minore "di cinque anni , tra noi essa, co' 
minoia<'da sei. ■ , ' '' . 

-«,1' w Su V articola lì. 

I * * * 

La gogna era stata anche souo' 1’ occupazione tolta iwJlft 
condanne alla reclusione per malivo di ferite ; e j^r sjj •*' 
tri misfatti si.era pure incontrario pronunciata la pubblica- 
opinione (a). * 

• Su t articolo a 3 .> » " 

Ogni condanna tra noi s’ intende cominciata ad espiare 
pe' detenuti dal giorno in cui è divenuta irrevocabile ; pei 
non detenuti , dal momento della esecuzione effettiva (art. 5 a). 


I- 


1 . . „iSu t articolo 34 * . • 


Va 


Veggasi quel che abbiam detto sull' articola, aa. < o» j 

. li ‘ ^ 04 it» ho * 

Sugli aniccli a 5 e a6. . ' , i 

. * *■ '» I I Ji I 

Questo non è stabilito con legge, ma si eséguei.ool faltov 

.ri . .1, I l« M t’-'l 

.1 <1 II Su' C articolo aj. ^ ' ia‘ r 

r, / >• ,»|- a ' , t. '■ 

Adottato Ira noi coU’ art. 67. i, i .. ' t .'Jj 

Sugli articoli a8 , 39, 3 o, c 3 i. 

Adottati-' peri la condanna ai ferri o alla reclusione 1 coi 
noetri ,art. i5 e 17. È osservabile ch^ nè 11 uqu ug Inltra lei. 
gìslazione abbia compreso tra le facoltà vietale aiiit'i'UO tal 
condannato quella di far da arbitro ne^ compromessi.^, ii 

* -i. • 

Sugli articoli 3 a e 33 . 

Sebbene il bando sia consimile al nostro esiUo dal Regno, 
pure divertifioajin più cose: i. Nella duraia.j poicl‘è quel- 


(11) V. neH'opera suddetta pag. gS e «rgucoli. 
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10 non può essere maggiore di dieci anni , nienlre questo 
può protrarsi sino e venti ; 2. nella' distinzione tra esilio 
temporaneo e perpetuo ammessa dalle nostre leggi; 3. nella 
pena della trasgressione, poiché trasgredendosi al bando, 

11 reo sulla pruova della sua, ideptità, è condannato aUa de- 

portazione, ma trasgredendosi airesiljo temporaneo, vien que- 
sto convertito in aJtrelU^to. teinpo di relegazione, e tra4re- 
dendosi all’ esilio perpetuo „ il reo è condannato alla reclu- 
(àrt* ’ ritornar dey.^ all’esUio perpetuo 

Su r articolo 34. , , 

Qualche variazione vi è ancora tra la degradazione civi- 
ca e la interdizione da' publici ufizii mentovata nel nostro 
art. i4,, mentre in questa m è privato solo (oltre ogni fun- 
zione o impiego pubÙico),4ella capacità di esser tutore o 
curatore , tranne pe’ propiii Agli e col volo del consiglio di 
famiglia , laddove in quella si è privato <U lutti i dritti 
espressi nell’ art. 28. * 

. ^ Su l' articolo ^ 

Veggasi quel che si jè-_ detto sull’ articolo z 3 . ; ■, 

t' 

^ Su. C articolo 36 . ^ ^ 

.s ' ■ *■ 

Adottato còl nostro j||l. 30, ma colle seguenti variazio- 
ni;. i; Tutte le condanne a pene criminali debbono,, essere 
afllsse per estratto ; 2. Quest’ ailissione dee seguire ancora 
nel comune ov’è il domicilio degli oSesi danneggia li. 

Sugli articoli 3 y, 38 e 3 g. 

' Dicemmo 1 ' occorrente sull’ abolizione di questa pena, su- 
gli art. 7 e 8. - . , 

, Sugli articoli 4 o,. e 4 ‘- 

% 

Sono stati adottati cogli art. . 23 , 23 e 4 t>i se non che la 
durala della prigiòiiia tra noi ha tre gradi come il conbno 
e r esilio correzionale , e si è aggiunte che i prodotti del 
lavoro di Ciascun detenuto debba servir prima clf ugni alno 
a listrrare i danni cagionati dal delitto se il condannato non 
abbia altri mezzi. 8i estimalo supt;iiluo spiegare che la pri- 
giuuìa (]' un mese dura trenta giorni. 


ossr.urAziosi. 

1 ■' ’à- -i, 


o-» 


SU' F ^1. ' \ ■ 

,.<■> U*) y. I ■^•10 I ' ^ •- 1 

AdoUìito eòli’ arucolò ma*, c^n alòAne variazioni cd 
aggiunte. Manca tta 'nòM' Ufizio *"<l'i giurato, ,e non vi si 
è éompreso il drfttó’dl far t^tsiìmoniaiiza negli alti o in giu- 
dizio ma vi si «'■‘aggiunto' 'quello dell’ esercizio d’ un’ arte 
O mestiere,' * dell’ accesso -'In ’dlcuai tao^ii ; si" è pure spie, 
gato il dritto di esser adoperato pome perito , liriti laudo] o 
a’giudizii penali. ‘ * > C ws- , 

■ ' .si‘' ;d Su t àriicolo ‘ 

- j .uUl <■ 

Totalmente opposta c la disposizione del' corrispondente 
nostro art. 'o?8 ; essendosi accordato al' ^iudicè' qnel, clfp ^'n 
Francia si negò ai iritldnali , la facoltà cìoò di ag^ipugere 
alla prigionia al coòYlnò' ed all’esilio còrrezionale,-_la Inierdi- 
zione a tempo di uno o più de’ dritti indica^^ nel preceden- 
te articolo. Si è però giustamente prescritto doversi l’ inter- 
dizione aggiungere se il reato si fosse commesso esercitando 
la facoltà di eleggere , o brigando per essere eletto ^ o abu- 
aauilo della carica '^o del mestiere. 

Sugli V artìcoli 44 7 4^ c 4^* 

Adottati 'cogli articoli 3i , 3a e 33 , ma vi soìio queste 
'Variazioni, •' ' , 

1. Manca nel nostro codice la spiega che 'tutti potranno 
«ssere ammessi a prestare la malleveria. 

2 . Non mai si dà luogo a carcerazione in caso di disob- 
bedienza. * 

3. Si può uscire dal luogo .in cui fosse confinato il con- 
dannato , per apprendere un’arte o mestiere , adem'pien'dosi 
alla malleveria, o reclamandosi dal proprio decurioiiaio. 

4- Si è spiegata la generica espressione di buona condot- 
ta coir obbligo di dimostrare al termine* di ogni mese di 
essere nell’ esercizio di un’ arte o di un mestiere. 

1*^;» *■ *l '* 

Sugli artìcoli 47 > 48 e 4 q.' 1 

. iJr*- ivi-ìu 0 )1? . 

Adottati , meno che pel bando , * ‘còl. ndsti’o' articolo 34. 

S« V articolo 5o. , ’ ' 

, •- f 

Alaooa questa disposizione nelle ,postre leggi. '> 


Digitized by Googk 



94 


unno I. DELLE PESE CC E 1 >F,' LORO EFFT TTI. 


' •$"* r articolo 5i. • ’< ... ) ■•> ■ 

^ • * ' ■ ii ‘ 

Adottato coir arlicoto 47 1 ma senza la spiega di non po« 
ter essere le indennitk stabilite dal giudice giacnBaai minori 
del quarto delle restituzioni. • • . . ' ■ 

Su t articolo 5a. 

Adottato coll' art. 48, anzi si è aggiunta la coazione per 
sonale pel pagamento della malleverìa. 

Sut articola 53. 

f 

% , 

Adottato celi' art. 49> senza il rigore dello sperimen- 
di un anno di carcere dopo il termine della pena crimìna» 
le, o di sei mesi dopo quello della pena correzionale, e se 
gli sopravvenza possibilità di pagare , non pih coll'azione 
personale, ma colla reale può esservi costretto. 

Il reai decreto .del i3 getinajo 1817 dichiarò nell' art. 7 
doversi riputare nell' assoluta impossibilità di pagare quegli 
che non possedesse veruno stabile , non avesse veruna in» 
dnstria , ma vivesse soltanto, colla fatica giornaliera delle 
sue braccia. 

Ma pel contrabbandiere impossibilitalo a pagar le ammen- 
de eau/.iobate pel contrabbando, prescrisse il reai decreto del. 
a3 dicembre t8aa , che ‘fosse condannalo alla prigionia del 
primo grado se rammenda non eccedesse ! ducati etnia , ed 
a quella del secondo grado , eccedendo questo valore. Or- 
dinossi inoltre che ne’ casi di contrabbando , ne' quali oltre 
all' ammenda s' ingiungesse una pena afflittiva, fosse questa 
cumulata colia prigionia applicabile al ccntrabbandiere po- 
vero, e la espiazione delle pene comulate si eseguisse seconr 
do le norme indicate beli' art. 53 delle feggrpena/f. 

Sugli- articoli 54 e 55. 

Adottali co’ corrispondenti nostri art. 5o e 5i. 

« .V ' ■ 

Su t articolo 56. 

' Molto migliorata .è la teoria della recidwa nelle nostre 
leggi penali cogli art. 7,! , 79 ^ ^ 81. DeGnitosi il re- 

cidivo, si è al pari che nel codice francese, stabilita la pe- 
na maggiore di un gradi), ma quest' aumento non porla che 
Guo alla pena dell’ ergastolo , esclusa quella di morte , e 
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itolo questa è minacciata ijili «^Qiidani^o all' ergastolo o a co> 
lui che sta espiando ivi la pena dell:* recidiva , 'qualora il 
nnuvo) misfatto' porli al secowjo gfadp feiti , o ad una 
pena ' maggiore : >p<Mitandp >a peno . tninori , questi condaimati 
sono sottoposti a più severe restrieioni ed alle 'pene stabili* 

, te da' regolamenti. 

Si c preveduto negli , art .' 85 ,j86 ,87 ed 88 il caso del- 
la reiterazione ne’ reati di cui non lece menzione il codice 
francese ; e si è trattatordelle amnistie così pariioolari che, 
generali , e saggi provveditneoti si son dati su, questa ma- . 
teria cogli articoli 89 , 90 e gi. 

' ■ t 4 

Su l ar Uccio. Sy. 

ì ‘ f * S » .r ^ 

Adottato col corrispondente nostro art. Sa , spiegandosi 
che il reo vi sark sottoposto dopo il lermiue della qoiidan- 
na ,.se questa- non è ancora espiata. -, b q.,* 

* ' ' 0 t (t ^ ,.1 , 

‘ !i 1, Sti C articolo 58 . 1 ■ 

1 ' ■ I - * ■ ■ *' 

Adottato coir articolo 83 , ma senza la soUoposizione 
alla vigilanza jspeoiale del Governo. - <. „ 

Nulla il codice francese dice sulla recidiva pelle con- 
tr.'tvvenzioni ; ma tra noi;si>è contemplata nel caso che av- 
venga «e sei) mesi' dalla prima condanna , per cui. allora il 
recidiva vien cobdanMato al -oKiau'inain della' pena aerina , 
la quale può essere ancora duplicata (art. 84). i”. 
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L I B R o n. 

ntlXE EERSONE rUNlBILl , StUSlUtH O RISPOK^AfillJ EER 
MISFATTI O HEL1JT1. 

(lecretntn nel i 3 f ebbra jo 1810. Promulgala 
nel sS del detto mese. 

* 

CAPITOLO ^UNICO 

•» 

Art. 59.* I complici di un misfatto o di un de- ■ 
litio saranno puniti colla stessa pena degli autori 
di questo misfatto o delitto , salvi i casi ne’ quali 
* la legge avesse diversamente disposto. 

( Sono innumerevoli le leggi romane che concordano col- 
la teoria della complicila slabiliia in quest’ articolo: possono 
però riscontrarsi le leggi 3 e 11 , ff. ad L. Corn. de *tc.) 

Su r articolo Sq. 

I. Nella disposizione dcU 'articolo 5 g del Codiee penar 
le , con cui si prescrive che il complice di un misfatto o 
delitto sarà punito colla stessa pena dell . autor principale., 
le parole la stessa pena dehhon intendersi in questo, ^nso, 
cioè , che il complice e t autore' dovranno esser puniti col 
inedésimo - genere di pene , e non già con wia pena di e- 
giial 'durata. _ » ^ 

Quindi la durata della pena applicala al complice può 
essere pià liihga di- quella applicata alC autore del reato, 
purché d' altronde siffatta durata pià lunga non cangi 

il genere di pena. « . . /o 

— 2 febbrajn i 8 i 5 . — C. C.— Rigetto.— Parigi. — (S.. 

1. i 49 - — P" *• ) 

Jd. — 9 luglio i 8 i 3 . — Cassazione. — ( S.. 17. 1- 92.) 
i.’V essere domestico non può scusare la complicità del 
reato commesso dal padrone' ‘ • 

-j- i 4 agosto 1807. — Cassazione' — , Monte — Tonner- 

re. — ( S.. 8. i. 37. ) . 

3 . Per regola generale t autore ed i complici son pian- 
ti -colia sttma penq. y, ancorché circostanze aggravanti di 
■ frattura e di domesticiià , le quali, esistono a,carico ikI- 
r autoré, non esistessero a carico dd complici fa).,. , ^ 

(a) La nostra Coi te di cassazione adottò 'la 
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— 4 fiorile anno io. — Cassazione. — Vienna. — (S.. 
a. 1. 384 ')- 

l’art. 61 n.“ 4- 

4 - Il complice nel parricidio sarà punito colt aggrava^ 
zione di pena pronunziata dagli articoli i 3 e 3 oa. 

— 3 . dicembre 1812. — Cassazione. — Senua-e-Marna.-— 
(S.. i 3 . i. 208.) 

5 . Quando V omicidio siasi commesso su di un padre di 

famiglia da persona diversa dal di lui figlio , ed il figlio 
sia stalo complice , convien far distinzione tra la compii- 
cilà per la consumazione ossia per essere stato correo del- 
r omicidio, e la complicità per la eccitazione o per la'pre- 
parazioiie. — Net primo caso il complice , perchè parrici- 
da , dev esser punito con pena pià grave ; nel secondo ca- 
so sarà punito semplicemente colla stessa pena delf autor 
principale dell omicidio. ' 

— in aprile i 8 i 5 . — C. C. — Rigetto. — Àisne. — 

(S.. i 5 . 1. 4 i 4 - — *• 4 ®®. — 46 - tSg. ) 

6. I complici di un misfatto saranno puniti colle mede- 
sime pene delC autor principale , ancorché essi abbiano i- 
gnorato le circostanze aggravanti ch'esistessero a carico del- 
l'autore. 

— a6 dicembre 1812. — Cassazione. — Scbelda. — (S.. 
i 3 . 1. 197.) 

7. Perchè il complice di un omicidio sia punito colle 
stesse pene dell autore , non è necessario che vi sia stata 
t intenzione di uccidere : basta eh' egli abbia provocato, o 
soccorso ed assistito scientemente e col disegno di nuocere 
nel commettere gli eccessi che hanno prodotta la morte vio- 
lenta. 

— 4 piovoso anno i 3 . — Cassazione. — Saonna eLoi- 
ra. — { S.. 7. 2. 845. ) 

8. J complici degli autori del misfatto tentato saranno 
puniti colla stessa pena degli autori stessi , ancorché ab- 
hian presa parte solo a preparare il misfatto , e non già al 
principio della sua esecuzione. 

— 6 febbrajo 1812. — Cassazione. — Parigi. — ( S.. 

12. i. 97- ) . 

9. La disposizione con cui vien punito della stessa pena 


opposta , risolvendo che le circostanze personali le' quali accrescono 
o di ininuiscouo la pena in un complice o in uno degli autori del 
reato , non giovano nè noociono agli altri ; il che poi venne adot> 
ta to nell' art. 76 delie nostre leggi penali. 

SiR£v Cod, Pen. ^ 7 
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l' autor principale e 'I complice , si applica anche, quando 
P autor principale essendo pubblico u^ziale e'I complice sim- 
plice privato , il misfatto , rispetto al pubClico ujfitiale , 
costituisce wia prevaricazione , non adattabile al semplice 
privato. 

— • i 5 ottobre i 8 i 3 . — - C. C. — Rigetto. — Nord- — 

(S.. 14. t- 4 - ) 

Id. — i 3 . aprile j8ai. — C. C. — Rigetto. — Corsi- 
ca. — ( Bull, criir, anno 1821 , p. i 56 . ) 

10. Allorché siasi commesso un furto con frattura, il com- 
plice vien punito colla stessa pena delt autore , ed in ra- 
gione della frattura , quando anche siasi questa prodotta 
pel sodo fatto delC autore , e non già del complice, (a). 

— i 5 ottobre 1811. — Cassazione. — Frise. — ( S.. 
12. 1. 224. 

Id. — 26 dicembre 1812. — Cassazione. — Tarn-e-Ga- 
ronua. — ( S.. i 3 . 1. 137. ) 

Id. — 4 fiorile anno 10. — • Cassazione. — Vienna.—* 
( S.. 2. 2. 38 :^. ) 

tf. Chiunque si rende complice di un delitto di attenta- 
to al pudore verrà punito colla stessa pena delt autor 
principale , ancorché sifatto autore sia padre delt indivi- 
duo , c che tale qualità lo renda punibile con pena piu 
grave. 

— 22 novembre 1816. — C. C. — Rigetto. — ( S.. 
jj. ». 83 . ) 

12. Dal perchè il giurì dichiara che t accusato princi- 

pale non i colpevole del reato che gli viene attribuito-, non 
segui che. non possa pronunsiare di esser colpevole il cotn- 
pUce ;; nè per questo può dirsi contraddittoria la sua di. 
chiarazione. ' , ' 

— »7 agosto i8»i. — C. C. — Rigetto. — ( S.‘. 12. 

P'. le indicazioni seguenti e Tari. 62, 11.” ». ) , 

1 3 . Perché siavi complicità suscettibile di pena non è 
necessàrio che t autor principale possa esser egli medesimo 
condannalo ó processato. 

— 24 aprile j8i 2. — Cassazione. — Firenze. — ( S.. 

— (a) PeB questi ed altri stmili 'casi ne' quali le circostanze mate- 
riali 1 aggravano ;le pene di un reato, ^ diversamente ‘risoluto traodi 
coH'art. 77 de|le leggi pennlir owi nuocendo esse che agli autuii ò a 
coloro tra cumplicr i .quali ne hanno avuta la scienza , nel momento 
dell' wione , o della coopcraiioi»e cqititut^Yg fldla^lqrp reiU.\ ,, . 


Digitized by Googli 



A&T. 5 g. 99 


Id. 23 aprile i 8 i 3 . — Cassazione. — Panna. — ( S.. 

i 3 . \. 34 g. ) 

14. Il complice di un realo è punibile colle pene nelle 
quali, fecondo la natura delle circostame aggravanti , sa- 
rebbe incorso V autore , anche quando costui per privilegio 
personale non abbia dovuto esser condannalo. 

— 8 ottobre i8i8- — C. C. — Rigetto* — - Gard. ~ 
( Bull. crim. anno 1818 , p< ) 

1 5 . £>’ accusalo di fatto principale può regolarmente es- 
ser condannato come complice, ancorché non siavi condan- 
na contro C autor principale. 

— 6 maggio 181 5 . — C. C. — - Rigetto. — Tolosa. — - 
( S.. i 5 . 1. 333 . ) 

16. In materia di aborto tentato, il complice della don- 
na può esser punito anche quando la donna non sia punita. 

— 16 ottonre 1817. — C. C. Rigetto. — ( S.. 18. 1. 
75. — D.. i 5 . 1. 5 oo. — L.. Sa. 81. ) 

17. L' as sema dell autor principale di un reato non reca 
ostacolo al giudizio pe' complici. 

— ig agosto 1819. — C. C. Rigetto. — Loiret. — 
( S.. 20. I. 3 a. ) 

17. ( bis ). Non può esservi complicitk se non quando 
pi sia un fatto principale provato. 

Quindi il prevenuto dichiarato colpevole per essersi col- 
luso con un commerciante , onde nascondere a' creditori 
legittimi le mercanzie ed i beni immobili di costui , ^npn può 
su tale dichiarazione esser punito come complice di. ban- 
che rotta fraudolenta , in quanto che il fatto di bancherolia^ 
dell autor principale non è provato con siffatta dichiarazione^^ 

— i 4 gennajo 1820. — Cassazione. — Isère. — ( S.. 20." 

1. 176. — D.. i8. 1. 127. ' , 

18. L'azione pubblica rispetto ai complici non si estingue 
colla morte delt autor principale del reato. i, . , 

— • i 4 agosto 1807. — Cassazione. — Monte-Xopnerre. 

- ( S.. 8. V. 27. ) . 

Id. — 21 aprite 181 5 . — C. C. — • Rigetto* — Aisne. 

— ( S.. i 5 . 1. 3 i'i. — D.. x 3 . 1. 3 i 5 . — L.. 43 . ) 

ig. Quando t autor del reato per ragion dfsua ftà vien 

condannato a pena pià mite , lo stesso favore non si esten- 
de ai compUei. , 

^ ai aprile i 8 i 5 . — C. C. — Rigetto. — . Aisneu,— 

( S.. i 5 . 1. 3 ii. — D.. i 3 . 1. 3 iS.:— *L.. 4 ^- > 93 .;*) 

^ Id. 19 agosto i 8 i 3 .* Cassazione. (•S;.“*Ì7. vi. ga.';) 

'20. Quahtùnqùe il principale autore di un rèaio 'per ’r^à-^ 
gion dr éécidttìa' sia ttef caso di subire aggràvaiione di pe- 
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fiat per questA sola causa il. complice non è soggetto ail 
altra pena che alla ordinaria^ 

- 3 luglio 1806. — Cassazione. — Basso-Rcno. — ( b.. 

n. 1. 846- ) . , . ^ 

■ ai. La domesticità non è circostanza aggravante deljur- 
to se non per colui che lo ha commesso oche vi abbia par- 
tecipato , e non per colui che , dopo commesso il furto ^ 
abbia nascono tutti ò parte degli oggetti, formando il na- 
scondimento un fatto posteriore al furto , il quale non Ja 
supporne la cooperasione. * , „ n 

— 16 aprile 1818. — Cassazione. — Gard. — ( BuU. 
crim-. deir anno. 1818., p. i 36 . ) 

2'. Perchè la ignoranza delle circostanze aggravanti di 
un Jurtò I per parte del complice , possa rispetto ad essO 
minorare la pena , è necessario il concorso di queste due 
condizioni , cioè , eh' egli sia complice per ricettamento e 
che il reato abbia natura tale da portare alla morte , ai 
lavori forzati perpetui , o alla deportazione. 

— aa agosto 1817- — Cassazione. — ( S.. 18. 1. a 5 o. 

— D.. 16. 1. 7S. — J... 5 a. 94. ) 

a3. Quando i fatti di complicità , attribuiti all accusa- 
to , costituiscono da sè stessi premeditazione , la dichiara- 
zione di esser colpevole , poggiata su » fatti di complicità 
contiene, virtualmente quella relativa alle circostanze di pre- 
ao fiennaìo i 8 i 4 * — Higejio, Semia-In- 

feiiore. — ( S.. i 5 . 1. 34 . L-. 4 ‘* ) 

24. L'individuo sottoposto ad accusa come complice di 
furto consumato in tempo di notte e con frattura , nonpuò 
essere condannato alla pena applicala al furto commesso 
con tali circostanze , se il giurì , in conformità della qui- 
stione a lui proposta , lo dichiara colpevole soltanto per 
avere scientemente fadUtato siffatto furto e di esser concor- 
so alla vendita delt oggetto rubalo , senza spiegare cosa 
veruna sulle circostanze aggravanti. / n n 

20 novembre 1817. — Cassazione. — Gironda. — ( Unii. 

crini, deir anno 1817 , p. 297. ) 

» 5 . J gendarmi che hanno favorita la diserzione non so- 
no semplici complici di diserzione. — Tal dclitlo , per ra- 
gion delle loro funzioni , prende un carattere che rende inap- 
èlicabiU il decreta marzo iS io relativo alt amnistia 

accordata ai di^ifrtori. , „ j- r- r 

— IO snaggip i8n* Cassazione. Passo-di -Cale. — 

{^S.. 13 . 1. 73. ) .. 

26. L'> amnistia accordata al colpevole produce di pieno 
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ilrillo r/ucllu del complice^ cioè, del complice tc.nplice -, in 
consegueitìu l' amnistia accordata al disertore , giova di 
pieno dritto a coloro che avranno facilitata la sua diser- 
zione. 

— 9 gei'mile anno 8. — Cassaiione. — Puy-de-Dòme, 

— ( S.. i. I. 394. ) • . 

27. L' amnistia accordata pel reato principale si estende 

agli accessorii relativi pel loro effetto soltanto al reato com- 
preso nell' amnitlia. ' 

Il falso commesso per favorire un disertore non ha un 
carattere proprio di reità : esso non è pià punibile se la 
diserzione viene amnistiata. 

La legge del infiorile anno 10, colla quale si accorda 
t amnistia pe' reati di diserzione nel regno , è applicabile 
ai coscritti , del pari che agli altri disertori , , , • . • 

— 6 gcnnajo 1809. — Casiazione. — Ain. — ( S.. g. 

1. 323. ) 

28. L' amnistia accordata ai coscritti ed altri disertori 
co' decreti de' aS marzo e 20 giugno 1810 , non si estende 
agli liffiziali pubblici, per esempio , ai segreiarii delle mu- 
nicipaliià , che avranno commesse falsità per sottrarre i 
colpevoli dalle leggi relative al servizio militare. 

— 19 luglio »8»o. — Cassazione. — Dordogna. — (S.. 
li. 1. 212. ) 

29. Dal perchè la diserzione fu amnistiata , non segue 
che un falso commesso per favorirla sia del pari compreso 
nell amnistia. — Se questa falsità per sua natura cagiona 
danno ai terzi , se il suo effetto si estende al di là della 
diserzione favorita se può da sè stessa presentare il ca- 
rattere di un reato principale , f autore della falsità, non 
è un semplice complice , egli va soggetto a procedimento 
criminale , non ostante l' amnistia del disertore. 

— 4 “•fggio i8io. — Cassazione. — Monte-Bianco. — 

( S.. 14. L. 289. ) 

Id. — 3o giugno 1810. — Decreto. — ( S.. 11. 3.418.) 

3 0. L'amnistia accordata dal decreto det'-iS matzo 1610 
quantunque applicabile agli autori di devastazioni commes- 

se nelle foreste nazionali , dee pur nondimeno àon 'àppli- ' 
carsi ad un sindaco comunale , complice di tali ^llnquien- 
ti ; la sua qualità di sindaco dà al reato''ùn carattere pià 
grave pel quale non va compreso nella regola ordinaria. 

, Una determinazione del governo posteriore al decreto di 
amnistia , autorizzando di tradursi in'''giu(ldiio‘ sijffàtl& sin- 
daco , implicitainenlc dichiara, che laìti'ìiUid'nbii gli è 
applicabile. * /* '• i- .hi ,j 

. . . . . : ^ ■ ■ * ■' J ^ ) 
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— 8 marzo 1811. — Cassazione. — Alti — Pirenei. — 

( S.. 11. 1. 372. ) 

Si. In materia ai misfatti commessi da un vagabondo 
o da un forzalo fuggito dal bagno , il complice del vaga- 
bondo o del fonato , per questa sola causa e per la qua- 
lità deir autore del reato, non dev' esser giudicalo da corte 
speciale. 

In tal caso dunque la istruzione dev esser divisa, (a) 

— 37 veiidemiale anno 10. — Cassazione. — Alta*Ga- 

roana. — ( S.. a- 2. ) 

3a. Allorché due prevenuti vengono arrestati insieme , 
ed uno di essi per causa di recidiva deve giudicarsi dalla 
corte criminale , mentre f altro non è soggetto che a pene 
correzionali , essi dcbbon essere giudicati simultaneamente. 
— Le due. azioni non posson dividersi per sottomettere la 
prima alla conoscenza di un giurì , e rinviare la seconda 
alla udienza correzionale. — Al contrario il giurì nel tem- 
po stesso deve pronunziare sulle due azioni. 

— 29 brumajo anno 13. — C. C. — Decis. su di con- 
flitto giurisdizionale fra giudici. — ( S.. 7. 2. 858. ) 

33. In materia di misfatti che per loro natura van sog- 
getti alla competenza di corti speciali , se un accusato co- 
me complice non vien sottoposta ad accusa, che posterior- 
mente alla decisione colla quale siasi pronunzialo sul mi- 
sfatto principale , egli ancora dev esser giudicato da corte 
speciale , quando i fatti di complicità , avendo preparato 
o facilitato il misfatto , s' identificano e si confondono col 
misfatto medesimo. 

— 18 giugno 1807. — Cassazione. — Sclielda. — ( S.. 
7. a. 85g. ) 

3 ^. Il complice non sarà giudicalo dalle corti speciali 
competenti a pronunciare per l' autor principale , se non 
quando sia sottoposto a procedimento e giudicalo simulta- 
neamente coll' autore, — Se contro di lui si procede sepa- 
ratamente , egli dev' esser tradotto davanti i giudici ordi- 
narii. Quindi i complici delle guardie doganali che avran- 
no favorito il controbando, non saranno giudicabili dalle cor- 
ti speciali , allorché contro di loro siasi aperto particolar 
procedimento. 

— i6 marzo i8og. — Cassazione ( S- ao- 1. ) 


(a) Questa massiina i staia sc|^nita dalla nostra corte di cassa* 
xione costantemente , come può riscontrarsi nella collezione utlu le- 
I « cruuiuule. ' 
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35 . La regola in fona- della quale il complice del va- 

gabondo., del pari che il vagabondo medesimo' vien giudi- 
cato da corte speciale , non si applica al caso in cui il 
coriiplice sia' tratto. in giudizio dopo compilato il processo 
contro C aufor 'p/uneipaìe personalmente giudicabile da cor- 
te speciale,' ■ 

— 11 aprile 1808. — Cassazione. — Sartlie. — ( S-. g.' 
I. 383 . ) 

36 . La decisione colla quale si discarica dell'accusa il 
preteso autore di bancherotta non ha per lui forza di giu- 
dicato , quando posteriormente vien denunciato come com- 
plice ; sovrattutto se appare che il discarico dell accusa 
siasi fondato principalmente sulla -desistenza della parte 
civile. 

— i 4 pratile anno 13. — C. C. — Rigetto. — Roano- — 
(S.. 4. 1. 3 o 8 . ) 

3 j. Allorché una corte speciale abbia profferita la sua 
decisione su di una causa portata alla sua conoscenza per 
la qualità de' prevenuti , essa non è competente a giudicare 
un complice i di cui giudici naturali sono unicamente i tri- 
bunali ordinarii. (a) 

— 31 aprile 1808. — Cassazione. — Sartlie. — (S.-8. 

1 . 5o4- ) ^ 

3 S. La quistione sulla premeditazione é indispensabile ri- 
guardo al complice in un omicidio , ancorché siasi propo- 
sta per l autore principale, ' 

— i 5 dicembre 1808. — Cassazione. — Deux — Sèvres»' 
— ( S.. 9. 1- 4 o 3 . ) 

3 ga In qual caso uno stampatore , il quale abbia adem- 
pito a tutt' i regolamenti, può esser considerato colpevole o 
complice nel reato commesso dall autore di un opera stam- 
pata ? ' 

È forse vero che il fatto della stampa debbe farlo credere 
complice fino alla pruova contraria ? E vero piuttosto , che 
basta per lui V aver osservato i regolamenti per essere al 
coverto di qualunque imputazione, purché non esistano prua, 
ve positive eli egli pure sia correo , o istigatore , o lauto* 
re mal inteuziouato ? 

— 17 giugno 1817. — Parigi. — ( S-. 17. i- i^^- ) 


■ (a) Rapporto alla competenza delle sorti speciali sui complici 
ci riserbiamo dir l'oCcorraate stabilito nelle nostre Uggì di proce J. 
Ile' giud. penali, nelle Osservazioni al Xit. 6. lib. a. del codice 
d' Istruzione criininale. 
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La complicità pel fatto di un suicidio non è punita 
da legge veruna. 

— 27 aprile i 8 i 5 . — Cass. — Metz. — ( S.. i 5 . 1. 317. 

— D.. i 3 . 1. 294. — L.. 44 - ) 

4 i- Quando il dolo o la frode dà luogo a condanna pei 
danni ed interessi , la condanna può esser pronumiala so~ 
lidalmenle contro tufi' i complici. 

— 12 febbrajo i8i8. — C. C. — Rigetto. — Caen- — 
( S.. 19. 1. iSg. — D.. i6. I. 672. ) 

F. gli articoli 60 a 63 j 102 a io8 ; ii 4 , il6 , i 3 G e 
seg. ; «9° ® 5 ai 3 , 217 , 238 e seg. ; 284 e 

seg. ; 293 , 338 , 341 del cod. peo. 

42. Quando di due prevenuti pel medesimo misfatto 0 
delitto uno per privilegio di età dev' esser considerato come 
semplice delinquente., e V altro per dritto ordinario viene im- 
putato criminalmente , in tal caso il procedimento non de- 
ve essere diviso, e l'imputato criminalmente trae seco il de- 
linquente, in quanto che la Corte di assise può pronuncia- 
re le pene applicabili ad entrambi, mentre il tribunale cor- 
resionale no 'I potrebbe. 

— i8 novembre 1824. — Cass. — Parigi. — ( S.. 28. 
1. i46. — L.. 72. 591. ) 

43. * Il ricettatore di contrabando punibile correzionalmen- 
te , non che di contrabando giudicabile da corte prevosta- 
Le , in qualità di complice sarà punito di ammenda e di 
prigionia al pari dell' autore medesimo del contrabandà. 

— 22 ottobre 1826. — C. C. Rigetto. ■— Lons-Le-Saul- 
nier. — ( S.. 26. i. 429. ) 

44- * Il complice nel furto commesso da un fanciullo 
vien punito come se il furto si fosse consumato da indivi- 
duo di età maggiore. 

— 18 novembre 1824. — Cass. — Parigi. — ( S.. 25 . 
1. 146. — L.. 72. 591. ) 

45. * Le circostanze colle quali ne' casi ordinarii si ca- 
ratterizza la complicità criminosa, non si applicano al fur- 
io commesso tra parenti o affini 5 specialmente tra marito 
e moglie. — Il complice in questo furto non è punito se 
ìion quando abbia nascosto o applicato a suo vantaggio tutti 
o parte degli oggetti rubati. — Non basterebbe l'aver egli 
soltanto agevolalo o assistito Cantore del furto. 

— i 5 aprile 1825. — Cass. — Poiiiers. — (5.26* i. 1S2.) 


Art. 60. Saranno puniti come complici di un’ 
azione qualificata misfatto 0 delitto, coloro i qua^ 


r _ . i . ..d' 


AliT. 6o. 


1..Ì 

’■*- --■■■■.. ■ ■ 

I ' li V con «Ioni , promesse , minacce , abuso Ji au- 
torità di potere, macchinazioni , o colpevoli ar- 
tiCcii , avranno provocata quest’ azione , o dato i- 
struzione per commetterla ; 

Coloro che avranno procurato armi , istrumen- 
ti , o altri mezzi che han servito all azione , sa- 
pendo che vi doveano servire ; 

Coloro che scientemente avranno ajutato o assi- 
stito 1’ autore o gli autori dell’ azione ne’ latti che 
1’ avranno preparata o facilitata, od in quelli che 
r avranno consumata ; salve però le pene che sa- 
ranno specialmente prescritte dal presente Codice 
contro gli autori di cospirazioni o di provocazio- 
ni attentatorie alla sicurezza interna od esterna del- 
lo stato , anche nel caso in cui il misiatto eh c- 
ra 1* oggetto dei cospiratori o dei provocatori, non 
fosse stato commesso. ^ 

■ ' Su r articolo 6o. 

f. t giudici non debbon caratlerittare complici e punire 
come tali , che i soli accusati pe' quali il giurì ha dichia- 
rati costanti i fatti di coniplicità , come sarebbero quelli 
determinati dall' articolo Go del Codice penale, — iVo« ba- 
sta che , dopo una quistione astratta sulla complicità , il 
giuri abbia dichiarato che t accusato sia complice. 

— a luglio i 8 i 3 . — Cassazione. — Borbone. — Vandea. 
— ( S.. i 3 . 1, 298. ) 

Id. 3 inarzo i 8 i 4 — ’ Cassazione- — Senna. ■ — ( S.. i 4 - 
1. ii 3 . — L.. 39. 455. ) 

Jd. — i 5 dicembre i 8 i 4 . Cassazione. — Marna. — 
( S.. i 5 . I. 87, — D.. i 3 . 1. 107, — L.. 4 *- 379. ) 

Jd 24 gennajo i8i8. — Cassazione. — ( S.. 18. 1. i 3 i.) 

• 2. / fatti costitutivi della complicità debbon enunciarsi 

distintamente! non è permesso di dedurre la complicità da 
questa vaga enunciazione , ed altri falli risultanti dalla di- 
scussione. 

— 29 gennajo 1807. — Cassazione- Senna. — ( S.. 7. 

1. 5 ii. ) ' 

3 . Quando la’convizione di aver commesso il misfatto di 
complicità è relativa alUrcooperasione come autore, e non 
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già ai' fatti estrinseci al reato , diretti a facilitarlo , non 
è necessario che la dichiarazione del giurì enuncii formai' 
mente gli elementi di complicità. < ' 

— 3i luglio 1818. — C. C. — lUgetlo. — Oisa. — ( S.. 

19. », ii6. ) . 

4. Grli autori di un medesimo furto, assistendosi recipro~ 

eamente colla loro comune cooperasione ne' fatti che pre- 
parano 0 in quelli che consumano siffatto furto , sono gli 
uni considerali complici degli altri. ' ' 

— 8 luglio i8i3. — CassazioDe. •— Firenze. — (Bull, 
crini» dell' anno i8i3, p. 3^5. ) 

5 . '. Il semplice fatto d’impegnare a commettere un reato, 

sema esservi state promesse , ordini , doni o minacce , non 
costituisce la complicità del reato. , 

— 24 novembre 1809- — Cassazione. — Gard> — (.S.. 

IO. i. 142. ) 

Id. — 3 settembre 1812. — Cassazione. — Àube. — /S.. 
i3. I, i53v — L.. 36. 575. ) 

6 . Il solo fatto di non aver impedito un omicidio che po- 
tcasi impedire non costituisce la complicità. Esso non è 
neanche azione punibile a' termini del Codice penale. 

16.. marzo .1812. — Cassazione. — ( S.. 12. i. 376.) 

7. Giudicato hello stesso senso, che i fatti negativi {per 
esempio , non aiutare un uomo colpito da coloro nella com- 
pagnia- de' quali alcuno si trovi) , non sono riguardati dal- 
la legge ^came atti costitutivi della compliciià. 

-^’3o novembre i8io. — Cassazione- — Senna — (Bull- 
crini. delB anno 1810 , pag. 3i3- ) 

S- Non può punirsi il padrone di una bottega da caffè, 
di un osteria , o di qualunque altra casa pubblica , come 
complice de' litigii e dello vie di fallo che vi sono avvenuie, 
per non averli denunciati immediatamente. ^ 

— i4 dicembre 1809. — Cassazione- — Var/.y- — (S-. 
IO* i*' 260. ) 

g'. Colui che soccorre f autore di un delitto o misfatto 
nel momento stesso che lo commette , quando anche il soc- 
corso consiste nel rimuovere gli ostacoli , o anche a spia- 
re intorno al luogo in cui si consuma il delitto., vien con- 
siderato pur esso correo ossia autore di complicità per quan- 
to riguarda la pena da pronunziarsi. 

— 9 aprile i8og. — Cass. — Coblenza. — ( S . i3. 1. 
320. ) 

IO Non può punirsi come complice in un reato la per- 
sona che seni aver provocato ni tigevolato il colpevole a 
commetterlo , abbia semplicemente favorito costui , aj alan- 
dolo con qualunque mezzo a salvarsi- , 
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— ig pratile aiìoo 5 . — Cassazione. — Maiue-e-Loira. 
( Rèpertorio di giurisprudenza , lom. a , pag. 680. ) 

11. Quando una somma qualunque vien donala ad un 
agente del governo, per causa delle sue funzioni, si rende 
complice del reato colui che fu in messo all' affare , ancor- 
chè siasi semplicemente incaricato della consegna del dono, e 
non abbia personalmente praticato verun maneggio riprensibile. 

— 6 marzo i8ta. — Cassazione. — Stura. — (S.. 12. 

I. 3^5. ) > 

12. Le guardie forestali non potendo far commercio di 
legna , coloro che coinpran legna da Queste guardie, dopo 
di averle riconosciute tali , sono, per questo solo fatto, loro 
complici. — Perciò essi dovranno esser condannati come 
queste guardie, e solidalmente con esse. 

— 9 febbrajo iBii. — Cassazione. — Mosa. — ( S. 

II. 1. 247. ) . , . 

1 3 . La suborndsione de' teslimonii quando non siasi fat- 
ta nè tentata una falsa deposizione , non puh esser consi,- 
derata come complicità di falsa testimonianza. 

— 9 marzo i8og. — Cassazione. — Calvados. — ( S.. 
9. 1. 262. ) 

14. Quantunque t articolo 60 del Codice penale nel ter- 
so paragrafo reputa punibili come complici coloro che a- 
vrarmo ajutato o assistito all' asion principale , quando 
abbian. ciò eseguito scientemente , la pena può esser le- 
galmente applicata al complice di stupro violento pel qua- 
le non siasi detto , che Vabbia fatto scientemente : in que- 
sto caso Ut scienza del misfatto non può non esistere. 

— 18 maggio i 8 i 5 . — C. C. — Rigetto. — ( S.. i 5 . 

1. 398. — L.. 44. i 85 . ) 

1 5 . Nel senso delC art. 60. del Codice penale, la paro- 
la macchinazioni presenta da''sè stessa una prevenzione di 
colpabilità , senza bisogno di aggiugnervi V espressione col- 
pevoli, la quale si riferisce solamente al vocabolo arlilìzii. 

— ■ i 5 marzo i8i6. — C. C. — Rigetto. Marsiglia. — 
( D.. 14. 1. 4 ^ 3 . ) 

16. In materia di scrocco , colui che ha fatto da mez- 
zano , si reputa di aver facilitalo ed assistilo nel senso del- 
f art. 1 titolo 3 del Codice penale del 1791. — In con- 
seguenza egli deve per questa sola causa esser considerato 
e punito come complice. 

29 “aggio 1807. — Cassazione. — Mosella. — ( S.. 7. 

2. b46. ) . 

1-j. La costruzione di chiavi false e la consegna fatta- 
ne agli autori del furto con disegno criminoso , produce 
complicità nel furto, come un mezzo concorso a prepararlo, 
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— i 3 giugno i 3 ii. — Cassazione. — (S.. 17. i. gì.) 

V. gli art. 101 , 9.1)3 , 398. 

18. ■* I giudici non debbon caratterizzare complici c pu- 
nire -come tali , che i soli accusati pe' quali il giurì ha di- 
chiarato costanti i fatti di complicità^ come sarebbero quel- 
li determinati dall' art. 60 del Codice penale. — Non ha-, 
sta l'avere il giurì dichiarato dietro quistione astratta sul- 
la complicità , che V accusato sia complice, 

— 5 febbrajo i 824 - — Cass. — Parigi. ^ (S.. iL. 1. 
288. — D.. 22. 1. 180. ) 

19. * dichiarazione del giurì la quale stabilisce che 
t accusato non è colpevole di furto come autore principale , 
ma semplicemente come complice , per avervi scientemente 
partecipato , non pub servir di base alla condanna , poiché 
la dichiarazione non enuncia le circostanze costitutive del- 
la complicità- 

— i 5 geimajo i 824 - — Cass. — Mosella. — ( S.. 24. 
*. 282. — D., 22. 1. 104. ) 


Art. 6t. Coloro che conoscendo 1d condotta crimi- 
nosa de’ malfattori eh’ esercitano brigandaggio 0 
violenze contro la sicurezza dello stalo, la pace 
pubblica le pereone o le proprietà, somministra- 
no loro abitualmente alloggio , luogo di ricovero 
o,.di, riunione , saranno puniti come loro complici. 


' iConeprda colle leggi 1 , ff. de receptator. ; 1 , Cod. 
de.iiistqv^ latr. vcl ali. crimin. rros occultav. Veggasi pu- 
re la /. i 3 de offe. Vraesidis. — ■ Ma con quanti alti 
SÌ,veritìoava rabitiidine di rioctlare irnallallori? Era ciò ri- 
urcssQ.al|’ajr|^lrip del giudice. Il Gotofredo nella gloss.a alla I. 
3 . Cod. de Èpiscop. audien. sostenne, torse troppo severamen- 
te , ba^tarq,,la semplice reiterazione dell’ alto crimiooso per 
punirsi come abituale. — Ma Se il ricettatore fosse agnato 
p ,atnae,cm ladrone, nci^ue severe admodum puniendus, dice- 
va il giivreppn.sullo Paolo nella I. 2 de receptator. non 
enin» ,,paf ^,fst eorurn delictuin , et eorum qui nthil 'ad se 
perlincnlfiSy,. fttroncs reciptunt. 


V. r art- 99 - 


Su r articolo (ii. 

e» 
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Art. 62. Coloro che scientemente avranno ricet- 
talo , in tutto o in parte , le cose rubate od ot- 
tenute mediante un misfatto o un delitto , saran- 
no parimenti puniti come complici di questo mis- 
fatto o delitto. 

( Concorda Colle leggi 3 , de ine. rui. et nauf : 3 , 
ff. de ahiùeis ; n, # ad L. Coen, de sic. -, List. hb. , 
tit. 1 , 4 ; t. »4, Cod. defurtis et servo con . et l. 

9 , Cod- ad L. Jut. de vi pubi, et priv. ) 

. Su r articolo 62. 

1. Quando il principale accusato di un furto viene messo 
in libertà , perchè non costa che f involarnenlo siasi esegui- 
to col disegno di rubare , il ricettatore degli aggetti involuti 
non pub esser punito come complice. 

— ^ veodenuniale anuo 7* — CassazioDC- Ain. 

’j. 1. 85 o. ) 

gli ari. 59. n." 12. e seg. ^ 

2. Il fatto di aver nascosto gli effetti rubati è f unibile 
sol quando gli effetti siansi nastosii scknlementc^^f-^ ,iie. 
dunque V atto di accusa non fa tensione di .questtt^ Circo- 
stanza . e si limita a dite che gli effetti furon ricettati tal 
atto 'è nullo , del pari che la procedura intera , e ‘special- 
mente la decisione condannatoria. 

— 12 seilenibre 1812. — Cassaiione (S.. iS.-’i. i 56 .) 

Id. — 26 settembre iBi;;. — Cassazione Cliaiente — 

Inferiore. — { Bull. crim. dell’ anno 1817 , p. 226. ) 

3 . Se il ricettatore ‘degli oggetti , sa eh' esd furon ru- 
bati, non può essere scusato, se non quando ebbe il disegno 
di restituirli al padrone. 

27 piovoso anno 9. Cassazione* Gironda* ( S.. i. 
!• 40^ ) 

Il ricettatore di oggetti rubati da domestici , quan- 
tunque avesse ignorata questa circostanza aggravante mi 
furto , vien punito colla stessa pena degli autori («). 

— 22 piovoso anno ii* — Cassazione.— Morbiliau — (J> . 

3 . 2. 4*2' ) 

V art. 59. n.* 3 . 

5 . L' individuo convinto di aver nascosto gli oggetti in- 

(a) Divrrf.amente tra noi jicr 1' ait. jfi Jcllc leggi pinoti. 
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volati al suo padrone mentre ritrovavasi al suo stipendio , 
non incorre nelC aggravasione di pena per la circostansa 
di domesticità , se però non siasi cooperalo a commettere 
il furto. 

— i6 aprile 1818. — Cassazione. — Gard. — ( Bull, 
crim. t. a 3 , p. i 36 . ) 

6. Quando il furto fu consumalo dopo un omicidio , si 

reputa di essersi commesso col mezzo delt omicidio In 

conseguenza coloro che avranno nascosti gli oggetti rubati^ 
conoscendo che il furto fu preceduto da Omicidio , a' termini 
delt art- 62 del Codice penale , debbon esser puniti come 
complici. 

18 dicembre i 8 i 3 . Paro« del consiglio di stato. 

( S.. i 4 - 2- 16. ) 

7. Il ricettamento non i un fatto morale ed indivisibile’^ 
esso è un fatto materiale, caratterizzato per la intenzione , 

• e può esistere e riprodursi per atti differenti. — In con- 
seguenza , rispetto ad un medesimo furto, la stessa perso^ 
na senza derogare alla regola non bis in idem, può esse- 
re accusata più volte del misfatto di ricettamento ; purché i 
fatti notorii della seconda accusa sian posteriori alla sua 
liberazione. 

aq dicembre 1817- — Cassazione. — Nanci. — (S.. i 5 . 
1. 85 . ) 

8 . Colui che con autorizzazione della polizia riceve ef- 

fetti cK egli conosce di esser provenienti da furto, non può 
esser pwùtQ.^come complice , ancorché posteriormente egli 
abbia\ritenuto a .suo vantaggio parte,, ^gli effetti rubati , 
e colùt intensione di privarne il vero padrone, ,,-u. 

—-ni brumaio anno i 4 . — Cassazione. ~ Vaichiusa.— 

( Su 6- 1,' io 5 . ,) . „ , 

j 9. ./n casa, di furto commesso con armi , i complici per 
ricettamento noa posson punirsi di morte come gli autori del , 
furto con- armi , attesoché la legge speciale del piovoso 
anno p non fa menzione de' complici per rjceltamento. Es- ; 
si nondimeno van soggetti alle pene sanzionate dal Codice 
pepale peltro gH autori ed i complici di furti cop pireostrtn- 

ze aggravanti. t ». l i 

■ '.iir j^’pibvoio'anno 11. — Cassazione. — Stura eTana- 
jo — ( !S 1 .' 3 ;| 'a.'' 4 o 5 . ) - ' . ‘ ' ' 

Id. — IO germile anno 1 1 . — Cassazione. — Pò. — (S.. 

3 . a. 4 * 9 " (} ( • . . 

Quandrf ' stéssi sequestrati tabacchi (a) in un lòca- . 

»L.w.r, Q Ijl . I II'-.’ ■ ' 

(a) La fabfcrioazione rendita del tabacco ■ c anche, tra'.noi «tìS 


ART. 62 e r> 3 . 


1 1 1 


le dipendente da una casa ahilaia , colui che occitpa que- 
sta casa si repula di esser 1' autore dell' inirodusione frau- 
dolenta di tabacchi, specialmente quando il processo verba- 
le delle guardie doganali contiene altri fatti accessorii prò- 
prii a stabilire V intensione della frode. ■ 

— 6 novembre 1812. — Cassazione. — Amiens. — ( Bull, 
crini, dell'anno 1812; p. 47‘-) 

li.. Colui che riceve in sua casa legnami recisi o cor- 
tecce portate via in contravvension della legge , e le invola 
cos't alle ricerche delle guardie dell' amministrasion foresta- 
le , vien considerato di dritto autore , o alméno complice 
del delitto. 

— 6 settembre 1811. — Cassazione- — Pirenei-Orienlali. 

— ( Bull, crira. tom. 16, p. 260. ) 

12. Coloro che avranno comprati da una guardia fore- 
stale legnami ch'egli si ave a illegalmente appropriati i non 
posson evitare la pena della complicità pei sol ^pretesta else 
siffatto ìtjffisiale avea operato in buona fede. ' 

— 9 tebbrajo i8ii. — Cassazione. — Mosa. — (-S.. 11. 

I. 247. ) 

1 3 . Il venditore di bevande presso di cui rilrovansi liquo- 
• ri non rivelati , in un luogo non destinato a tenerli^-è col- 

pe^ole di riceitamento di questi liquori, a termici dèli art. 
a 5 del decreto del 5 maggio 1806. ' 

— 16 novembre 1810. — Cassazione. — L’ot-è-'Gafonna. 

— ( S. 20. 1. 480, ) ■> ".4 A . >v, 

14. *■ Il ricettatore di oggetti presi con furiò" rottSmesso 
in seguito di omicidio , è complice e. punibile riothe 'l'auto- 
re principale,' secondo P articolo 3 o 4 del Códiàé^ ‘‘pittale ; 
se il ricellamenlo abbia avuto luogo sapendo'si ]òke' il fiir- 

■ to proveniva da omicidio , l' espressione del giuri ribetttiré 
sapendo , signifiea che la conoscenza dell òmiéidio ^'\i rira 
già acquistata al momento della ricettazioni-: ' i" 

— 8 geriinajo 1824. — C. C. — Rigetto. PtSVlgì.'i-J^ 

( S.. a 4 ' !• io 4 , — D.. 22. 1. 18. ■ — L.. 69.^' t*r7i ) '<> ' 

Art. 63. La pena però di morte, ’ltenavoi’i’fot'A 
zati a vita-, 0 della deportazione ,_^o^e,,'^yrà''Miiogo* 
uon sarà applicata ai ricettatori iindi'Qati^upll’ atv 

'■ ‘itiiii’ — :V.\ 

prirativa dello stalo. Veggasi la legge del jg ottobre sta- 

nili le proibizioni e segnò le pene corrispondenti. A'cgga'n.d dmpiù 
1 decreti del 19 maggio 1811 , del 25 febbrajo 1812, del 9 apule 
i«iO, 20 gennaio 1817, 22 gennajo e 14 maggio 1822. ' 
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^ ■ •(-. :ni-) uji.u , oidi 7 Oiil j 

ticolo pi-ecèden1eyt'se<1non' quautldieailaniiOiGoa.viati 
d' avere conosciute v'^t'^tetopcP'dei ricettawiento, le 
circostanze per le : (^uditila, llegge prescrive queste 


9 ^' 


17. 


(Concorda colla legge uniàa. QoA^ 

. ■•'■ ' ' ' _ Ifl.- . 

• Su riarticolo . 63 .-)--, lAUu 

) -— rii't 'MciciJo f — ■ 

Le disposizioni degli articoli 5 g c 62 del codice penale 
sono generali , e non posson esser modificate che dalla so- 
la eccezione dell' articolo 63 dello stesso Codice , .colla 
quale si stabilisce che la pena di morie,- de' lavori J orzali 
perpetui, o della deportazione, non venga applicata ai 
ricettatori indicati nell' articolo 62 , se., non quando siasi 
convinti di aver avuta al momento della rieeUazione, cono- 
scenza delle circostanze per le quali la legge pronunzia 
questi tre generi di pene. . - 

^ i5 giugno 1812. — Càssatione- — (, S • 17* i- 

^26 novembre 1812. — Cassaiione» — ( S-- 

I- 9 ^- ) 

y. l’arl* 5 g, n- 22. 

Ari. 64* Non vi ha nè misfatto nè delitto, al- 
lorché 1* imputato trovavasi in istatq di pazzia quan- 
do commise 1’ azione , ovvero se vi fu tratto da 
una forza alla quale non potè resistere. 

(Non si c tenuto di misfatto se non si ha 1 ’ animo, 1 in- 
teniione di commetterlo, ch'era appunto il dolo malo dey 
le leggi romane , §■ placuit Inst- de furi. } l. i , JJ. de 
iniur l l. de abig- ; §• ita tamen Inst- de vi bon. rapy» 

, ff. de aedil. ed ; l. penali, ff- ad L. Jul. de aduU.\ 
l- j 4 , C- ad L. Fab. de plag-\ ^ ao » ('• L. Corn. 

de fals. ; /• 3 i ff. eod. ■ ■ t 

Or questa intenzione manca nello stato di pazzia , inie- 
licilk bene scusabile giusta la L. 11, ff ad L. Corn, de 
sic., e la penultima j(jr. ad L. Aquil. Ma se 1 azione avea 
luogo ne’ lucidi iniervalli., vi era luogo a giudizio, l. la 
c \Lff de off. Praes. 

La forza maggiore cui non si sia potuto, resistere toglie 
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t!"«almeute Tinlpn/ione, tutto che si commetta il misfatto, 
tneiiire manca la libera volontà dì commetterlo , e ne' mi* 
sfatti voltinlas spectatur non exitus. ) 

Su 1 ' articolo 64 > 

1, La pania allegata dal consulente delt accusato per 
sua giustificazione, è circostanza giustificativa e distruttiva 
-del reato j il giuri debbo valutarla ; essa non è semplice 
scusa ammessa dalla legge. In conseguenza non può pro- 
dursi ricorso per annullamento , se la corte di assise ricusa 
di giudicare sulla eccezione di pazzia. 

— a6 ottobre- i 8 i 5 . — Cassazione- — Senna- — ( S • 

*7- 1. 17. — D-. 14. 1. 345. — L-. 47 - 5 ii- ) 

2. La pazzia non essendo un fatto scusante , ma una 
circostanza morale che distrugge assolutamente la colpabilità 
dell accusato , ne segue di' essa 'non può formar materia 
di quistione particolare presso del giuri , e se i giurati , 
dopo la discussione , re.stan convinti che. al momento in 
cui fu commesso il fatto , t accusato trovavasi realmente 
nello stato di alienazione, mentale, essi debbon dichiara- 
re che costui non è . colpevole , poiché non vi è colpa sen- 
M volontà -criminosa, quando manca V esercizio della ra- 
gione e del discernimento. 

Per conseguenza se I accusato vien dichiarato colpevole, 
tale dichiarazione abbracciando il fatto materiale e 'I suo 
carattere morale , conterrà necessariamente una dichiara- 
xione negativa delt allegata pazzia. 

— 11 marzo i 6 i 3 .- — Cassazione. — (,.S-- i,- 9®. ) 

3 , J giudici criminali son opmpelenti a gifidicart^^àHtt qui- 

stione di demenza , quando si assume per valiMiée^fiPtui- 
ralità di un reato ' o del suo autore. — Non'oi .é .cffaUo 
luogo all' esame pregiudiziale presso un tribunaf(f,flf>ilqf^- 
de risolversi la di lui interdizione. 

— 9 dicembre i 8 i 4 - — C. C. — Decìs-. su di couflitto 
giurisdizionale fra giudici. — ( S.. i 5 . 1, aS/. i 3 . , 

1. 128. — L.. 42. 489- ) • ' < . .. ; 

4 - La dichiarazione ^l giuri la quale stabilisce chè t ac- 
cusato è colpevole d'aver commesso volontariqmpple il misfat- 
to , e eh' esso trovavasi nello stato di demensa^jal 'nion^nto 
deir azione , non implica contraddizione tale da dolerne ' 
produrre C annullamento. —-Essa debbe intendersi. m questo 
senso , cioè che V accusato è materialmente aMor del fallo, . 
ma ch'egli non ebbe se non la volontà di un uomo^ demen- 
te , volontà quasi animale , e eh' esclude qaatunque impu- 
tazione legale. >. 

SiaET Cod. Peni *- - -v ;Ì8/; J *'J 
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— 4 geonnjo i8iy. — C. C- — Rigetto. — Eure e Loira. ' 
— ( S.. 17. I. 399. ) 

5. I furiosi o gli epiletliei che negli eccessi della loro 
malattia ammettono un reato •, per esempio un assassinio, 
si repi^tano non aver avuta intenzione criminosa. 

— 8 brumajo anno i3. — Cassazione. — ( S.. ao. 1. 49^’) 

6. Lo stato di ebbrietà non può scusare il furto. 

— i5 ottobre 1807. — C. C. — Rigetto. — Cber. — 

) S.. 8. i. 24. ) 

Id. 18 maggio i8i5. — C. C. — Rigetto- ■ — ( S..' i5. 

1. 398. — L.. 44. i85. ) . 

V. l’art. 5 g , Cod. pen. } — • e 365 , Cod. d’ istruzione 
crini. 

Art. 65. Niun misfatto o delitto può es.scrc scu- 
sato , nè può esserne mitigata la pena , tranne i 
casi e le circostanze nelle quali la legge dichiari 
il, fatto scusabile, o permetta di applicarvi una- 
pena meno rigorosa. 

( Concorda colla 1. 9 , ff de poenis, ) 

Su r articolo 65* 

■V 

1 . I trihunali non posson assolvere i colpevoli di un rea- 
io sul pretesto di buona fede o ignoranza ^di legge. 

— 3Ìo luglio 1807. — Cassazione. — Calvados. — (Bull, 
crim. deir anno 1807 , p, 3 12. ) 

, A/. — »5 febbrajo 1811. — Cassazione. — Mosa. — ; 
(.Bull, crim- dell' aqno 1811 , p. 35- ) 

Jd. — i5 piovoso anno 7. — Cassazione. — Gorgoloin. 
■— Boll. crim. tom* 2 , p. 55. ) 

2. Un tribunale di polizia non pub scusare i contravven- 
tori alla legge del iS novembre 'iQi^ , e dispensarsi di bp- 
plicar loro rammenda prescritta da siffatta legge sul pre- 
testo eh' essi non avessero ben compreso il vero senso delle 
sue disposizioni. 

— 9 febbrajo »8i5. — Cassazione. — Coulommieis. — 
( Bull. crim. deir anno i8i5 , tom. 20 , p. 16. ) 

3. La scusa desunta dalla provocazione non è ben fon- 
data .se il reato non ha avuto luogo immediatamente ed in 
•conseguenza di tale provocazione. 

— 27 messidoro anno 10. — Cassazione* — Marengo. — ■ 
( &.. 2. 2. 398. ) 
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^',‘Th maieika c&rWtitìhalc T accnsat&'non può mettersi 
fuori causa. — Se egli non vien cOndUHtiato , dev essere 
necessar^ilimenfe àisoluto-, sènza vèrìtfUl séggiunta diretta ad 
osatrarè"U s'ioóHor'é \'- e s^za potet*it a tutte o 

parte Mie spese.' - v>‘nv smvt -ii? v 

— i8 germile anno Cassazione. — -Parigi. — ( S.. 

a. QQ^. ^ -il" -'lai i''i "a ■ v\i u' 

■5. In materia ^'di' ^nTravèenziom ai regolamenti di poli- 
zialocale, i tribunali non postpn esaminare V intenzione del 
preeenuio.’^ essd di pieno dritto^ rien presunta colpevole per 
la medesimp natura del fatto materiale. 

’ìi’^ttJrtlicl òro anno 12. — Cassazione. — Lisieux. — (S-. 
7. 2. 1023. ) 

6 . Ne' procedimenti pe' quali intervengono i giurati, non 
appartiene ai giudici dichiarare che il reato sia scusabile-, 
al solo giurì è riservata tale facoltà. 

. — 27 fiorile anno — Cassazione. — Yonne. . — (S.. 

7* ^ 3 , 94P.* ) , . a , , I , / 

qì* In 'materia di registro, i giudici non' possono in ca- 
so veruno dichiarare scusabile la contravvenzione, -e dispen- 
sarsi di applicare la pena del doppio dritto. 

— '2 nevoso anno q. — Cassazrone. — Alta*Garonna. — 
( S.. 1. 1. i85. ) 

8 . I tribunali sul pretesto di buona fede nonposson con- 
donare o mitigar i dritti di registro e le pene incorse in 
questa materia. ■* 

17 pratile anno 11. — - Cassazione. — Baionna. — ( S.-. 
3. 2. 334. ) 

g. In materia di contravvenzione ai dritti di registro , 
V assumere un fatto .di forza irresistibile non può scusare 
i contravventori, se non quando la verità del j^to di^or- 
za irresistibile vien provata per confessione formale o 'im- 
plicita deli amministrazione. < tl, " 

^ ' — 7 aprile 1809. — Cassazione. — Drotne. — ( S.. 20. 

r 1- 490- ) 

10. E forse vero che nelle contravvenzioni in materia 
di contribuzioni indirette, i giudici debbon considerare sem- 
plicemente i fatti materiali , senza poter esaminare l' in- 
tenzione del contravventore ? 

— 3i maggio 1822. — Cassazione. Tolosa. — (S.-. 23. 
1. 38. ) V. n.» i8. (a). 


(a) Tra noi la legge 'del a 4 febbrajo 1809 che organizzò il siste- 
ma dell' amministrazione de’ dazii indiretti , stabili nell’ ait. 349 
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< 11. /« materia di dritti riuniti, allorché una contrae- 

ventione vien comprovata dal processo verbale , i giudici 
debbono applicare ai contravventori le pene pronunziate '■ 
dalla legge. Lissi non posson mitigare nè tampoco condo- 
nare queste pene. Siffatto dritto appartiene all' amministra- 
zione. (a) 

— , 21 febbraio 1806. — Cassazione. — Pò. — ( Bull, 
crim. tom. 11. , p. 53 .) 

Id. — 5 novembre 1807. — Cassazione. — Charente — 

( Bui), crim. dell' anno 180^ ,■ tom. 12 , p. ) 

Id. — 2 marzo i8pg. — Cassazione.— Morbihan. ( Bull, 
crini, dell’anno 1809 tom. i4i p- 93 .) 

Jd. — 3 marzo iBog. — Cassazione. — ine-e-.Vil.iiiie. — 

( Bull. crim. deir anno 1809. , tom. i 4 ^ p- 100. ) 

Id. — 3 i gennajo 1812. — Cassazione. — Roano. — (Boll. • 
crim. dell’ anno 1812 , tom. 17, p. 28. ) 

12. Quantunque le leggi in modo assoluto applicano le 
pene ai venditori di bevande, i quali non manifestano la 
loro qualità con insegna o frasca , pure provando il con- 
travventore. la forza iiresistibile , potrà essere scusato. 

— 17 novembre 1809. — C. C. — ( S.. 17. 1. 92. ) 

1 3 . Le leggi imponendo ai venditori di bevande di nwni- 
Jèslare la loro qualità mediante insegna o frasca , i tri- 
bunali non possono scusare i contravventori sul perchè la 
loro qualità -era conosciuta da' preposti dell Amministrazio- 
ne .de' drilli riuniti. 

— a 5 febbrajo 1808. — Cassazione. — Lozere. — ( BuU. 
crini, lom, i 3 ., anno i8o'8 , p. 85 . ) 

Id. 26 agosto 1808. — Cassazione. Sarre.— ( Bull. crim. 
4 om. i 3 , anno 1808 , pag. 382. ) 

i 4 - In forza della legge del agosto 1806, qualunque 
■vetturale o trasportatore di liquori dev' esser provvisto ili 
permesso. Ninna scasa verrà ammessa per la non esibizio- 


. esser proibito ai giudici, in quanto al civile, .di scncacc i conti-av- 
ventori sutia loro intenzione ; le loro funzioni sono limitate a fare 
un’ esatta applic.izione «letta legge , sotto pena «li essere rtsponsabili 
de' danni e«l interessi arrecati all' amministrazione generale. 

(a) Anche tra noi ciò ò riserbato all* Amministrazione la quale 
può aiiimcUere a transazione , approvata la quale, l’azione civile re- 
putasi estinta, e quando si tratti di semplici «intravvenzioiii in ma- 
lteria di boschi, di pesca, c di caccia, ai reputerà estinta l'azione pc-, 
.«ale ancóra , perché nel caso cU -«1011111 relativi alle iudicate mate- 
rie , la transazione ha tutti gii cifetti dclliv rinunzia all'i.staiiza (.ut. 
della legge del iS. ottobre 1819). 
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ne d esso, venendo richiesto dal preposto delt Amministra- 
zione. 

— 7 dicembre 1810. — Cassazione. — Landes. — (Bull, 
crini, dell’ anno 1810. , tonr. i 5 , p. 3 i 8 . ) 

1 5 . i venditori di liquori non possono scusarsi di non 
aver soddisfatto ai dritti di entrata, ec, allegando d igno- 
rare che il luogo da loro abitato appartenesse ad un co- 
mune in cui si dovessero pagare siffatti dritti. 

— 1 settembre 1809. — » Cassazione* — Taro. — ( Bull. . 
crim. dell’ .anno 1809* tom. , p. 309. ) 

16. L' aggiudicatario di alberi di alto fusto, recidendo- 

ne altri non compresi nelC aggiudicazione , non è scusabi- 
le , sia perchè vi avesse lasciati altrettanti alberi che po- 
tea recidere, sia ancora perché vi avesse sofferto perdite per 
caso, fortuito. ' 

— 7 aprile >808. — Cassazione. — Doubs-. — ( S.. q. 

I. 384 . ) 

77. Il proprietario che vende alberi di alto fusto adattati 
al servizio . della marina , senza dichiararlo preventivamente 
all animmistrazione forestale, non può essere discolpato del 
delitto commesso per la mancanza di siffatta dichiarazio- 
ne, sul semplice pretesto di essersi dopo la vendita verbal- 
meuie opposto all' abbattimento degli alberi. < • 

— a 3 geuiiajo i 8 i 3 . — Cassazione. — (S.. 30. i. 494 ) 

18. Non è vero che in materia forestale i tribunali deb- 
ban riguardare i soli fatti materiali , e che non posson 
prendere in considerazione la buona o mala fede del de- 
linquente. 

— 12 aprile 1820- — C. C. — Rigetto. — Auxerre. — * 

( S.. 23 ' 1. 3 a 8 . — D.. 30 . I. 377. — L.. 66. 526. ) 

19. Il pastore di un comune non può, nemmeno col per- 
messo del sindaco , condurre a pascolare l' armento comu- 
nale in un bosco del comune medesimo , prima di essersi 
dichiaralo demaniale. 

— 30 maggio 1808. — Cassazione. — Sarre. — ( Bull. 
Clini, deir anno 1808, toni. i 3 , p. aSo. ) . 

20. Non può riguardarsi conce delitto ciò che risulta da • 
forza irresistibile. In conseguenza il guasto prodotto dagli 
animali , 'pascolando senza guida in un bòsco di fresco 

_ tagliato , non costiiui.ice 'delitto , quando prov^asi che per 
' ispavento furon costretti ad entrarvi, 

— 1 aprile i8»8. Cassazione. — ( Diz. di Laporle v.“ 

Forét ). . ^ / 

21. IlSenato annulla come atlcnlatorie alla sicurezza del- 
lo sialo latte le ,Uci sioni giudiziali, non che la dichiara- 
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*ione del giurì colla quale male a proposito assohe indi^ 
vidui colpevoli di corruzione nei giadizii yc di usurpa*io~ 
^ ne delle rendile de' comuni. •. '(ij J i 

— 28 agosto i8i3 > — Parerei del consiglio di stato. — ^ 

Brusselles. — ( S.. i4ii a. 65. i) ( ■! , .r r 

'22. * In. caso di ribellione > a reaistaita illegale , la 
ebbrietà non è scusante.) 1 if • < ih ii' iii.ii lUjjiif.i . . 

— 23 aprile 1824* Cass. —r Coiuar. — (rS..i'24- i- 

3l3. — D.rf 22- 1" 263. ) ! li I . / .J' 

23. * V articolo 65 del Codice penale \ prescrivendo clte 
niim misfatto o delitto può essere scusato se itoti ne' soli 
casi e nelle circostanze in cui la legge dichiara scusabile 
il fallo , si applica pure alle contravvenzioni. — Quindi 
t individuo prevenuto di aver fallo passare sul fondo al- 
trui una carretta carica del suo ricolto , non può esser di- 
messo dal giudizio per iscusc non indicate nella legge. 

— 5 agosto 1824. — Cass. — Sauniur. — ( S.. 25. 1 . 4i. V 

V. l’alt. 1. 

y. gli art. 64, 66 , 67 , 68, 69, 70, loo , voi, 108, 

ii4, §. 2; ii6 , i35 , iS^, i38 , i63', 190, 2i3, 247, 

248 >§25 273 ,§25 284 , 285 , § 2 ; 288 , 3iq , 320 f 

321 , 322, 324, 325, 326, 327, 328, 329, 34^, 348, 

§ 2 j 357, 370 , 38o , 44t s Cod. peo. — 339, 

346 e 367 del cod. d' Isiruz- crini. 

Art. 66. Quando T accusato avrà meno di se- 
dici anni, se si è deciso ch'egli abbia agito sen- 
aa discernimento , sarà liberato ; ma secondo le 
circostanze , o sarà eonsegnato ai suoi parenti , o 
sarà condotto in una casa di correzione per esser- 
vi educato e ritenuto per quel numero dianni clic 
la sentenza determinerà , ma che non potrà ol- 
trepassare il tempo in cui compierà il ventesimo 
anno delia sua età. 

(Generalmente nel roman dritto l’ impubere non era sog- 
getto ad azione penale, perchè io quell' età non vi era luo- 
go a dolo malo. Illum innocenlia consilii tuetur, dice Mo- 
destino nella 1. 12 ff. ad L. Corn- de sic. Ma più special- 
meute per [''impubere vi concordano le l. 23, §. excipilur 
(f. de aedil. ed. } L. 22,^’, ad L. de fals. mon. Ma ben 
diverso era per quelli prossimi alia pubertà , i quali si li- 
putavan capaci di dolo , /. 3 , §. 1 , de injur. j §• pwi. 
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J'ist- de furi, i L. tZ y ff. eod. } l. ^ , et i 6 , ff. de dolo 
malo et rnet. excus. ; l. 3 , §. sepul. .viol. V-iuolire 

ì. 22. ff, ad leg. Cor- de Jais-, J. i. §. 32 . ff. de SC,. 
Sii. et Claud. ; I. i. Cod. de fals- mon. ■, 1 . 2. §. 19. ff. - 
de vi bon. rapt- , e J. 60 ff. de rcivind- — Si eccet- 
tuava ( come il uoslro Leggio riflette nelle note al Mat- 
tel ) la maritata minore di 12 anni pel delitto di commes- 
so adulterio. — Sempre però la commiserazione dell' età 
faceva mitigare la pena, l. i et -z , Cod- si adv. del. j l. 

^ et 3 '] y ff- de minor. ; /. 5 , §. etsi infans y ff. ad L. 
Aqu. ì et L, 1 18 , ff. de div. regni, jur. 

Su l’articolo 66. (1) 

1 . Quando il giurì dichiara che t accusalo minore di 
anni sedici abbia agito senza discernimento , se la cor- 
te di assise giudica di esservi luogo a detenzione , essa non 
puh lestringerla a sei mesi- — • La durata di sijfalta de- 
tenzione debb' essere almeno di un anno intero. 

• — IO ottobre t8ii. — Cassazione. — Lys. — ( S.. 12. 
1. 55 . ) 

2. Allorché gli accusati minori di anni sedici vengono 
assoluti perchè abbiano agito sema discernimento , debba 
loro app.licarsi £ articolo 66, non già il 69 del cod. pen. ; 
donde segue che la detenzione , alla quale posson eglino 
essere condannati in forza del citalo articolo 66 , non è 
pena , ma bensì misura di polizia diretta a rettificare la 
loro educazione. 

— ■ 21 giugno 1811. — Cassazione. — ( S.. 17. i- 92. ) 

Jd. ■ — 17 luglio 1812- — Cassazione. — (S.. 17. i. 92. ) 

3 . E vietalo di pronunziare alcuna pena , nemmeno la 
soiloposizione alla sorveglianza delC alla polizia , contro 
[ accusalo minore di anni sedici, il quale abbia agito sen- 
za discernimento- — La dichiarazione del giurì che C ac- 
cusalo abbia agito senza discernimento toglie al fatto qua- 
lunque carattere di misfatto o delitto- 

— iG agosto 1822. — Cassazione. — Landes. — ( S*. 

' 23 . 1. 162. — D.. 21. 1. 22. ) 


(i) «Gl'individui minori di anni cedici die non Uauno complici 
magi'iori di questa età, e clic son prevenuti di reati diversi da quel- 
li cui la legge applica I.1 morte, i* lavori forzati perpetui, o la de- 
|H>rlazionc , saranno giudicati da’ tribunali correzionali , i ([uali si 
cmiformeranno agli articoli 66 , 67 e 68 del Codice penalo. ,. — 
i.egge del a5 giugno iSlq *• — la legge in fine del etxUiec. 


\ 
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4. Il minore di anni sedici , dicktaraiq'di àoer a^to sen- 

za discernimento., non è òbbli^àtò ' di depositare (ammenda 
per pi^odurre ricorso avverso là decisione' della corte di as- 
sise , colla quale , termini delC àrticòìo' 66 del codice 
penale , siasi ordinata la di ■ lui dttensionè in una casa 
di correzione. .cmìO — . .qi8i sic»- 

— 12 agosto i 8 i 3 . — Cassazione. — ( S.. iy.' iv 343 . ) 

5 . Dovrà proce^rsi e igiùdifiar^i crideinàlmente contro il 
prevenuto di furto soggetto à pena ajfliltiva^ ed jih/ainante , 
quantunque per la sua età non ila punibild p che ,iU pena 
correzionale.. ■ '>3 ìj ■ u »■ 

— 4 aprile'’i8ii. — Cassazione. ^ Parigi. :— ( S.. ii- 

1. 243. ) 

6. La scusa desunta dalla minor età dell" accusato non 
effetto che riguardo alC accusato medesimo : essa non 

può in modo veruno mitigar la condanna delle persone che 
ton civilmètiìé risponsabiti del delinquente . 

— 2 loglio 181 3. — Cassazione. — Caen. — ( Bull, 
crim. dell'anno i 8 i 3 , toro. 18, p. 36 i. ) 

7. L' accusato che asserisce di esser minore di anni se- 
dici non può richiedere che si prenda ad esaminare a suo 
riguardo la quistione s' egli abbia agito con discernimento, 
purché non produca la sua fede di nascita. 

29. aprile 1821. — C. C. Rigetto. — Eure-e*Loira 

— ( Bull. crim. dell’ anno 1821, loin. 12, p. 167. ) 

8. La decisione condannatoria pronunziala contro un 
individuo dì era minore di anni sedici al momento in cui 
fu commesso il misfatto, debb' essere annullata , quando non 

siasi discussa la quistione s' egli avca o no agito con tli- 
scetnihiénlo. 

17 settembre 1818. ■ — Cassazione. — Alta — Ga- 
rotioa, , — !,( Bull. crim. dell’ anno 1818 tom. 18, p. 38 o. ) 

9. D individuo assoluto per non aver commesso il mi- 
sfatto con discernimento , ma ciò non ostante condannato 
a pena correzionale , è suscettibile di condanna alle spese. 

— ' 23 ilchbra)o 1808. — Cassazione. — ( S.. 17. 2. 3 i 8 - ) 

Id- 'TTrijigi paggio 181 5 . — Cassazione. — Alta -Vienna. 

— ( S.i|ii5i 1. 'i3o. — L.. 43 . 238 . ) 

Id. — 27 marzo 1823. — Cassazione. — Isère. — ( S.. 
a 3 . ’i. 252 . )■, 

to. La condanna alle spese contro t individuo minore 
ili anni sedici , assoluto per mancanza di discernimento , 
vten Jors^ pronunciata come pena, o pure a titolo di dan- 
ni ed inttressi'I 

— 27 marzo 1823. — Cassazione. — Isèié. — ■ ( S.. 23 . 
1. 252 . — D.. 21. 1. i 38 . ) 
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i M<?Cfir 4 <rtp dif&K^racoU_ 66 e b; del co- 

dice .penale,, IqwU fiiinprftnoju pena quando il prevenuto 
è minore- di anni. spiUpi,, non pub, essere ^applicato nelle ma- ^ 

tene regolata. dalh„legSÌ. W^^,^^^ ’■ pnrticolarmenle nel caso 

di coiUrauu)tndtì(fes^.^isf, U^Ì',,dogtuiali.\ > c 

— i 5 aprile 1819- ■“ Cassazione. Colmar. 

19. 1. 3 ii. ) .a ) — ; - 

N r. l’a^\^.u34<^^i^^cpd,,,d^istr^^. crina. ' • ’ 

ìi,^*e.I>^opp>ll.tt£SQfu*ioae tieiC accusato per mancansa^ 
di dùcerni/nento \y)a Jerrniiù àelC (Wtlrolo ^ del codice pe- 
nale , la dciemione in ima casa di correzione può esser 01* 
dinata- tanto in caso di semplice delitto, quanto in caso di 

misfatto. ■. 

— 17 aprile 1824. — Cass. — Colmar., — C S-- 24. i. 

» 327. — D.. 20. 2. 77.') ‘> i"- 

V. r art. 5 g. 

i 3 . * Il beneficio accordalo dair arllcolo^GSdel Cpilue^ 
penate , con cui si pennetle di assolvere il preveiitilo^ mino- 
re di anni sedici quando abbia agito senza discerninieiuo , 
non può estendersi alle materie regolate da leggi ^>eci ali, 
par tie alar mente d delitti in materia di caccia. Siffatta di-^ 
sposizione del Codice penale non è applicabile che allt^ soC 
materie regolate dallo stesso codice. . c '' òr 

— 12 geuiiajo 1826. — Grenoble. — - (S..'2p. 2. ,184. } 

II' r 

Art. 67. Se si è deciso ch’egli ha agito* con 
discernimento , Je pene saranno pronunziale nel 
modo che segue. , 

Se è incorso nella pena di morte, de’lavori tor-^ 
zati perpetui o della deportazione , sara condanna- 
to alla pena da dicci a venti anni .di prigionia 
io una casa di correzione ; . 

Se è incorso nella pena de’ lavori forzati a teiO" 
po o della reclusione , sarà condannato ad es.ser 
rinchiuso in una casa di correzione per una du- 
rata uguale alla terza parte almeno , ed alla me- 
tà al più del tempo di una di quelle pene a cui 
avrebbe potuto essere condannato. 

In tutti, questi casi , potrà colla decisione o 
colla sentenza esser messo sotto la vigilanza del- 
l’alta polizia per cinque anni almeno, c per die- 
ci al piu. 
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Se è incorso nella /pena della flogna o del ban- 
do, sarà condannato ad èsser rincniuso da uno sino 
a cinque anni in una casa di correzione. 

Su r articolo' 6j. 

1. * L' art. 6 y del tod.,^n.'l^,chè^W^eUo alt accusa- 
to minore di anni sedici^,' commuta là pena de' lavori for- 
zali a tempo , o della reclusione , in una detenzione per 
la durala del tempo eguale al terzo almeno ed alla metà 
al pià del tempo de' lavori forzati o della reclusione ) , non 
dehbe intendersi in questo senso , cioè , che bisogna neces- 
sariamente applicare la detenzione, per la durata del terzo 
della più lunga di queste pene. — La detenzione può esser 
pronunziala pel terzo della durala più breve de' lavori for- 
zati o della reclusione , 

— i5 getiuajo — C. C. — Rigetto. — ( S.. aS- 

1. ) 

Jd. Il (ebbrojo i825. — G. C. — Rigetto. ■ — Poitiers. 

— (>S.. 'a 5. 1 . 2J0. ) 

Art. 68. In niuno de’ casi prevedali nell’ ar- 
ticolo precedente il condannalo solTrirà esposizio- 
ne/ pubblica. 

.'i i r:-.. 

( CoQCorda colle leggi notate sull’ art. 66 , cui possono 
unirsi la 1. 38. fratres ff- ad L. Jul. de aduli- ; /. ii. 

‘impubes- ff. ad se. Silan. , e’ la l. i8o ff. de II. J- V. 
altresì la I. 4* §• 26. IF. de doli mali et rnet. exc. ; la 1. 
5. 5. 2. S. ad leg Aquil. j e la 1. 7. Cod. de poenis.) 

Art. 69; Se il colpevole è incorso in una. pena 
correzionale , ei potrà essere condannato a, quella 
pena- correzionale che sarà giudicata convenevole» 
parche sia al di sotto della metà di quella che 
avrebbe sofferto, se avesse avuto sedici anni. 

1 . u . . • ' ■ . i . ■ , . i- . ^ 

( Noe solo ai,;vecchi si mitigava la pena come prescri- 
vevano la 1. fi", de term. mot. e la 1. 3 . ingnoscilur 
ff. de se. Silan., ma gl’interpreti l’estendevano, nè seuia 
ragióne, àgi’ infermi pe’ quali 1' applicazion della pena ordi- 

uula’avi'ebbe potuta' là morte, e ’l severo Mattel vi n ****** 
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Abt. G9 , 70 , 71 , 72 e 73. 


i'i3 


forma al lii. de ; P oeiiis , Cap. IVy V. ancorala 

1 . 16 . ff. de poeifit lob ff.^de ftg, ju^, j l. 37 . j. 

ff. de minor. ■ 


Su r articolo 6 q. 

-t' f),') ■■ 

Gli articoli 69 e /^oi del Codice penale^ in virtù de' qua- 
li vengon' puniti i' rbtpevdli minori. Hi anni' sedici , suppon- 
gono che r accusato abbia agito con discernimento. 

— i4 ol^ob^e i8i3. — Cassazione. — Reuo-e-Mosella* — 

( S.. i4- I. 65. — L, 38, 5o4. ) 

» 

Art. 70. Le pene tle* lavori forzati perpetui, 
della deportazione e de’ lavori forzati a tempo , 
non saranno pronunziate coltro qualunque perso- 
na che abbia settant’ anni compiuti nel momento ^ 
della sentenza. 

Arti 71. A queste pene sarà sostituita a loro . 
riguardo quelle della reclusione , sia perpetua , 
sia temporanea , secondo la durata della pena a 
cui sarà surrogatai 

Art. 72. Ogni condannato alla pena de’ lavori 
forzati perpetui o a tempo , compiuto che avrà 
settant’ anni , ne sarà rilevato e rinchiuso nella 
casa di forza pel rimanente tempo della sua pe- 
na , come se fosse stato condannato alla reclusione. 

( Concorda colta 1. az fif- de poenis : ma era lasciato alta 
facoltà del Preside il giudicare quali de' condannali nelle 
miniere si trovassero inutili a tal lavoro, aut valetudine, aut 
aetatis i/^rmitate. ) 

, I • 

Art. 73. I locandieri e gli osti convinti d’ave^- 
re alloggiato per più di ventiquattro ore qualcu- 
no, che nel tempo della sua dimora avesse, comr 
messo un misfatto o un delitto , saranno civilmen- 
te risponsabili delle restituzioni, delle indennizza- ' 
zioni e delle spese aggiudicate a coloro a‘ quali 
questo misfatto o questo delitto avesse cagionato 
danno , dipendente della di loro mancanza d’ u- 
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,, -.i..». !i v<.:\ ir. ifivoiij i-i^'i I.S ',i! 1 • 

vere^ iscritto sul Jovp, r«(glstro.iil ,-ijtMùfcy- la profes- 
^oue, e /1 domicUio, dfcl colpiìv>ò 4 é; 'stìizi^ pregiudi- 
zio della 'loro pesponsaliìllla degli ai ticolr 

1952 e 1953 del codicé^ ciVi/é? ’^ay ^ 

( Con tali disposizioni concor'dand''? priaeipii del romaa 
dritto dilfusainenle spiegati de’ dig(fali tUoii/urr. ; adir, 

naut.' caup. stahid, —• Si fainiUa vdtfv .\ — Nautae, 

caap. stai. uC'recepta.' rcsiiiuant y «IpVjB p^rticolarnicMie nel- 
la’ f. 7 s' ingiunge loro il dovere di esplorate gli ospiti cu- 
jus 'fidei , cujus itmocenlia* sinl. , . 

1 * / * *’ 

' 'Sul’ articolo <j3. . , 


•»; I locandieri non sono risponsahili delle cose rubate 
■nelle locande senza loro colpa e per effetto di forza irre~ 
siitibiU;. ' i ' ' . , ' 

~ io Colile anno it. — Poiliers. — ( S..,3. 2. 47^' ) 
2.’ li albergatore che abitualmente riceve carrettieri , e che 
non ha cortile per conservare i loro carri , è risponsabile 
del furto commesso sul carro lasciato al' di fuora del suo 
albergo dal carrettiere ivi alloggialo. . 

ì i3 settembre 1808. — Parigi. — f S.. 9. .2. 20. ) 

F^. gli- art. DI , 61 , 99, 2G8 , 47^ , ’u." 2. 

I- X 

Àrf. ’74* Negli altri casi di rispoasabililà civi- 
le che , potranno presentarsi negli affari criinitia- 
li , correzionali o di polizia , le corti e i tribu- 
nali innanzi ai quali questi affari^ si tratteranno, 
si couformerauno alle disposizioni del Codice ci- 
vile lib. 3 , tit. 4> cajt, 2 (b). 

( Concorda col tit. inst. de obli g. quae ex quasi delict. 
nasc. e colle ,1. 7 , prin. ff. depositi , e l. 4^> ff- tid L- 
Aqull. • . 

A lungo parlò il Sig. Taglioni de’ quasi delitti , e della 

(a) Questi articoli del Codice civile sono stati adottati negli 
steesi terminine’ corrispondenti art. 1824 e *8a5 delle nostre ii. 
ciyiii. 

(b) Tra noi si sono adottate le stesse disposizioni , clic corris- 

pondono egualnieute Cu|>. )1. Ili* 4.» ^ > Ueli« nostre ^*'55^ 
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ii>jii)ii<;tbilii:i che da essi proveniva sccjmjdo il dciMo"roma- 
no , e che nel CodiceiciVild 'AhiYrftatn' si è ‘apgìiihio sólio «ti' 
ari- e «iSS-4viir'««>-’ l'V,< pì*g. !4'g'' c' SPf^uenTi; 

ed ivi rimandiamo i np^(j-i jel|aii,,pìQr qonosceie ile, mollipli- 
ci disposizioui delU: jeg^^ T.qmafie., i)j j ji 


i.-l 


llf>l MO 


Su l’articolo 74. 

• * l; jir.llIKI I o.'”' ■>1C1>-P 

r •X- I «fltiT» -J/ Il >b*Jr- ''lir r ViliMi; ol.'T . 

1 . ^ rismhtaMm difi estranei, 

delitti che damo luò^O'^a \onilàone y è^ di.iiìia esipiza, ci- 
vile. — Bèta kòti 'ii estende alle ammènde^aj^licate ai \lc.-, 
liUi , le quedi haH.no essènziàìmenie il carattere ili .pene , 
fna si estende alle spese, > ■ ' ■ " 

— i 4 luglio i 8 i 4 ‘ — Cassazione. — Pariei. S.. i 4 . 

1. 2 ; 5 . — D.. 12. 1.' 524. ) ; 6 V t 

2. Le parli sono risMnsabiU dell'estorsioni commesse ^1- 

gli odiali ministeriali di cui si son servite, \ \ V\ i 

— IO marzo 1808. — Brusselles. — ( ' 2.”i88. ^ 

3 . Il marito non può esser condannato^^ alle^, spese soli- 

éliilniente colla moglie , per delitti o conttUi>veaiit^^iii\colìi~ 
Messe da costei. • , \ , 

~~~ t6 agosto 1811. Cassazione* — Nogent-sulla-Sennai 
-— ( Bull. crim. dell’ anno 1811 , tom. 16, p. \2?tj, ), ■ ^ 

4. Il marito non è risponsaòile delt ammenda -e, delle 
spese pronunziate per ingiurie profferite dalla móglie mentre 
egli non era presente ^ specialmente se le abbia disapprovate, 

i 3 ~i* 36 T^'** ~~ — Epinal.^ — ,(,S.. 

5 . Un manto non è risponsabile delle condofirtèipronun- 

ziale contro stuz moglie dà un tribunale • di polizia per' 
ingiurie o calunnie di cui ella siasi resa colpeuolCurr- Non. 
-è lo stesso pe suoi domesticL * 

— 6 giugno 1811. — Cassazione Mareuiì’. S.'. 

12. I. yo. ) 1 l. . 

6. Un venditose di bevande è risponsabile de fatti di sua 
moglie relativi a questo negozio , e le pene alle quali 'essa 
va soggetta per tal riguardo sono applicabili ài marito. 

• »y°7- — Cassazione. — Calvados. — ( BùB- 

crim. dell amio 1807 „ tom. 12, p. i8(i. ) '{ “ 

^d- — 12 agosto i 8 i 3 . — Cassazione. — ( Bull- crim. 
dell anno ibi 3 , tom, 18, p. 433 . ) , 

7. Quando la frode contro i dritti riuniti siasi 'con! mes- 
sa da una moglie nel domicilio ed alla presenza del ma- 
nto, esso è risponsabile della confisca, incorsa . 'iiaisla i 
termini delt articolo 35 del decmoulrl 1 germi le u imo i 3 ; 
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3i luglio 1807. — CasSRziòfle. IlteieiVrlaSne. — 

{ S.. 7. 2. 1048. ) ■ 

S.'^Il venditore di bevande ntìH"é;T»spWiiabiie delle frodi 
che la moglie commette nelle slt'ade'^ ed>m' altri luoghi e- 
iiranei al suo spaccio. ' i o)auv'iv> (m.*' ' > 

— 8 aprile 181 5 . — €as»A>A-'‘Ri6Wi."iAr\.(DÌ*. di La por- 
le v.° Droiis réuuis , 2. ) • , a 

’Ò- Il marito non è risponsabiìe delle ' ammende applica^ 
te alla moglie per delitti ordinarti. ru' i o,. ', ' 

Jl padrona non è risponsabiìe. de' danni ‘t^agionati dal tuo 
domestico . se non quando essi hanno, luogo nell' esercitio 
tlclle funzioni nelle quali il padrone medesimo lo ha impie- 
galo- 

p. luglio 1817. — Cassazione. — Helu-le-Maurupt. 

• — ( S.. 7. 1. ) 

7 0. Allorché il domestico àlla presenza del suo padro- 
ne dichiarai di non esistere cosa veruna soggetta a^ drit- 
to di consumo sulla vettura cK egli conduce , se ciò non 
ostante nella verifiea fatta dalle guardie doganali scovre- 
si il contràrio^ il padrone è personalmente risponsabiìe del- 
le condanne pronunziate contro del domestico. 

~- '2i luglio U1818. — Cassazione. — Diz. di Laporte y 

v.“ Òctroi , §. 11. ) N ... , 

11. Basta che il delitto di un domestico il quale abbia 
sfrondato alberi in una foresta dello stato , pascolandovi 
il bestiame dei suo padrone, siasi commesso mentre eserci- 
tava le funzioni alle quali era. stato destinalo , e che sia- 
si introdotto nella foresta per interesse e per ordine delpa- 
ilrone , perchè il domestico venghi considerato di aver com- 
messo il delitto nell' esercùio delle funzioni alle quali era 
stato addetto dal suo padrone, e perchè si dichiari che il. 
padrone siane risponsabiìe. 

— i 3 gennajo i 8 i 3 . — ( S.. i 4 - / 

12. Il padrone è risponsabiìe pe' delitti de suoi domesti- 
ci . ancorché egli provi di non aver potuto impedire il fat- 
to che produce la di lui risponsabilità- 

. — - novembre i 8 i 3 . — Cassazione. — Evreux. —• (S.. 

14. 1. 24* ) ’ 

1 3 . Il padrone eh' è risponsabiìe del fatto di tre perso- 
ne di sua famiglia che avessero falciato erbe in una fore- 
sta dello staio , va soggetto a tre arnmende, secondo il nu- 
mero de' contravventori: i giudici non posson ridurla ad una 
sola, comunque sia discreta la quantità delle erbe falciale. 

— 7 gennajo 181 4 > — Cassazione- — ■ Angers. — ■ ( a.. 

14. i. 182. ) 
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14. / Icstiamy che. . etn ffi a jnlla' posta 

■condotti a pascolare in i/« Losco dello statò, non messo in 
difesa , son rifpiMaik afparl(atefe ,al padre di colui che fa 
da pastore , pupóh^ il padre min allega che il figlio tro- 
vasi a servizio estraneo j in tal casa i giudici iion possoii 
dispensarsi di applicare jpl padre le pene sanzionate dalla 
legge. 

— 17 aprile iSia.»-*' Cassaeione. — Digiooe. ~ (Bull, 

ciirn. deir anno i8ia , tom. <17 , p. 170. ) . 

1 5 . U individuo^ oiailniente risponsabìle di un delitto' o 
contravvenzione, noH può esser condannato all' ammenda cui 
va soggetto il delinquente, se non in virtù di una disposi- 
zione speciale della legge- Quindi la risponsabilità civile 
per causa di delitti rw ali, non 'si estende affatto alle am- 
mende. 

— Il setlembre 1818. ~ C.C.— Rigetto. — Lure 'w_ 

^ ~ 54 A,a«q.:) . 

ib. Quindi la risponsabilità civile per un delitto, eonu 
messo pascolando in un bosqo comunale, »on\si estende- 
all ammenda. — Sarebbe forse lo stesso pel delitto conu- 
messo nei boschi dello staioiP . . . - ^ 

— aa febbraio 1820. — C. C. — Rigetto. ^.Grenoble. 

— (a.. 20. 1. aio. ) ir, i l» 

r. r art. i 38 a del Cod. civ. (a). , V i 

17. Il capo maestro è risponsabile del delUto camnuftso 
da SUOI, operai , almeno in questo senso, cioè , che gii «- 
tensili de' quaU gli operai si son serviti per nuocere, siano 
onnossii gl pagamento de' danni ed interessi cagionati. > 

”0 — Cassazione — Ain. ( S.. 11. i. 3 -jA ) 

ib. <Th armatori in corso son risponsabili solidalmente 
dell ammenda pronunciata contro i corsari che ricevono i 
soldati della marma disertori. 

— >2 aprile i8n. — Decreto. — ( S.. 12. 2. lAu. ) 
i^. Allorché contravvenendo all art- 5 i , titolo i5 del- 

r ordinanza del 1669 , un mercante di legname non ha da 
sé stesso nè per mezzo del suo fattore fatto rapporto dei 
delitti commessi vicino al suo taglio, ed in modo da udir- 
si i colpi dell abbattimento , egli rendesi risponsabile , e 
dev esser condannato, ancorché nel prosieguo del giudizio 
jirornosso contro di lui, egli palesa U~ delinquente. 

« — Cassazione. — Yonne. — f S 

2. oob.‘ ) , . ' 


vili. 


(a) Corrisponde csatlamcntc all. art. i336 delle nosli 
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^O. Quando un comune , giusta la Ir gge ihl io rende- 
miale anno 4, rispomaUle de' delitti commessi sul suo 

/I/7 /inolicare siffatta risponsabìbta non e assolu~ 

cipali. Esso pub supplirsi con altri documenti che compro 

Jno le vie di fatto , gli eccessi ed ‘ ^ , 

_ 29 germiie. — 5 fiorile anno i 3 . — parere dei con 

^Mlorchè un^ejfetto commerciale proveniente dalf este- 
ro siasi girato in F^ncia prima di adempirsi alla forma- 
lità del bollo, il possessore della carta è personalmente ris- 
vonsabile di questa contravvenzione. 

^ 16 luglio 1806. — Cassazione. — Anversa. . ( 8.. 

’^'^^i.^'l^àrìicolo 11 39 del Codice civile (f) , in forza del 
anale non pub esistere mora legale per eseguire un obbli- 
VazLe per parte di colui che dee adempirla, se non quan^ 
^do vi è mtrrpellazione della parte 0 atto equivalente, o an- 
che Quando ^la convenzione stabilisce che , senza bisogn 
d' interpellazione e per la sola scadenza del termine , il de- 
Ì;oTS fou,.uJi, mor„, ^ppt.cf e^ualmenu n,lU 
materia penale come neUa materia civile. 

_ 7 s^tembre 1810. - Cassazione. - Roer. - ( 

ì^vetturali , o i trasportatori di oggetti in frode, 
^of'persZalmente' rUponsabiU pel fatto ditale contravven- 

giugno 181 3. -^Cassazione. Agen- — cnm. 

t(ip^.>i8 , p. 3 n. ) ^ 

i^'ll polseSe' £l certificalo di origine, contenente la 
di^lJ!i^oT:ieUa specie 

trodolte , è personalmente risponsabile per la imtsalie.za 
7 ua dichJazione , quantunque non 
proprielario.-i« tal caso non 

nunziare la confisca delle mercanzie sorprese . vi ^ 
tà di pronunziare ammenda e prigionia contro del pre- 

giugno 1811. - Cassazione. - Pò. - ( S.. la. 

e un individuo , abitando in casa di un proprietà- 

. (a) Corrisponde e.allanients all* art. io»! dell* nostre leggi cy 

vili. 
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la le loro ricerche relatifK alSinPenliV-io d^lle^terànde , si 
reputa eh' cgtì‘rappresenti lejgall3ien,ie. i/, proprietario , an- 
corché non fosse-nè suo^agentCf nè suo domestico. - — Lè 
false dichiarazioni fatte da tale individuo costituiscono con- 
travvenzione di cui il proprietaeio assente , è risponsabile 
sebbene costui alleghi di non avergli data nè commissione f 
nè di averlo autoristato ad agire in suo nome. 

— i8 marzo 1808. —i Cassazione. — Aisiie. — ( S.. 8. 

1. 391. ) " . .. 

26 1 proprietariì delle mercanzie depositate ad oggetto 
di riesportarte\ 'non >ne sono risppnsabili in modo che, in 
caso di furto , f Amministrazione possa reclamarle contro 
di essi , senza provare di esser C invalamento avvenuto per 
fatto loro , o per loro negligenza. 

— 2I nevoso anno 11. — Cassazione. — ■ Passo di Ca- 
lè. — (SL- 3 . 2.'4oi. ) 

27. Quando un individuo vende un taglio di legna , ed 
i compratori vanno a legnare senza il permesso delt am- ‘ 
ministrazionc forestale , il venditore si rende civilmenie ris- 
ponsabile de' compratori, come se fossero suoi mandatarii (a). 

— 8 norembre i8n.. — Cassazione. Perugia- --(Bull., 
crira. dell’anno 1811 , tom. 16, p- 3 oo- ) 

28. Gli aggiudicatarii son risponsabili de' delitti commes- 

si nel taglio de' legnami fino a che ablian essi ottenuta IcL 
loro liberanza definitiva. , ’ ' ^ 

— 9 ottobre 1807. — Cassazione. — Sarre. ’ — ('BuU. 
crim. dell'anno 1807, tom. 12, p. 4<>4' ) 

29. Gli aggiudicatarii de' tagli di legname non solo son 
risponsabili pe' delitti commessi ne' tagli loro vendali , ma 
son bensì personalmente soggetti alle ammende pronunziate 
dalla legge. 

— 9 germile anno 10. — Cassazione. — Due-Ncthes. — 

( Bull. crim. tom. 7 p. 2&3. '' 

3 0. La risponsabilità degli aggiudicatarii pe delitti com- 
messi nella estensione de' loro tagli non cessa", quantunque , 
V amministratio>te forestale abbia introdotti in quel leni- 
mento altri aggiudicatarii per la vendita di vecchie scorze. 

— 2 uovembre i8io. — Cassazione. — Costa-d’ oro.— (Bull, 
crim. dell' anno 1810, tom. i 5 , p, 258 . ) 


(a) V. la nuov.a legge forestale dd 21 agosto 1826. 
SiREY Cod. P'en. 9 
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O S S K R V-'A 2^1 O N I. 

SUI. libro II. delle persone pdniuli scusabili o rispoksa- 

BU.I eSc .^ ' “ ' - 

’ ' ' . ’ Sugli articoii ® > 

Anche la teoria 8ulla''coropliéity 'ha Vióev^ iinà sìgnifi-' 
canle migliorazione già ricliife^lp li^ hOsIfo -Forò ,‘ ' qu^ii-’ 
do' nell’ occuparióne militare 'iéravyin'è"'sattb' 1’ imperò' 
del codice penale francese (a).' Si ''sfjnó 'ièra'tli col' n’oslro'' 
art. ^4 distinti i complici di* tìn reato iriqusHtro cldish i.^' 
colqro che han data commissione o manjlato per commet> 
torlo; a.“ coloro che per mezzo di don!' ^ promesse , abuso 
di autorità o di potere , macchinazioni o artifizii colpevoli, 
lo abbiano provocato, o abbian dato istruzioni per Conirnetter- 
1 o 5;3,* coloro che scientemente han procurato armi, iStrumen-''' 
li', o altri mezzi che han servito all’azione; e 4-° coloro'-* 
che 'anche scientemente abbiano' facilitato o assistito 1’ au- ' 
tare' o gli autori delle azioni ne’ fatti i quali 1’ abbianó pie- ■* 
parate , facilitate , o consumate. > ■ ' 

Agevole ' quindi, è stato il proporzionar la péna a cvaséu-®^ 
na classe coll’ art. ^5 ; mentre se i complici della primi ^ 
e della seconda si puniscono colle pene degli autori princi- 
pali , quelli della terza e quarta classe ottengono una mi- 
iiorazioue, di pena di uno o due gradi, qualora nella scieo-r 
za del léito la loro cooperazione non sia stata tale , che 
sedi^’'fli ^eSsa il reato non sarebbe stato commesso ; salvi j 
se'tfi^? 1 casi' he’ quali la legge avesse altrimenti 'dispo-!* 
sto ^ ~ ..iwlS 

ii.Si 'i poi cogli art. ^6 e yy spigato che le circostanze 
personali che accrescono o diminuiscono la pena in un com- 
plice non giovano nè nuocciono agli altri ; e che le circo- 
stanze materiali che aggravano la pena di un reato non 
nuociono che agli autori , o a coloro tra i complici i qua- 
li ne hanno avuto la scienza nel momento dell’ azione o 
della cooperazionc costitutiva della loro reità. 


(a) V. il nosti'o Sacuio sulla giurùp. penale del Regno pag. ioa 
a io4- 

(b) Non può dirsi complice dell* omicidio colui clic senza scien- 

za prcccdonte entra nella rissa dopo die il colpo letale è stilo vi- 
brato. ( Decisione della nostra corte di cassazione del a5 novembre 
i8ia. ) — Assistere alle operazioni colpevoli di un correo porta a 
complicità. ( Decis- della stessa del la dicembre i8i3; ) ma non ba^ta il 
non aver impedito il' misfatto per esser reó di eompHcit.ì. ( Ivi. ivi-’ 
Annelliui dizion. Tòn»’. Il pag. iiS'e li'j ). •* 


by ,;li 
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Su t articolo 6i. 

• 

È preristo dal nostro art. 5 g 1 ' alloggio, ricovero o ]uo* 
go di riunione alle comitive armate , ma con diversa teo- 
ria. Basta che ciò siasi fatto scientemente e volontariamen- 
te per la prima volta per esser punito colla reclusione, sal- 
ve le pene maggiori per la loro complicità, tal misfat- 
to si reitera , o vi sìa recidiva , le pene si proporzionano 
alla reiterazione ed alla recidiva. 

Sugli articoli 6 a e 63 . 

Anche tra noi nna particolar disposizione si è data pei 
ricettatori col nostro art. 4^8 , punendosi col|a reclusione 
costoro , se il reato per mezzo di cui sì è commesso l' in- 
volamento o distorno delle cose ricettate porta alla pena 
de’ ferri o maggiore ; che se porta alla renlusii o a pena 

minore , questa pena vìen applicata ai ricettatori diminuì* 
ta di un grado ; salve però le pene più gravi ne’ casi di 
complicità. 

% 

Su V articolo 64. 

Si ò adottato negli stessi termini cogli articoli 61 (a) e 
62 ^ ed anche nelle contravvenzioni , mentre nelle nostre 
leggi si fa menzione di reato che abbraccia pure le viola* 
zioni punibili con pena di polizia. 

Su t articolo 65 . 

Corrisponde all’ articolo 63 , anch^ per le contravven* 
zioni f giusta la precedente osservazione. 

Sugli articoli 66 , 67 , 68 e 6g. 

Questi articoli han ricevuta qualche riforma ne' corris- 
pondenti 64 , 65 e 66. Tra noi infatti i fanciulli minori 
di anni nove , ed i giovinetti minori di anni quattordici 
compiuti che hanno agito senta discernimento , sono esenti 
da ogni pena , e solo il giudice nel caso di misfatto o de- 


fa) Anzi con maggior preciaionc , mentre se l’ art. francese parla 
solo della pazzia, nel nostro s’indicano i due stati di essa, la demen- 
za cioè ed il furore. V. Mattel Proleg. cap. 11, n. 5 . 


Digitized by Google 



/ 

j3s LIMO n. DELLE TEnsONB ÉDJSUILI , SCUSABILI CC. 


litio dee o consegnarli ai lóro parenti coll’ obbligo di' ben 
educarli , o inviàrli in un’liiogò pubblico’ per ritenervisi ed 
educarvisi per un tempo che non oltrepassi 1’ epoca della 
loro maggiore etb'. Se poi sì decida che il giovinetto maggiore 
di anni nove e minore di quattordici compiti abbia agito con 
disternimenlo , allora alla pena, di mone ^ di ergastolo , e 
di quarto e' terto grado de’ ferri, si 'sostituisce la reclusione 
di espiarsi infuna casa di' corfeiione : se sia incorso in al- 
ile pene criminali , dee soggiacere al primo o secondo gra'^ 
do di prigionia ; ed a quelle di polizia se sia incorso in pe- 
ne correzionali. Anche peb colpevole maggiore di anni i 4 , 
ma che non sia giunto all’ età di anni i8 , vien sostituita 
la pena del terzo grado de’ ferri da espiarsi nel presidio;, a 
quella di morte , ergastolo, e ferri di quarto grado; e tut- 
te le altre pene criminali sono diminuite per lui di uno a 
due gradi. I soli parricidi sono puniti colla morte, compiu- 
to il loro sedicesimo anno. 

Sugli l'articoli 70, 71 e 72. 

Le disposizioni in essi contenute sono state adottate col 
nostro art. 68 ; ma per la sóla pena de’ ferri cosi ue' ba- 
gni che nel presidio , la quale , ancorché ne sia cominciata 
l’esecuzione, vien espiata nella casa di reclusione da' colo- 
ro che abbiano compiuto 1’ anno settantesimo. 

. Sugli articoli 73 e . 74. ' v 

Del primo riguardante S^ocandieri- e gli osti non si è fat- 
ta menzione nelle nostre leggi penali , e forse si è creduto 
superlluo indicare' quésta particolare risponsabilità di cui si 
fa generale menzione rei secondo, che si è adottato tra noi 
nella seconda parte del nostro art. 5 i. 


È qui che termina il primo libro delle nostre leggi pe- 
nali il di cui oggetto fu d’ indicare le pene , e dar le regole 
generali per la loro applicazione ed esecuzione. Ma oltre 
delle disposizioni corrispondenti al codice penale francese , 
varie altre si sono tra noi prescritte che ci facciamo un do- 
vere d’ indicare. 

I. L’ istituzione di una cassa delle ammende egualmen- 
te che delle somme sopravvanzanti dalle malleverie, obbli- 
ganze , cauzioni incassate , o dal prezzo degli oggetti con- 
fiscati , le quali somme son destinate al ristoro de’ danni 
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ed iutcrcssi' e spese soffer^te priacipalmcate dagl’ ìnDoccnti 
perseguitati per errore ò caUiiinia ne' giudizi! penali (art. S5.) 

2 . 11 modo com' espiarsi 1^ pene , sia dello stesso sia di 

divers^6 genere “ quando siano cumulate in un colpevole 
(art. 53 e 54). ' ^ 

3. Le regole /del passaggio 'da una pena ad un altra, sia 
luapgiore sia niindre (àrt. 55 , 56 , 5y , 58 e 5<j). 

4- E quelle perde ainnisliè così geuerali come parlicola.> 
ri nel eliso della lòcidiva (art/Bg, go e gi). 
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LIBRO, ni, 

DK’HISriTTl , B M' DELITTI E DELLE LORO PUEIZIOEE. 

T I f. I. 

De* misfatti e de* delitti contro aW interesse 
pubblico, ' 

( Capitolo I e II.' Legge decretata nel i5 /eb- 
bra jo i8io. Promulgata nel a5 dello stessa 
mese. ) 

( Capitolo III. Legge decretata nel i 6 . Promul- 
gata nel 36 . ) 

C A P. I. 

De' misfatti e de* delitti contro alla sicurezza 
dello Stato. 

. ‘ • . ' I 

S E z 1 O ir E I. 

De* misfatti , e de* delitti contro alla sicurezza 
' > esterna dello SUxto. 

l Art. ^5. Ogni Francese che avrà portato ie ar- 
mi contra lo Stato, sa/à punito di morte. I suoi 
beni saraimo 'confiscati. , 

' (Siila fu il primo che aggiunse altre specie a quelle che 
col oonie di misfatto di Maestà comprendevasi nella legisla- 
zione Romana , ed una legge ne fece che porta il suo nome. 
Essa fu confermata da Cesare che tolse l' appellazione al po- 
polo dai decreti del Pretore , che il primo lasciato vi aveva. 
Augusto rinnovando tutte le leggi fatte contro i delitti di Mae- 
stà ne accrebbe la severillt delle pene e nuove specie vi ag- 
giunse, giusta i diversi capi delia legge friuZùi, conservati ne’ 
responsi de' giureconsulti Ulpiano, Marciano, Scevola, Ve- 
Duleo, Modestino , Papiniano ed Ermogeniano. Tiberio altra 
maggiore estensione diede alla legge suddetta , ed altra seve- 
rità vi aggiunse la couiCuziont di Arcadio ed Onorio, che 
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Ira uoi ,avea .yigpie , giusta ì rei^j dispacci 

del 1^58 e del 1771." 

Anloa Malici la 1 ’ ana^lìsi di q,ue^la cosliluziboe nella lo- 
dala sua opera , e ’l Filandieri la esamina nella sua Scienza 
della Legislazione. Noi ci limilerenio a cemiar brevenienie 
la corrispondenza .o.^U\cr.siià delle leggi siiddetie coi ris|)el- 
livi articoli di quesio Codice. ' 

E cominciando dal piesenle ari. 76, vi corrisponde la leg- 
ge 1 al L. Jul. AJajcsl. ,, flinjestatis crimine tnietur 
qui conira Retumibhhàam anaa J'^^at.'^ V.' inolile- la 1 . !>. 
Cod, eod. i la le-io. .Vod. de bon, i>rOicr. ^ e ,Va nov. »34 
cap. i 3 . in fine.') ■ 

Su r ariicolu 75. (1) 

{ •’ 

1. Qualunque, francese prevenuto di acer servito su di 
scello o haslnnenlo nemico, sarà tradotto davanti un vote- 
siglio di guerra per esservi giudicato in conformità del de- 
creto de' 21 luglio 1806. 

a 3 aprile 1807- — - DeerHo. — S*'. 7.*' 9 ?.’ dó.'J. 'J 

a. Sarà accordata f amnistia ai francesi , che trovan- 
dosi nel serviti o di potente attualmente in pace colla Fran- 
cia , abbiati portate le armi contro la loro patria. — Con- 
dizioni di tale amnistia. 

— 2^\ aprile i8io. — Decrelo. — ( S.. 10. 7." 298. ) 

3 . Qualunque, francese nicturalitzato in paesi stranieri 

con autori ttatione. o senta , portando le armi contro la sua 
patria , dev esser punito colla morte , e colta confisca dei 
suoi beni. , ' , * , 

, — 26 agoslo i8ii. — Decreto, ari. 5 e -iS. t— i 3 , 
2. 291. ) 

4. Parere del consiglio di stato , contenente la soluiio- 

ne di diverse quistioni relative ai francesi naturalittati o 
che servono in paesi stranieri. ' 

— » i 4 e 71 geniiajo igia. — Parere del consiglio di sta- 
lo. — ( S-. i 3 . 7. 798. ) 

5 . Restano annullate tutte le sentenze che avendo effetto 
in' forza de' sóli decreti de' G aprile 1809, e 26 aprile i8ii , 
sono stale profferite contro i francesi per essersi messi al 
servizio deli Austria e {Iella Russia. 

— *9 giugu® i8i4- — Ordinanza del Re. ( S.. i4- 

7. 463. ) • . _ ; ■ ' 


(1) V. U nota sull'alt. 7. 
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6. *'// decreto del 6 aprile' 1809, S dal qua- 

le si accorda 'la facoltà ai tradurre davanti le commissio- 
ni militari coloro che ^^pofiaado Je qrmi, contro la Fran- 
cia 1 son presi colle armi alla mano , si applica a qua- 
lunque francese, sema distinzione tra colora eh' erano mi- 
litari allorché abbandonarono la patria -per comLatlerla,e 
coloro che non lo erano. • 

— 5 febbraio i8a4- Cassazione. — Consiglio di guer- 
ra. — ( S.. a4. 1 . 43o. ) 

(- Art. 76. Chiunque avrà macchinato o tenufo 
intelligenze colle potenze straniere , o coi di loro 
agenti per impegnarle a commettere ostilità o in- 
traprendere la guerra contro lo Stato, 0 per pro- 
curarne loro. i mezzi , sarà punito di morte , ed 
i suoi beni saranno confiscati (i). Questa dispo- 
sizione avrà luogo anche nel caso in cui le mac- 
chinazioni o le intelligenze non fossero state se- 
guite da ostilità. 

( Vi corrispondono la prima la terza e la quarta 1 . fl- ad L. 
dui. Majestatis 1 c la quinta del cod. eod. che richiatua l’an- 
tico dritto » Eadem scverilale voluntalem sceleris , quam ef- 
feclum puniri jura voluerunt. ) 

' ' < i 

Art. 77.' Sarà ugualmente punito colla motte 
e’ colla oonfiscazione de’ proprj beni (2), chiunque 
avrà fatto maneggi o tenuto intelligenze coi nemi- 
ci dello Stato per facilitare il loro ingresso nel ter- 
ritorio' e dipendenza del Regno , o per consegna- 
re ‘lóro città , fortezze , piazze, posti, porti, ma- 
gazzini , arsenali , vascelli o bastimenti apparte- 
nenti, allo Stato, o per somministrare a’ nemici 
soccorsi in soldati , uomini , denaro , viveri , ar- 
milo munizioni, o per secondare i progressi dtd- 
1q loro armi , sulle possessioni, o conira le forze 
dello, Stato così di terra come di mare, sia smo- 

. (i) V. fa noia all' art. 7 . 

^ 3 )iV. la, nota i^ull' art. 7 . 
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Ani. 77 , 78 e 79. *37 


Tendo la fedeltà degli ufGziali , dei soldati , ma- 
rinari , o di altri verso il Re e lo Stato, sia ado- 
perando qualuncjue altro mezzo. 

(Concorda colle leggi 1, 3 , c \o ff- ad L. Jul. Majest. , 
non cbe colla 1 . 5 - <^od- cod. ) 

Su r arlicolo 77. 

1. Qualunque individuo prevenuto di aver concertato coi 
nemici dello stato di condurre sotto le loro bandiere qualcu- 
no de' loro concittadini , prigioniere di guerra in Francia, 
va soggetto a procedimento criminale , e punito in conjor- 
mità delC art. 77 del Codice penale. 

5 giugno 1812. — Cassazione. — Mompelieri. — (Bull. 

crìm. dell’ anno 1812 , lom. 17 , p. 265. ) ^ ; 

Art. 78. Seia corrispondenza co’ sudditi d’ una 
potenza nemica , senz’ avere per oggetto uno dei 
misfatti enunciati nell’ articolo precedente , abbia 
ciò non ostante avuto il risultato di somministra- 
re a’ nemici istruzioni uocevoli alla situazione mi- 
litare o politica del Regno, o de’ suoi alleati, co- 
loro i quali avranno tenuto questa corrispondenza 
saranno puniti col bando , senza pregiudizio di 
pene più gravi, nel caso in cui queste istruzioni 
fossero state la conseguenza di un concertato die 
costituisca un fatto di spionaggio. . ' 

( Nelle tre leggi citate del dig. chiaramente, si. spiega la 
necessità del dolo malo per tutti i fatti pe’ quali si eia te- 
nuto pel roisfallo di lesa maestà. ) , , , 

Art. 79. Le pene espresse negli articoli 76 e 
77 saranno le stesse , tanto se le macchinazioni 
o maneggi enunciati in questi articoli* sieno stati 
commessi eontro al Regno, quanto se' lo sieno sta- 
ti contro agli alleati del Regno, che agivano con- 
tro all’ inimico comune. • . 

( Veggasi in Anton Matte! 1 ’ esame della quistione sugli 
alleali ne’ numeri 5 c 6 al Tit- !!• ad Leg. Jul- ìdajest- ) ^ 
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' ArtÌ''gò'.i‘Sarà' putìi tò ^cyTivpynè ésWéSse' nellTaf-' 
ticoloi'^e òl^i ^irfi4tó!e'3|i>iibbWéB;^^hY^ag^^ deì 
Governo , ogni altra persona che ltóàficàtà'è con- 
sàpéVdle ‘ liffiiiàlinéhYe ;'d ^pèVi^^i^iè* dèf sdo sta- 
tò, deI‘*segretoMi una neióifà2iòtìe‘'tì 'di dna'spe^ 


' f o ■ } V KAg uua sp6^ 

dizione, ravià pii lesala ^i^'ùria' polk- 

za straniera" o del hétìiiéo. lif. r ;>• !u 


■’.o ron f) 




( £ra tra i rei tenuti di tnìsratio^dì lèsa Viiaèstk quegli* w 
gui.hòstihus populi Romani nuatium^ Uttras^e /«nericò si- 
gnum^e daderit , dice la lesge i , //. ad L. Jid. ,najt»U 
e nella legge 38 in princ. ff. de pomis si dicliiaraVa U , 
maniera del supplìzio » Consiliorum nostroruin renuntiaUh 
res aut vivi exuruntur , aut forca suspendunlur. V.' allrè- 
sì Ja 1. '6.' §. Jf. de re milit: » ) 1 . .‘./i 


, { f Sul’ articolo 8o. 


\ » ' ; 


I verificatori de pesi e misure sono agenti del gover^o'^ 
essi dunrpie^ senta preventiva autori ttatione tìel consigliò di 
stato , non possono esser tradotti davanti di tributtaìì pet^ 
fytii relativi alle loro funzioni. ^ y 'j.-p;, ; 

— 3 febbrajo iSio. — — Cassazione. — Loira-Inferiore. — 

( ^ - j 

I.- . .1, ^ ^ ^ . .. 1, ^ 

. Ai‘t.> .8iwi Ogni ufliziale pubblico ,■ ogni agente,' 
ogni impiegato del Governo, 'incaricato perTagio- 
Jic dòllé proprie Funzioni del depositò delle pian- 
te di, fortidcazioni , di arsenali , di porti o rade, 
che avrà consegnato queste piante , o una di es- 
se al nemico o aj di lui agenti , sarà punito col- 
la morte , ed i suoi beni s.arnuno confiscati* 

Sarà punito col bando, se egli ha consegnalo que- 
ste ])iante agli agenti di una potenza straniera , 
neutrale o alleata. 


' Art. 82.'/ Ogni altra persona , che essendo per 
corruzione, per frode o per violenza giunta a sot- 
trarre le suddette piante , le avrà consegnate .al 
nemico o agli agenti di una potenza straniera, sa- 


IUT, ,8i,, 83 „S4 e, 85 




rà punita come l’-uffizial? Q agente mentovato nel- 
1' articolo prcgedente,.e secopao le distinzioni che 
sono ivi stabiUte.„|., r.iioin ciH.: f. 

Se le 9udd£ìtfeppiaatg,troyavansi.8enzaj le prece- 
denti pratiche di .mezzi illeciti fra le mani della 
persona che.le^l^a consegnate, nel primo de’ casi 
mentovati nell’articolo 8n -la pena sarà Ip depor- 
tazione ; e nel secondo caso dello stesso articolo , 
una prigionia di due a cinque anni. ì 

Art. 83. Chiunque avrà ricettato o avrà fatto 
ricettare le spie o i soldati nemici mandati a fa-- 
re la scoverta , che avrà conosciuti per tali , sa- 
rà condannalo alla pena di morte. 

Art. 84 . Chiunque avrà con azioni ostili non^. 
approvate dal Governo esposto lo Stato ad una di- 
chiarazione di guerra , sarà punito col bando ; e 
se la guerra è seguila , colla deportazione. 

Art. 85. Chiunque avrà con atti non ^approva- . 
ti dal Governo esposto i Francesi al pericolo di 
soffrire qualche ripresaglia , sarà punito col bando 

(Lo spionaggio era delitto militare anco presso i Romani, 
e la legge 6 ff. de re milit. puniva di morte gli esplora- 
tori qui secreta nunliaverunt hostibus ; ed i' loro, ricetta tori 
eran 'di pari pena puniti. Pure distinguonsi nelle ooslitiizìoni . 
colui che per 'sola vista di umanità nascondeva incolpe- 
vole agli occhi della gìustiza che lo perseguitava , dà que- 
gli eh’ era complice nel misfatto dell’esploratore » a èatam~ 
nia dice la legge 23 Cod. de poen > , procul subntovemus , 
quos reos sceleris societas non facit » : ma agli altri non 
valeva qualunque pretesto nè rapporti di parentela odi,aiu >7 
cizia per sfuggire la pena ordinaria : nani nec ajjtiùuis vcl 


amicilia nrfafium crimen admittunt. ) 



• I 


V. 


• t * 
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l4o LIBnO III. de' misfatti, e de' delitti e della «c. 


S E z 1 0 N E li. 

- c ..• 4i- Ai.J'l * > /'• V > 'jT;* 

De'misfaili contro alla sicurezbà ' intertta dello 

Stato. . 

i ; -.1 !•>'• ; 

' \ §. I.< -(Uq^ . V A 

-» ■ t I’ . ■ ’lA ■)> &"! -1^ » h'- l t"» 

Degli attentati e delle trame dirette contro al He 
ed alla sua famiglia. 

Art. *86. L’attentato o la trama ^ contro alla vi- 
ta , o contro alla persona del Re , è misfatto di 
lesa Maestà. Questo misfatto è punito come parrici- 
dio, ed inoltre trae seco la ccnfisc azione de’beni. (i) 

. ( L' antica pena al misfatto di lesa maestà era 1’ esilio , 
ossia r interdizione dell' acqua e del fuoco, dice il giurecon- 
sulto Paolo, Seat. lib. V. tit. 29; ma a' suoi tempi , nunc 
vero, soggiunge, humiliores betUìs objici, vel vivos exuri, ho- 
nestiores capite punici. Quelli però ch'erano tenuti pel primo 
capo della, legge Giulia , ossia i veri perduelli , erano inol- 
tre puniti ne^' innocenti figli , giusta la /. ulc. ff. ad L. 
Jul. maj. , i quali solo ottennero la vita imperatoria spe- 
cialiler lenitale, giusta le espressioni della 1. 3. Cod. ad L. 
Jul. Majest, Colla costituzione di Arcadio ed Onorio regi- 
strata nella legge quinta Cod. ad L. Jul. Majest. si ag- 
giunse la confisca generale di tutti i beni del fellone , sen- 
za rilascio di alcuna porzione ai figli. V. inoltre la 1. 1- 
§. 1 , 1. 7 §. I. ff. eod. e’I §. 3. instil. de pub. jud. ) 

Art. 87. L’attentato 0 la trama contro alla vi- 
ta, o alla persona de’ membri della famiglia reale; 
L’ attentato 0 la trama di cui il fine sarà, 

Sia di distruggere 0 di cambiare il Governo o 
l’ordine di successione al trono , 

Sia di eccitare i cittadini 0 gli abitanti ad ar- 
marsi contro all’ autorità reale , 


(1) V. la nota sull’ art, j. 
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ART. 86 , 87 e 88. i 4 i 

^ ■ •— 

Saranno puniti colla pena" di morte e colla con- 

fiscazio»e ,d?\ (,1) , 

( Concorda colla legge prima ff. ad L Jul. maj . , col- 
la quinta del Cod* allo stesso titolo e colla 1 . 8 Cod. 
de dignitatibus. V. pure il f Jnst. de mibljud. V. inol- 
tre nell’Opera di Anton Mattai ilcap. 111 . Iit. ii.delae- 

Sù r articolo 87. 

* i; Gli tenui ed i discorsi » benché abbiati per Oggetto 
di rovesciare il governo o di eccitare i cittadini ad armar- 
si contro V autorità reale , non posson mai costituire V al- 
to ossia il fatto ‘‘esteriore di cui si forma t attentato sog- 
getto alla pena prescritta dall' art- 8 y del Codice 'penali\ 

26 aprile 1817. — Cassazione. — Aube, — ( Bull. 

crini- dell’ anno 1817 , tom. 23 , p. 86. ) * 

2. L' art. 35 dello statuto costituzionale, da cui per prin- 
cipio vien sanzionato che la camera de' pari conoscerà dei 
misfatti di allo tradimento, limila siffatta conoscenza a'mi- 
sfatti che vengòn cosi caratterizzali da una legge futura . — 
Inconseguenza il misfatto di alto tradiménto, o di attenta- 
to alla sicurezza dello stato commesso dopo la pubblica- 
zione dello statuto costituzionale , ha potuto esser giudica- 
to da una corte di assise. - ^ 

Le corti di giustizia ordinaria son forse competenti pei 
reati politici 1 " ‘ 

— i 4 dicembre i 8 i 5 . — C. C- ■ — Rigetto. — Senna-— 

’( S . 16. i. 33 . — D.. 14. 1. 1- — 1 >-- 44 - 321 . ) 

l 

Art. 88. Vi è attentato tosto che è commesso o 
è Qominciato un atto, per giungere alF esecuzione 
di questi misfatti^ quantunque non sieno stati con^ 
suraati. 

r Qualunque sia l' inteipetrazione data alle leggi romane 
sulla pena del conato eguale a quella del misfatto consu- 
mato ; dubbio però non vi era pe’ rei di lesa Maestà , pei 
quali ricorda la stessa Costituzione degli Irap. Arcadio ed 
Onorio , eadem enim severilate voluntatem scelerìs , quam 

(1) V. la nota sull’ art. 7. 


Digilized by Google 



j 4Ì llB»0 Ili. db’ MISKAtTi ,‘*1 tìÉ*‘Dr;t,ITTI E DEU.À 6C. 


dice 


effectum punin fura detta le^e 5 

in />rmc- vcrs. y U X proscript. ; 

Noi’. i 34 cap. 1$ - f^ L.Jul. 

Mujes(-) 

Art. 89. Vi è tramai'toélo che la risoluzione di . 
agire è concertata e, conqh^us^^^fi;a jc(ue ,o più cos- 
pi ra tori , quantunque noni vi sia a, tato attentato. 

{Vti scele.stam faclìonctn quisihìi>isset ^càpite puniebatuTy 
‘ la cit. legge quinta del Codice ad L, ,Jul’ Majest’ ) 
Su l’articolo 8g.^ ti 

Sarò, . considerato cospiratpre e 'come tale punito 

di "morte y qualunque militare al seguito delF armata con- 
vinto di aver eccitalo i suoi commilitoni a disertare sia nel 
jSaese nemicò'', sia ndt estero , sia nett intei’no' 

— 3 veuioso anno i3. *— Decreto. — - ■( 5^. 5 . 2 . 334. ) 

Art. 90. Se non v*è stata tràina ot^nchiusaf ma 
una proposizione fatta e non accettata di formare 
una trama , per giugnere al misfatto' mentovato 
neir art. 86; colui, che avrà fatto nna tale pro- 
posizione', 'sarà punito colla reclusione. 

autore idi qualunque proposizione non accet- 
tata , tendente ad uno de’ misfatti enunziati nel- 
r art: 87 , sarà punito col bando. . ■ ' - 

-w 

(, V. le leggi 16 §• ult. de poen> e 61 Cod. de. sere. 
J’ugit.'\. pure gl’ interpetri tulli nel Comenio alla cil* i. 5 
Cod. ad 2 j. Jul. Majest- ) ' * 


Su r articolo 90* 


4' 

1. Fino a qual punto un' anione colpevole in politica , 
commessa da un individuo insieme con agenti di polisia , 
vien essa presunta fatto respettivo dell' individuo circonve- 
nuto e degli agenti provocatori? 

Gli antecedenti della vita privata 0 politica delt accu- 
lato posson esser di norma ? Presentan essi motivi succi- 
enti' a giudicare f 

Quando tre individui hamo convenuto dì ajutarsi rcci- 
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Jji crumcnte a coaimpUere ,un attcnlnfo pqlilico , e de' ire 
due presUiron cOn.Wsa sirfinlaìoA diìò dirsi nerriX 



ziooe 


-M':- '.'■■■■■rii K 


' , r S- If- 


De’ misf fitti’ tendènti a turbare lo Stato colla gvcr- 
rn civile i ^coll’ uso 'illegale ' della forza arma- 
Ja , colle fkvastazioni e co’ saccheggi pubblici. 

Àrt. gi.'yatìentato o la trama di cui il fine sarà, 
Sia 1 ' eccitar la guerra civile armando , o in- 
du^iido' i cittadini à gli abitanti' ad irmarsi" gli 
uni contro 'agli altri, " • • • o 

‘Sia'"' il' portare il devastamento , l’eccidio ed il 
saccheggio io uno o^più comuni 

Saranno puniti colla morte, ed i beni de’ col- 
pevoli* aarànnò confiscati: ' ' > V* 

ib 

:{ Cicerone ci'riÉerisce netta dcctamazione contro Calilwa ^ 
cap. 19 , le antiche leggi Gabinia ed Apuléa che riguarda- 
vano il misfatto contemplato in questo articolo, ploibend o 
la prima sotto pena di morte le clandestine unioni, è la' secpiiJ 
da sotto la stessa pena le sedizioni dei cittadini^ l^aoio ne 
specifica h pene nella 1 . 38^. ^ poen. Auctores seditio- 
nis et tumulim , popolo concUato , prò qualìtate dignità- 
tis , aut infurcam tolluntur, aut bestiis obiiciuntur, aut in 
tnsulamdeportantur, il che venne poi confermato dalle leg- 

'■ ■■>// • '■ 

Art. 92 Saranno puniti colla morte e colla cbnfi- 
scazionc de loro beni , coloro che^ avranno levalo 

Tnto f .r ‘“g«ggi‘''io o arro- 

tato, fatto ingaggiare o arrolare- soldati, oche a- 

vranno loro somministrato o procurato armi o mu- 
ntzioni senza ordine o autóriazazione della note- 
sla legilUma. ' - * 
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( Eadem lega , dice il giureconsulto Marciano , 1. 3. 
ad L’ Jul' Majest.\ tenetur qui delcctum habuit, exercilum 
comparaverìt -, anzi qualunque di questi attentati contro il 
governo o coiUro il Principe dava al reo la taccia di per- 
djjellione , giusta la h ff. ad^L'. ^Jul. mq/est. Ma se si 
comnielicvano per fine diverso , fcottié 'per vanità /'per in- 
teresse privato , allora si considerava .cpine «ola violazione 
della reale supremazia non della iatei^Da, sicurezza, ed era 
punito con una multa di cento libre d' oro, giusta la 1 - 17 - 
Cod. de re milit. - ■ 

Art. 93. Quelli che senza diritto 0 mòtivo Icgilti- 
nto avranno preso il comando di un corpo di ar- 
mata , di una truppa, d’ una flotta, d’ una squa- 
dra ,';d’ un bastimento da guerra , d’ una piazza 
forte , d’ un posto, d-un porlo , d’una città; 

, Quelli che avranno ritenuto contro gli ordini 
«lei governo' un comando militare qualunque ; 

'• I comandanti che avranno tenuto riunita lalo- 
ra armata o truppa , dopo che ne sarà stato or- 
dinato il congedo 0 la separazione ; 

Saranno puniti di morte ; e i loro beni saran- 
no confiscati! 

( I giureconsulti Ulpiano , Marciano e Modestino ci han- 
no conservale le analoghe disposizioni della romàna giuris- 
prudenza nelle leggi 2 e 3 , Jf- ad L> Jul. majestt -e 3 §• 
de re militari. ) 

'Art. q 4- persona, che potendo disporre della 
forza ' pubblica , ne avrà richiesto o ordinato, fat- 
to richiedere o ordinare Fazione 0 l’uso contra la 
leva degli uomini da guerra legalmente stabilita, 
sarà punita colla deportazione. Se questa richiesta 
o quest’ ordine sieno stati seguiti dal loro efietto , 
il^cblpevole sarà punito di morte, cd i suoi beni 
saranno confiscati. 

( V. sulle specie della perduellione, e sulle altre che quan- 
tunque sotto la rubrica di misfatto, di lesa maestà , non si 
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Art. g 5 e 96. 


confondevano colla^vera perduellione, U lodato Anton Ma t* 
tei nel luogo cit" cap- t‘ V. intanto ' le leggio citate nell’ 

art. 87. .. .. 

J ' ' '(! ('»■ -.i,» 1) • .fM: <h ■.. ) 

Art. gJ. Ò»n,^\n(li,viJuo che avrà inceadlato o 
distrutto coll’esplo&iope di una mina, cdifìzj , ma- 
gazzini , arsenali ,»• vascelli 0 altre proprietà ap- 
partenenti allo '"Stàio sarà-punito di morte, ed 
i suoi beni saranno confiscati, (i) 


( Anche nel dritto romano grincendiarii si poni vano col>' 
la morte. Si riscontrino perciò le leggi 9,013 de incen. 
ruiiu naufr. •, 5 ff. ad L. Jul. de vi pubi. ; 1 et la ff. ad 
L. Corn- de Sic. ; 28 , incendiarii ff. de poenis ; 11, 
Cod- de iis qui accus. poss. Come fosse questa pena segui- 
ta dalla pubblicazione de’ beni veggasi nel Mattei 1 > c- ) 

Art. 96. Chiunque , sìa per invadere demanj , 

. ^proprietà 0 denari pubblici, piazze,' città, fortez- 
ze , posti , magazzini , arsenali , porti , vascelli o 
bastimenti appartenenti allo Stato , sia per sac- 
cheggiare le proprietà pubbliche o nazionali , o 
quelle d' una università di cittadini , o per divi- 
derle , sia finalmente per attaccare la forza pub- 
blica che agisce contro agli autori di questi mi- 
sfatti , o per resisterle , si sarà messo alla testa 
di bande armate , o vi avrà esercitato una fun- 
zione o un comando qualunque , sarà punito di 
morte , ed i suoi beni saranno confiscati. 

Le stesse pene saranno applicate a coloro , che 
avranno diretto 1’ associazione , levate o fatto le- 
vare , organizzato o fatt’ organizzare le bande , ò 
scientemente e volontariamente avranno somiqini- 
strato o procurato loro armi , munizioni e stru- 
menti di misfatto , o avranno mandato convogli 
di viveri , o avranno con qualunque altro mezzo 


(1) V. I« nota niU'art. 7. ' 

SjREY Cod. Pcn. > IO 


/ 
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ienula iatolligcnza coMireltorÀ .o ‘comandanti del- 
le bande. - ,"‘01 j j „ i ' iu ■ 

( Concordano le lef!gi romane negli slessi principii , ma 
non con egual pena. In alcuni casi era la inlcrdizione del-, 
r acqua e del fuoco , coinmui^tai poscia colla depori^zione» 
come nella legge 10 §, uit. ff- àA L- Ju^. de vi pulì. , e, 
J'. 8, Instit- de pubi- jud- ; in alcuni altri la morte era pre-_ 
scrina, come nelle leggi i\ff-'eod^ 6 e8 Cod. allo stesso 
litoio 4 ed in Paolo recep. sent. lib. V. til- tG. Le direrse 
specie del misfatto contemplato in questo articolo sono le 
stesse mentov'ate nelle leggi 1 ,. 3 , 5 , del di- 

gesto alla citata legge Giulia de vi pub. V- pure sull’ art- too.) 

'' ' Su r articolo 96- ^ 

tentativo di furto commesso da persone armate in 
tfualunf/ue modo riunite nelt ahilasione di un semplice pri- 
vato non appartiene alla competenza delle corti prcvosta- 
li } per avere, il carattere di comitiva armala , nel senso 
della legge del 20 dicembre 181 5 , art. g, bisogna cheja- 
le riunione abbia per oggetto di saccheggiare o di usurpare le _ 
proprietà pubbliche , o qualche altro misfatto previstò dal- 
i' art. gG del Codice penate. ' 

— 22 agosto 1817. — C- C" , — Decis- sul conflitto giu- 
risdizionale fia giudici. — ( S.. i8- !• i 43 - ) 

gli art. a 65 , 4^4 * *^8- » 44 ® j 4 ?^ » * 2 ’' 

' Art. 9*7. Nel caso in cui uno o più delilti men- 
tovali negli articoli 86 , 87 c 91 saranno stali 
c.seguili o semplicemente tentati da una b^»da , 
la pena di morte colla Conliscazione de’bcni sarà 
applicata , sen7,a distinzione di grado , a tutti gli 
iudividui che fanno parte della banda, e che sa- 
ranno stati presi nel luogo della riunione sediziosa. 

Sarà punito colle stesse pene, benché non pre- 
so sul luogo , chiuncfue avrà diretta la sedizione, 
o avrà es%rcitato nella banda qualsisia impiego o 
comando. 

( Concorda colle leggi 5 , Cod- ad Icg. Sul. Ulajcst. ; 
iG de appel. et retata , e 2, Cod- de seditiosis- M - iiiol- 
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tre /. 3 . ff. ad‘L. Corn. de sic- et venef. ; l. 3 inprinc.ff. 
ad l- Jul. de vi pubi. , Z. 10 eod- j et l- 2 - §• 1 j //■ de 
poeti. ) 

Art. 98. Tranne il caso in cui la riunione se- 
diziosa avesse avuto') per oggetto o per risultato 
uno o più de’ misfatti enunziali negli articoli 86, 

87 e 91 , gl’ individui che fanno parte delle ban- 
de , di oui si è parlato idi sopra , senza eserci- 
tarvi alcun comando nè impiego , e che saranno 
stati presi ne’ luoghi delle riunioni stesse , saran- 
no puniti colla deportazione. 

( V. quel che si è nouto nell’ antecedente articolo, e ne- 
gli art. 59 e 60 ) 

Art. 9^. Quelli che conoscendo lo scopo ed .il 
carattere delle suddette bande , avranno senza ^- 
servi costretti somministrato loro albergo, luoghi ‘ 
di ricovero o di riunione, saranno condannati al-, 
la pena de’ lavori forzati a tempo. , , - 

( Concorda colla legge 10 Cod- ad L- Jul- de vi pubi- 
vcl priv-\ 1 . 3 in princ. ff- de oj^cio Praes.i e liuto il Tii- 
del Codice de his qui latr. vel aliis crini- reos, V. pure il 
notato negli art. 59 e 60, ) ' 

Sul’ articolo 99- 

F^- gli articoli , 268- . -f‘ 7 .y 

Art. 100. Non sarà pronunziala alcuna pena per 
lo fatto di' sedizione contro a coloro, che avendo 
fallo parte di queste bande, senza esercitarvi al- 
cun comando e senza sostenervi alcun impiego 
o funzione , si saranno ritirati al primo avverti- 
mento delle autorità civili o militari, o anche do- 
po , quando essi saranno stati presi fuori de’ luo- 
ghi della riunione sediziosa senza opporre resisteu-. 
za e senz’ armi. 

Essi non saranno in questi casi puniti, se non 
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rie’ misfatli particolari clic avessero pej‘sona);neiifc 
commessi. Ciò non ostante potranno essere sotto- 
jK)sti per cinque, cd anche fino a dieci anni al- 
la vigilanza speciale dell’ alta polizia. 

( La pfna della le^lge Giulia de vi pulì, era rinleidizio- 
ne dell’acqua e del iuocp cui succesì>e la deporinziune^ L. 

ff- ad -L. Jul. ile vi pubi. , Jnst. de. pub), jud. Pauìus 
V. seni. 26. Ma si esacerbava ne’ servi condannali all’ul- 
timo supplicio o alle miniere, l. 8, C. eod. : iiegrincen- 
diarii eh’ eran anticamente vivi bruciali, /, 28 J/i de poeti. 
indi puniti colla decapitazione, l. 1, Jf. ad L. Coni, de 
sic. , ed in quelli che con armi espugnavano le case e le 
città, eh’ ernn pure puniti di morte ; l. pen. ff. ad L. Jul. 
de vi pubi. Ma co’senatuscnnsulti e colle costiiiizinni Itripcna- 
]i talmente derògossi alle disposizioni delia legge Giulia, che 
dìlUcilmcnte, al dir di Cujacio, .possono distinguersi le specie 
appartenenti alla lorica pubblica o alla privata indicale dal- 
la legge Giulia. — Certo è però che ne’ casi ne’ quali mol- 
-ti fossero stali i rei, eran puniti colla pena ordinai ia i soli ca- 
pi cd autori , ut meius ad omnes , poeita ad paueds pen 
venirci , come dice Tullio in Orati pio Clucnt. 

5u r artìcolo too. 

V. r articolo 2i3. 

Art. loi. Sono compresi nella parola armi, o- 
gni sorta di macchine, di strumenti, o di uten- 
bili incidenti , pertòranli o contundenti. 

1 coltelli e le forbici da tasca , i bastoni .sem- 
„iuici non saranno riputati armi, se non per quan- 
to ne sarà sté^o fatto uso per uccidere , ferire o 
percuotere. 

l, 

f • 

( Sebbene presso s Romani si comprendessero col nome 
di .armi ed i. bastoni e le pietre quando con essi si fossero 
offese le persone, giusta le leggi 9, e pen. ff. ad L. Jul. de 
VI pubi. §. item Lex Julia Just, de pubi. jud. e rteupt - 
randae Inst. de inlerd ; pure fuori di questo caso non si 
pieiidevano sotto questa denominazione che gl' ìsirumenli 
formati per la difesa o per 1’ offesa dej^l’ individui , la di 
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cui fabbricazione e enmineicio era proibito ai privati I. i. 
e tutto il lit. Cod. (lej'tthricena.., 1 . un. C. ut arn. ut. inseio- 
princ. inierd. e Nov. 85 cap. tea. Veggaii»i inoltre le- 
leggi 38 . §. peu- (f. de poeti. ; 1 > n ff. ad L. Jul- de vi, 
puld- ; 3 , §• a, de. vi et vi armata, 1 ^ 4 *’ ea 55 f(. 
de uerò. tignif. j J. ♦] ititi, de interd. j 1. de furti. 

Su r articolo lOjii. 

t - Soa considerate armi i. BastonL coti.cui lè persotie ritt.. 
nile per conirohatido hanno percosso le guardie doganali. 

La ecceiione fatta dalla legge , per le canne ordinarie 
senza chiodi cd altri ftrrametui , non- i applicabile che- 
ai bastoni. 

— 9 giugna lOotì- — Cassazione- — • Reno-e-Mo»ella. — 

( S-. y. 1. 4 iti- 

Jd. — i 3 agosto 1807. — Cassazione. ~ Sirtbe. — (SI. 
7. 2. 788. )■ 

a- Son caratterizzate armi lé pietre che portone riunite- 
abbiano scagliate contro i gendarmi incaricati delC arresto- 
di un coscritto refrattario- In tal-cato la, conoscenza del 
reato, uppariietitt alle corti speciali- 

• — y aprile t&ta. — Cassazione. — Tolosa^ — ( Si.. 

13. I. ) 

Jd. — 3 .otiobu) 1817, — ■ C., C. — Rigetto. -—V'aro. — 
(. S.. 18. 1. 71. ) 

Jd. — aft agosto 1812- — Sezioni riunite. — Cassazio-. 
ue. — Moopellieri. — ( S». i 3 -, i 4 - — 1 ^'- it- t» i6a. 

— L.. 37. 5 z 5 - ) 

3 . Perchè i coltelli da tasca sian caratterizzati armi-,.' 
e perché possati essi per tal inotivo -.presentare una circo-- 
stanza aggravante, non basta di essersene fatto un uso qua- 
lunqae , è necessario che se ne. sia fatto uso - per uccidere , „ 
ferire o colpire. Segue da ciò che il coltello da tasca noiz, 
è considerato arma, quando siasi usato soltanto, per. altee -r- 
rire , senza C intenzione di. colpire. 

— • 8 luglio i 8 i 3 . — Cassazione. — (S-- 17- i- y?- ) 

V. gii art- 210, 211-, 3 i 4 ; del Cod» peli.-,.. & 54 , «lei tìodi-. 
dM.struz, eriui. 

4. * Le pietre son considerate armi sol perchò siansi pre- 
se per sostenere attacco,, o. resistenza. 

Noti, ó necessaeto di essersene fatto- uso : basta, di averlé • 
prese in un momento di resistenza contro I autorità. pubblit 
ca, fosse anche un usciere in funzioni, perchè siavi rib\L*- 
Itoiie ut mula' nel senso, del C art. -j-Iji del evd. penale.. 
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— 3 o'apri 1 e 1834- — Ga«saBÌone. — -Saintes. — ( S.. 24. 

1. 33 a. — D,. a2.'i.(i275j )< , 

• • < , .r» .1 •l^ • 

Disposizioni comuni a! due 
' . .. sezione.^ 

-■ 1" ■ .i - . , ,.,i 

Art. 102. Saranno puniti come colpevoli de’nii- 
sfatti e delle trame mentovali nella presente sezione 
tutti quelli , che sia con discorsi tenuti ne’ luoghi o 
riunioni pubbliche , sia con cartelli adissi , sia eon 
iscritti stampati , avranno eccitato direttamente i 
cittadini 0 gli abitanti a commetterli. 

Non di meno nel caso in cui le suddette pro- 
vocazioni non fossero state seguite da alcun effel- - 
to , i di loro autori saranno semplicemente puniti 
col bando. 

( Qnal esser dovea la diligenza del magistrato romana 
nel calcolo ed esame del misfatto contemplato in questo ar- 
ticolò , si raccoglie dalla legge settima Jf. ad L. Jul, majest^ 
e dalla legge unica del codice Si quis Iinper. maled. Av- 
verte Modòstino nella prima che lubricum linguae ad poe- 
nata facile tnahendum non est, ed Ordinano gl’ Imperadori 
Teodosio Arcadio ed Onorio nella seconda, che 'si id ex le^ 
vitate processit contemnenduni est , si ex insania misecatio^ 
ae dignissimum , si ab injuria remillendun. } 

Sa r articolo to2. 

t. I discorsi sediiiosi non hanno carature punibile se~ 
rondo C art. 1 02 del codice penale , se non quando dichia- 
rasi cb' essi tendevano direttamente a produrre o cagio- 
nare quelle pubblicità disgrafie che la legge ha voluto pre- 
venire- - ' 

— 29 settembre iftiS. — • Cassazione. — Pirenei-Orien- 
tali. — ( S.. 17. 1. 55 .‘ ) 

Id- — 29 settembre i 8 i 5 . — Cassazione. — Orleans. — 

( S.. i6. i. i4' — i4* 1. 256. ) 

Jd. — 12 ottobre i 8 i 5 . — Cassazione. — Riom. — ( S.. 16» 

1.64.) 

Id. — i 3 ottobre 181 5 .— Cassazione. — Yonne. — ( Bulb 
criin. dell’anno i 8 i 5 lom. 20 , p. 122. ) 


paragrafi di questa'^ 
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/ti. — ao aprilt» iffiG. — Cassazione. — Loira. — ( Bull, 
crini- dell’ anno iSiG, iom. ai, p. 5o. ) 

2. Allorché la corte di assise procede sull'accusa ili un 
individuo ùppufaU^. e^aver tenuto discorsi sediziosi in luo- 
ghi puolrlici , essa non ptiò , limitando C opinione del gits- 
ri sul fatto materiale , giudiàare da sé stessa sull' oggetto 
c sugli ejj'etti che siffatti discorsi tendeano a produrre. 

— Il ottobrejiBitì. — • Cassazione. Senna. — ( Bulf. 
crìm. deir anno iBiG., tom> ai , p. 174- ) 

3. Perchè Ui condanna a pena di morte per applicazior . 
ne ilegli^ articoli 91 * voa sta legale , bisogna che. rnulti 
in modo' positivo dalla risposta ìlei giur'i che i discorsi se - 
disiasi , de' quali vien dichiarato convinto l'accusato , ab- ' 
bian prodotto in tutto , o in parte, uno o più fatti che do- 
vevano essere lo scopo della trama o deli attentato al qua- 
le C art. 91 applica siffatta pena. 

— i3 aprile 1816. — Cassazione.. — Iiidi-e è Loira.— 

( Bull. crim. dell’ anno 1816, tom. 21 , p. 4a. ) ' ' 

4. Una lettera cós(ituisce un deposito essensialmente srgre'- 
loressa non ha che il carattere di semplice pensiere, fino a 
che un atto volontario non i abbia resa pubblica. — Non cóii- 
viine confondere tal genere d' intima corrispondenza cot-a 
fatto di propalare notizie. . . allarmanti , sediziose cc, •nei 
senso della legge degli 8 novembre i8i(7. 

— 7 diceinlire i8iG. — Cassazione. — Monlalbauo. — 1 ■ 
( S.. 17. 1 . 33. ) 

V. gli art. 8G , 217 , a85, 293 , e 3i3. . - I’ 

N- B. L'artiuolu 26 della legge del 17 maggio 1819. « 
ABROGA l'articolo 1U3 del codice peiialy. V. <]uestu leggo. 

— ( S.. 19. 2. 227. ) 

SEZIONE III. , , , , 

Della rivelazione e della non rivelazione dei mi- 

sfatti, che coniproinetlono la sicurezzn interna. 

o esterna dello Stato. 

Act. io3-. Ogni pcFSOiia , ehe avendo .avuto cn- 
, gnizionc di trame lormalc , o di niistatti proget- 
tali contro alla sicurezza iiirterna 0 esterna dolio 
Stalo y non avrà fatto la dichiarazione di questo' 
tiame o ioisfaUi , u uua a^vrà. tivclalo ai Go-vti&r,, 
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lio Q alle autorità' amministrative odi polizia giu- 
diziaria, le circostanze che gliene saranno giunte 
a notizia , il tutto fra le ventiquattro óre che sa- 
ranno. seguite alla cognizione avutane, anche quan- 
do fosse riconosciuta esente da ogni complicità j 
sarà punita pel solo fatto del non rivelamento , 
nel modo e secondo le distinzioni cl^e seguono, 

{^Jadex chian[iava 3 i nella lingua^ del Lazio il rivelaloro 
de’ niisfalli di cui era consapevole, ‘/nrfea: est aùte.n , dice 
Asconio nella prima Verrina^ qui facinoris cuius ipse est 
canscius , httebras indicai impiuàiate proposila- Ne’ mi- 
sfaui di lesa maesl'a questa rivelazione era comandata non 
Ssolo ma largamente ricompensata proemio et borione , l- 5, 
Cod‘ ad L- JuL majest- IVta l’uso del Foro e la scuola del 
dei Ito 'vietava di trattarsi come complice quegli che di sola, 
reticenza era colpevole , come ci assicura il Gotofredo a 
questa legge e come, contra il parere di Bartolo, argomenta 
il .Alallei i- c. Tit. II ,, cap, 3 , num, z3. ) 

■ ' 3u r articolo io3. 

ti-' 

» * 

L' o/rbti^o di rivelare qualunque trama formata contro, 
la sicurezza dello Sialo, non abbraccia quello d indicare- 
col proprio norne qualunque cospiratore conosciuto , special- 
mente se tra 'I cospiratore è colui che 'rivela esistono. rela-<- 
. zioni di amicizia e di onore. 

i3 agosto i 8 i 6 - — Blois. — (S.. i^. 2 . 5^- H- 
3. i3i, ) 

V- gli art. t3fii del Cod- pen- — 3o del Cod,- d’ istrn-» 
zioue nrimim 

Art. io 4 - Se si tratta di uu misfatto di lesa, 
Maestà , ogn’ individuo che nel caso dell’ artico- 
lo precedente non avrà fatto le dichiarazioni ia 
quelle prescritte ^ sarà punito colla reclusione. 

( Era dovuta agl’ inteepetri del dritto questa diversità di 
pena , come vedemmo , ma non sempre la seguivano i giu- 
dici. V, yoel ad jf, lib- 48 tit- 5i , num- 11 i Farinac^ 
iom. s, OPP'- t y quaest, i , num- 69 « 72 *, Jul- Clar- Setm 
tent. lib. 5. , Majestat- La storia deila giustizia penale; 
non lainenia solo il caso di de i’Uau. ) 
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j’ • Su r tttUcoloi,i,94- .. !. . . , I - «. 

' '*»»** I \ t' ^ 

La reclusione non può applicarsi alt individuo colpevo~ 
le di non aver rivelato le trame formale contro la sicurezza 
interna dello stalo. Questa pena si applica sol quando la 
non rivelazione afihia menato a nùsfuUo di lesa maestà. 

— la settembre 18 iS- CasMizioo.^’ — Marzie. — ( BulU 

crioi* dell’anno iBt 6 , 40 |U> 3^1 tip- >4^' ) • < 

r, r ari. SS. 

Art. io5. Riguardo agli altri misfatti o trame 
mentovati nel presente eapitolo , ogni persona che 
essendone consapevole non avrà fatto le dichiara- 
sioni ordinate culi’ articolo io3 , sarà punita con 
una prigionia di due a cinque anni « e con un* 
ammenda di cinquecento a duemila franchi. 

Art. ro6. Quegli che avrà avuto cognizione de* 
suddetti misfatti o trame non rivelate , non sarà 
ammesso a scusarsi sull* appoggio di non averle 
approvate , nè anche su quello di osservisi oppo- 
sto , e di aver cercato di dissuaderne gii autori. 

Art. 107. Ciò non ostante se fautore della tra- 
ma o del misfatto , è conjuge , ancorché abbia 
fatto divorzio, (i) ovvero ascendente o discendente , 
fratello o sorella , o affine negli stessi gradi della 
persona imputata di reticenza , questa non sarà 
soggetta alle pene contenute negli articoli prece- 
denti, ma potrà esser messa colla decisione o col- 
la sentenza sotto la vigilanza speciale dell’alta po- 
lizia per un tempo che non ecceda i dieci anni., 

( Era contraria la romana giurisprudenza, la quale ' prefé' 
riva ne’ congiunti la rivelazione alla reticenza, come si rac- . 

(i) Legge degli 8 maggia 1S16 ait. 1, il divwzio resta abolito, (a) 

(a) Lo stesso si è fatto tra noi sin dai primi giorni della restau- 
razione col rcal decreto i 3 giugno del i 8 l 5 .' quindi nella riforiua 
del nostro Codice fu eliminato si divorzio, C tutte tc sue couscgucoze 
a rapporti sia nel civile sia ud penale. ' ' 
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coglie dalla Novella ’ii5 daji. 3*é' t\. 'V^'ggansi inoltre gli 
argoijieiii'i che gl’ iiiterpietri ne traevano dalle leggi 8 //^- de 
reg, Juris ■, jf- de teslihus ; i3'e Godi 'de hh qiii ac- 
cus. non posiunf, e specialinenle duUai -legge 2 ff- db rtcep~ 
taloriùut- ) - ’ 

, 1 I 'fi J I 

Sull’ articolo lój- ■' iin 

J 'ì >•' ■M'Vf* » • *. . t 

1* articolo • r ‘ \ I .{; x,i .' i\.\ 

, fv r ‘m'l.. tA ; . . ■ r <• 

Art. to 8. Saranno esenti dàlie pene pronunciattì 
conira gli autori di traoae o di altri misfatti di- 
retti contro la sicurezza interna o esterna , dello 
Stato , quelli fra i colpevoli , che prima di ogni 
esecuzione o^tentativo di tati trame 0 misfatti, ed 
innanzi a qualunque procedimento, avranno i pri- 
mi dato notizia alle autorità mentovate nell^ arti- 
colo io3 di queste trame o misfatti , e de’ loro 
autori o complici , o che anche dopo il principio 
del procedimento avranno procurato 1* arresto dei 
medesimi. 

I colpevoli che avranno dato tali notizie , o pro- 
curato tali arresti , potranno non di meno essere 
condannati a rimanere a vita o,a tempo sotto la 
vigilanza speciale dell’ alta polizia. 

( Corrisponde alla cit-/. 5, in fin- Cod- ad L- Jul- Ma- 
jesh * qui usus fueril faclione , si vel sero ( inco- 

gnita tamen adhuc ) consiliórum arcana palefecerit , al/~ 
soluùone tanturti , oc venia dignus habebilur- Veggasi inol- 
tre la !• i3 IX' de cust- et exhib- reor.) 

Su r articolo 108. 

- . -i » f . 

Gli autori di reticente non punibili in fona degli arti- 
coli 107 e^ 108' del codice penale non debbon perciò non l 

esser soggetti a procedimento e giudizio , qfin di soilomct- 
terli ad una sorveglianza più o meno lunga , o di rendersi 
loro la libertà a norma delle circostanze. 

V. l’ail- 338, cod. d’istruz. crini, egli. art. i38 , 1-44 
del cod* pen. •*-' ( S.. p7* ) 
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OSSERVAZIONI. 


Sul libro III , Tit. i. Gap. I. 
de’ misfatti e delitti contro alla sicurezza 

DELLO STATO, (^a) ^ 


Egualmente che nel codice penale francese hanno le no- 
stre leggi compreso sotto il Titolo di reali contro lo Sialo 
quelli commessi contro la sicurezza esterna, e contro la si- 
curezza interna del medesimo , non che quelli del di loro 
non rivelamenitD, Analoghe ne sono le di.'.posizioni , salve 
alcune varit^oit!, che andremo esponendo, avverlcudosl^che 

trovasi tolta géneralmente la coufiscazione. 

” «..'.'il'!-. 


Su t artìcolo 75. 
Adottato col nostro, art. io 5 . 



Su V articolo 76. ' ■ 

' 'I 

Egualmente adottato con più felice redazione col nostro 
art. 106 , dove è bastato dire che chiunque per concerto 
con Potenze straniere o co' loro agenti , abbia contribuito 
alla dichiarazione di guerra o ad altra ostilità, sarà punito . 
di morte. Circa il tentativo di questo misfatto egualmente che 
degli altri riguardanti la sicurezza esterna, si è disposto nCl- 
r art. ii 5 che i misfatti colpiti colla morte, se son man- 
cati , li puniscono col terzo grado de’ ferri nel presidio;^ 
col primo al secondo , se sono tentali. . . 1 , - 

Sugli artìcoli 77 » 78 e 79. 

Adottati coi corrispondenti nostri art. 107 , n 4 e'tiG. 


(a) Le nostre leggi prima di parlare de’ reali contro lo stato trat- 
tano nel Tit. I. del Lib. II. dt‘ reali corura Urisj>eUo dovuto al- 
la religione , c prevedendoli , distinguon iu essi l’empio fine di far 
onta alla nostra Ileligione , c con giusta severità li puniscono negli, 
art. 93 , 93 , g 4 , 9b c 96. Prevedono pure il l'urlo da’tempii di vasi 
e' suppellettili sacre per solo line di lucro , e pene vi assegnano mag- 
giori di quelle de' furti pubblici e privati (art. 97, 98, e 99). Trat- 
tano delle proposizioni contrarie alla Keligione , della iesUmnua , e 
degli altri atti scandalosi di cui faremo menzione nelle’ osserizuzio/U ' 
agli art. del Cod. peu, frane, che riguardano gli osliicuU al Ubero 
eicvciiio dt’ culu. 
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Sugli articoli 8o , e 8i. 

Corrispond«no ai nostri art. no e iii , ma vien punito col ' 
solo esilio leiiiporaueu la codi uu icario uc latta a l’ottTua al- 
leata o ueulrale. 


; ’ , Su V articolo 8l. ‘ ' ■ " 

Adottato nella prima parte coll’ art. 113 colla stessa di- 
stinzione, e nella seconda 'parte coll' art. ii 3 dove tal co- 
miuiicazioiie latta al nemico vien punita colia rilej^a/ioiie , 
e l'atta a Potenza alleata o neutrale c<.J primo grado dt 
prigionia. 

. Su t articolo 83 . 

Corrisponde al nostro art. 108. 

' ■ ’ Su C articolo 84 - ■ 

■n* f 

Adottato col nostro art. 117, ma culla pena della rele- 
gazione, e succeduta la guerra, colla reclusione. 

Su V articolo 85 . 

Adottato , ma colla pena della relegazione, col nostro ar- 
ticolo 118. 

Su l'articolo 86. 

Adottalo , ma la morte è data col laccio sulle forche, e 
col quarto grado di pubblico esempio , giusta 1’ art. i2u; e 
solo nella trama o cospirazione resenipio è del terzo grado. 

Su l'articolo 87. 

Adottato ; ma l’ari. 121 , ha distinto P attentato o la 
trama contro la persona del Principe Ereditario , dai mis- 
fatti consimili contro le persone della famiglia regnante, che 
forma l’oggetto deli' art. 122. lo tutti i casi la pena è la 
morte , ma nell’ attentato contro il Duca di Calabria , que- 
sta sì subisce col laccio sulle forebe e col terzo grado dt 
pubblico esempio , e nella cospirazione col primo- grado di 
pubblico esempio. L’attentato o la cospirazioue che abbia 
per oggetto il distruggere « cambiai'c il Governo o 1 ' ec- 
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cilarp i suddili e .pii abitanti ad armarsi contro 1’ autorità 
reale , «i è compreso nell' art. 17.3, ed alla pena di morte 
si è MWto, tl giado di pubblico esempio. 

I t 

Si/g/i articoli 88 c 8g. 

Adottati cogli art. j 7.4 e laS, spiegandosi nel primo l’at- 
to prossimo all' esecuzione. 

*• I > * 

SuW articQlo 90. ' 

Adottato colf articoio ia6; ma alla reclusione si è ag- 
giuiiio il successivo esilio perpetuo , e questo solo nella 
cospirazione pe’ casi contemplali negli art. lai , 127 e laS. 

Suir articolo gì. 

Adottato cogli art. 129 e i3o. Dippiù si è spiegato nel- -, 
r art. i3i che chiunque prenda parte attiva negli omici- 
dii , devastazioni e saccheggi , è punito di morte ^ e col- 
r art. i3q si prescrive che in questi casi il misfatto man- 
cato è punito come il consumato ed il tentativo j la co- 
spirazione o r attentato sono puniti col secondo al terzo 
grado de' ferri. 

Sult articolo' 

Adottato nel corrispondente nostro art. 109, colla spiega 
che se rarrojamento in vece di essere in favore di una l’u- 
tenza nemica, si fosse fatto per una Potenza alleala p neu- 
trale , la pena è dell’ esilio temporaneo dal Regno. 

Su l'articolo 93. 

Adottato col corrispondente nostro art. 127 ; ma coli.i 
distinzione che in questo caso se il misfatto è niunualo vjen 
puuilo colla reclusione , e se tentato colla relegazione. 

I • 

Su t articolo g4- 

Questa disposizione non ha luogo nelle nostre leggi penali. 

Su V articolo g5. 

Adottalo cogli art. 4^7 c 44' • 
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Su gli articoli gC , 97 e 98. 

Qualche riforma meglio escogitata ha avuto luogo nei 
corrispoi'.'lenti nostri articoli i 33 , i 34 e i 35 . La morte al- 
r organizzatore o esercitante impiego p comando nelle ban- 
de è data col primo e secondo grado di pubblico esempio. 
Anche la morte è inflitta agl’ individui delletiande organiz- 
zale per distruggere , saccheggiare o commettere i misfatti 
preveduti negli art. 120 a 12J e negli art, 129 e i 3 o. Ma 
per tulli gli altri individui delle bande suddette , quante 
volte sian presi ne’ luoghi della riunione sediziosa , se la 
banda abbia avuto per oggetto uno de’ misfatti preveduti 
negli art. 120 a 128 , son puniti di morte; ma se lia avu- 
to per oggetto gli altri misfatti indicati negli art. 129, i 3 o, 
i 33 e i 34 , son puniti col secondo al terzo grado di ferri. 

Su t articolo 99. 

Adottato col nostro art. i 36 , ma colla giunta che se i 
colpevoli somministrino abitualmente ricovero alle bande ; 
ed in modo che senza di questo ajuto la banda non avreb- 
be potuto organizzarsi nè mantenersi , sono puniti di morte. 

Su V artìcolo 100. 

Adottato cogli .art. 187 , i 38 e i 3 g. -Sono compresi in 
qne.->la misura i complici ed i ricettatori , esclusi gli organiz- 
zatori ed esercenti funzioni, accordandosi anche la venia nel 
caso non dello scioglimento, ma dell’ arresto del capo ; cosi 
pure se siano stati presi dopo aver crosta resistenza , o con 
armi vietate , soggiacciono al maximum delia pena di que- 
sti reali. Invece della vigilanza speciale della polizia pos- 
sono costoro essere sottoposti alla malleveria. 

Su t Orticolo 101. 

Riformato col nostro art. 148 , dove si spiega che s’ in- 
tenda sotto nome di armi , e quali siano le armi proprie , 
le improprie e le vietate. (V. l’osserv. sugli art. Siq e 3 i 5 ). 

Su t articolo 102. 

- 4 

Adottato coir art. i 4 o; ma se le provocazioni non hanno 
avuto eflello, invece del bando , la pena tra noi discende 
di- due a tre gradi. Si è pure preveduto coll’ art. i 4 t ilea- 
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so die ptT solo disprezzo s'iiifraof’a o defttniii slaliie o im- 
inagini del Re o della reni l'amigliu situali iie'liioj^lii puii- 
blicì , con Ordine e approvazione del governo , punendosi 
colla relegazione. 

1 . 

Su gli\arlicoU io3 , »o4 c io5. 

Adottati col nostro^ art. i44 * n’® senza rammenda. 

Sù gli orticoli 106 e 107, , 

Adottati coi corrispondenti nostri art. i4^ e i4<>- Invcr 
ce della vigilanza speciale di polizia , la soUoposizionc alla 
malleveria. 

' Su t articolo 108. 

Adottato coir art. i4^ 9 tna senza la sottoposizionc alla 
malleveria. 1 , 

'I . 

• . 
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iGo LIBRO III. be' misfatti , E DE’ DELITTI E DELLA eC. 


c A P. II, , 

De* misfatti e de* delitti contro lo statuto costi- 
tuzionale. 

•SEiEiorrel, 

Misfatti e delitti relativi all* esercizio de* diritti 

civici. 

Art. log. Quando con attruppamento , con rie 
di fatto o minacce sarà stato impedito 1’ esercizio 
de’di’rifti civici ad uno o più cittadini , ciascuno 
de’ colpevoli sarà punito con una prigionia di sei 
mesi almeno , e di due anni al più , ,e colla' in- 
terdizione del diritto di dar voto e di essere eli- 
gibile per cinque anni almeno, e per dieci tal più. 
^ ^ 

( Pare che i Roroaoi considerassero come rei della legge 
Giulia de pi pubi, i colpevoli di attentati contro il libero 
esercirio de’ dritti civici, l, et \oJff. ad L. Jul. de pi pubi ; 
siccome straordinariamente punivansi gli attentati ai dritti 
civili, t. 1 /f. de eo per guent factum furr. 5 /. 1 , ff. Si 
guis eum , qui in jus pocab. ; I. 8 , ff. de pi pubi. ; et l. 

de pi prip. Veggansi inoltre la 1 . 4 princ. ff. ad leg. 
Jul. de pi prip. e la 1 * 6 , in princ. Coa. ad leg. Jul. de 
vi pubi, et prip. 

Art. ITO. Se questo misfatto è stato commesso 
in consegueuza di un piano concertato per essere 
eseguito, sia in tutto il Regno, sia in uno opiù 
dipartimenti , sia in uno o più distretti comuna- 
li , la pena sarà il bando. - 

Art. III. Ogni cittadino che essendo incarica- 
to in uno squittiuio dello spoglio de* biglietti con- 
tenenti i suffragj de* cittadini , sarà sorpreso nel- 
l’alto di falsificare questi biglietti , o di sottrar- 
ne alcuno dalla massa , o di aggiugneryeue, 0 di 
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scrivere ne’ biglietti de’ votanti illettjerati nomi di- 
versi da quelli cbe gli fossero stati dichiarati ^ 
sarà punito colla pena della gogna. 

( Sebbene il, delinquente contemplato in quest’ att. po- 
tesse esser tenuto della legge Cornelia defalsis , pure dice 
la legge a 5 del digesto sotto questo titolo, che ex causa, ao 
tione in factum paenali , tenetur. Veggasi inoltre la J. 2 , 
vers. quive sciens , ad Jul. majest. ^ 

Su r articolo ni- 

1. La falsificasione o sottrazione de biglietti contenenti 
i suffraga de cittadini, vicn punita dalla legge nel solo ca- 
so di delitto flagrante: tali fatti non danno luogo a veru- 
na pena se vengono scoverli o provati posteriormente . 

— 28 lebbra jo 1812. — Cassazione. — Charleville, — 
( S.. 12. 1. 343. ) 

(^luiliiìK^uc dubbio {ilUl vùtiniici dell elezioni 

de^ giudici di pace ^ e lovo supplenti j suru deciso dal go* 
verno nel consiglio di stato* 

— ^4 vendemiale aono ii* Delibcratione de consoli. 

~ (S.. 3. 2 . 33. ) 

Art. 112. Ogni altra persona colpevole de’ fat- 
ti enunziati nell* articolo precedente, sarà punita 
con una prigionia di sei mesi almeno , e di due 
anni al più, e coll’interdizione del diritto di dar 
voto , e d’ essere eligibile per cinque anni alme- 
no , e per dieci al più. 

V. quel che abbiam notato sui complici ■ negli art. 5 g 
e bo , e le leggi cit. nel precedente articolo. 

Art. 1 13. Ogni cittadino, che avrà nell’ elezio- 
ni comprato o venduto un suffragio a un prezzo 
qualunque , sarà punito coll’ interdizione de* di- 
ritti di cittadino , e di ogni funzione o impiego 
pubblico, per cinque anni almeno, e per dieci al 
più. Saranno inoltre il venditore ed il comprato- 
re del suffragio condannati ciascuno ad una am* 
SinRn Cod. Pen. 11 ' 
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JiiLHì<jf\.l4fìppiÌH. 4eiilv.alorfli 4cUcioCOSft.ficevMtetqtpro- 

ILICfSe. , f'cilis’.'rj iiu 'litJ'v 1 . t, .iiiJ-.v.: I .. ' ('n.ì 

. 'iliib 5i . .li ;> .( . , 

( QuàilM càil\v>fedi;o i ‘ Romani pt r prevpnii- o punire le 
briglié’ e ’f d^’ siiffragii nelle pubbliche cai ielic ! 
leggi Vatena V tìuiilsia ■'punivan di morie' la nonii- 

n;l di 'u'n ’lD«lgiS'M*a'ii»i?seH4«4' l'egiUiftiHT j^òvocazibne.'*' La (ya- 
bAlfB^i'la-’Cay^Jh ‘t? P^irla'i gaV^hflfis -la libiì^la i}«?’’feuffea- 
gii ordinarono votarsi per tabelle, ed era vietato dalla''leg- 
gc Maria 1’ osservarle o risaperne il conlenuto dal volante; 
la legge Acilia Calpurttia irN>gava forte multa coirìnlerdi- 
aione dalle primarie funzioni aH'ambizioso ; la Tullia v’in- 
trlkl\js»0'^''e‘*}Wnj.6>kli<'ìiltre pene lo aÈggEavahjno- e la Pom- 
làr6lirlla ^de Ambitu^ die una iMutla di cénFó. aurei con 
inibmia prescriveano a questo delitto. Ma tnUb cambiò, <|uan* 
do la scelta de' magistrati appartenne esclusivamente al Prin- 
cipe , e la peua dell' esilio venne stabilita tanto per chi a- 
vesse dato , quanto per chi avesse ricevuta alcuna cosa , 
come preuo di qualche onore , giusta quel che si raccoglie 
dalla 1» ao e nov. 8 Cod^ de £jti^cop.,el cler, e più chiara- 
mente 'dallà'l- iS ^Cod. Sì ce'riutn 'pctaiùr. Vegganst iriòÌ-.‘ 
tre là Nov. ‘6’,* caipj S,^. 5, là 'Nóy. laR,* òap'. à^'§.^A V’ 
ì.^ìif^iCxuLì-ticiejÀscret cleh )* 

■i ■■ ’ i.v t; j>."' 1 1 o ''i' •'*' ■ ' p_,; 'I 

• !< <1 • 'ihifi 05 ZIO N E. IL - .,ciK<p- 

j tjJjiiijR io* 'JJtlin* jj t 0 J 1 ji I OJj-il 

Attentati contro alla libertà. 

Ari. ufiziate pu^bliqtj).^ Vi“, ^,1 

gente o un ipcaricato. del Gqve,rnp ajVi;4{Contoij)4a,7, 
to, ,, o cj^^inèggo qualche alto arbitrarlo p 
tp|,, sia condro allq libertà individuale ,,,sia c^-r. 
tro a' diritti civici, d’ uno o di più cittadini / §ilT 
contro alle, ^qpsljiuzioni del Regno , sar.à. co.nd^" 
.. nato alla pena della degradazione cìvica- 

Se nondimeno egli giustifichi, di aver agito di 
ordine de’, suoi superiori per oggetti dii loro ispe- 
zione , e pe’quali era dovuta loro un’obbedienza 
di gerarchia, sarà esente dalla pena, la quale ver- 
rà in questo caso applicata solamente ai superiori, 
che avr^uRO dato l’ordine. 


( Ersa leniili' per T uni è per I' altro capo dèlia !eg|?e 
Giulia coloro che avessero arrestalo un cittadino per inape- 
c)irgli l’esercizio delle sue facoltà e de’ suoi dritti, tuttoché 
non eseguito con armi. L. 6, ^ e ro ff. ad L. Jul. de vi 
pu/it. e 1. 3,a //• de injur. et fam. lU>ul. V. Maltei de cri- 
minibus., Lib- 47 dt. Jy^. Cap. 1 c 3» e X.ib. 43 tit. i4t 
capi 2 i n.° 8. — Pel principio della subordinazione, gerar- 
chica pare che sia discordante la 1, 3 j; in fin- de custod. 
reoruttu ) , < 

Su r articolo 1 14* 

Gli uscieri son compresi nel numero de' funtionarii pub- 
blici , degli agehti 0 impiegati del governo de'quali tratta, 
l' art, ii4 del codice penale. 

— iG luglio i 8 ia. — C. C.' — ( S.. 17 . t. 9^* ) ' 

V. gli art. igo e 34i. 

Art. ii 5 . Se chi ha ordinato 0 fatto gli atti o 
uno degli alti menzionati nell’ articolò precedente, 
fosse un ministro, e, se do|)o le invitazioni men-, 
ziouate negli articoli 63 eb’j dello statuto del 18, 
maggio i8o4iCgli ha ricusato o trascurato di far 
riparare questi alti nel termine stabilito nello sta- 
tuto suddetto, sarà punito col bando, (i) 

Art. 116. Se i ministri incolpati d’ ayer coman- 
dato 0 autorizzalo 1 ’ alto contrario alla Costituzio- 
ne pretendano , che la soscrizione ad essi imputa- 
ta sia siala ottenuta per sorpresa, saranno obbli- 
gati , facendo cessare 1’ atto , di denunziar colui 
che essi dichiareranno autore della sorpresa , al- 
trimenti saranno personalmente processati. 

t 

( Può corrispondervi la 1. 4 > God. ad L\ Còrn. defal- 
sis. Ved. Alberici a questo articolo e gli argomenti che pos- 
40U traisi dalle leggi 3y £ 1 ’. ad L, A<£uil.\ 1 G 7 e 169 ff. 


(1) Gl! articoli G 3 c 67 dell'atto de’ 18 maggio i S q 4 ,<;oitic,ir 
dviiiu Culle istituzioni abolite per c/relto dello statino del 


'• Alzili ^ io 11/ mai. l?'’ 


G|( i^t'li^ic^^i jfuhblkci ii^^:^riciiti ilt’IU 
poliziu ainminìstraliva o ^iiiui/iuria, dio aivnuuio 
ricusato o trascurato di deferire ad uii ndiiamo 
legale diretto a?'Co«^])fòv‘A'ftì'1‘c ’^ddtènzioni illegali 
ed arbitrarie , cosi nelle case destinate alla custo- 
dlit'^idc’VlétCjfiVitl , *cA>liiif'ìl<'rfiWiid^‘yA*ri , Idid’yion 
g i li s { S tìté Itófd Imo’ d^ ‘aVli rt 5 ''cfiHtp z WIV ’il 1 1 ^ t oVi I à ’sttf 

ptiriM'^ ; 'satai^no ‘ptìHiVl''dtìIla? fl^WìMazrWute’ cificà 
ed obfeligcfti"pe*'4ftniM-ìlltyrt;sÌl'^ T 

regolati Sécoridd* la'dichTà’i^Jilòrmmlt'^'tlWfèblo'i’i'jff 

niJjj/ ni ■ =,vn 1/-. f -Il in.i? oiaibi;ij>ii(| ' 

( Aveauo 'i Ròinanii xb«i3 «[%ecie di' ciisfiHliiopcudl 
tali, r m>a deU^:A^e^ 4 k libbra non tiZx^aj qpe|.,^ ^ fjou- 
segiiayaoo ed,affidjiyai^, fù jua^siiy^^ ai ^nalo^^ 

ri eraiiO; oelta prima, e ' nelle' carceri «iiietli -clie alia secoiiH 
da appiólfé 4 léti‘ino*l*’CT^''o' l' àia ’o ’Wr^/juwtfe éusib'-- 
die si ordinava dal {>iudlce secondo le ciicoslaiue 'dulia <jua- 
liiìi del deliUo\ della dìj^nità ' 2 olduilc. incolla i*lri. re* ii c^el 
seii.so , dell' «tà , doiro|liuione del [ìicvIIbuIo, 

. tei de erinun.^ytk^ 4®', i4l •■' bn li p (>c I 
l‘]ia però vietato ài giudit;i inqii ciùindit 

reiaspciarc con arbitraria deteiuiouc la custodia de' rei. Per- 
deva il giudice la sua 'oariàa'iooiil iufomia se avesse fatto 
.soiìi ire al carcerato Y inedia o usitto afti'u aibilrario mezzo, > 
e .-K non avcst>e subito soittbppslq < a- capitale .giudizio^ colui - ' 
pmes Afuem qfftcium custodiae al, alfmtjnt BÙnistrtt^ 1. i,. 
e 3 , Cod. de custodia rcorurn. ) 

'Mioiivii 1 1 i-'.iili nlli. iiiTe.'ilii<’*'i njlij 'I ,di t 1 *.A 
-i ri.'ii.'. L<Ir.ì i.iii) ^ cicli, r.is 

C*aj d'iMrub.diiM4> i >*-■ ii i rilil. rmUii. lio ,(i ;iio buj 

:*l.H|/‘ia I.'l-'IUM OiilliiIl.e. ,e. ;r Ojlc'l Onilf. VK .^11 flinOiiI 

)tai>»it.iPii>«Aodi « i cav«aiiiiA|j idt-U^ cflw di. 
deposito , di arresto , di giustìzia o di pena, che 
avranno lioévdto ^n prigióne' 90 n'tó'lhtrh(teil\y' 6 Ì‘^eh- 
tehzà’,'‘'o“'sèhia 'ordine dli'oiVisòl|0''-dJjriG'6vetóo^'f* 
qtielU chc^Jq avranno ^riteudto , o .epe .piipap^y ^7^, 
ctisalo'di appresentarlo ali’ iillìzìale ^i <p0Uùa>^ o. . 
al latore de’ di luHord«nii',i'sèuEa giustì6caFe d’a- 
vcrlo fatto per divieto del procuratore 0 del ^ 
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, I i - . -3 54JJ — -‘"r-yilftT li Tnnn mi i — i ■i nn i iiii» i , n „ 

giudice ; quelli che avranno ‘ricusato d’ esibire i 
loro registri all’ ufliziale di polizia , saranno , co- 
me cqlpei?oti,. 4 i detenziope arbi traria, puniti col- 
la prigionia di sei mesi, a due anni e con un’am- 
menda di'sedior "a Eugenio franchi. • k 

'.li' M i . \ < 1 t\> .n'.'".'! ' i .. 

' ( 'JVfWienf'at légge ntt. Obei. de rxhH. 

et trasmitt. reis ) exhibendum esse praecipimuSj nisi de eu- 
JusPxfiilùiicdié ptdèW^pi*ènhntiiìvlty"\eQ^f/iì-’piìLtt la‘ legge (i 
liel princ7 Cod’.'^ftó^cHsirod. TeofV ” 

Su ]' articolo 12O. * ^ 

Re ^hiàmthM’ sulle prigioni Si stàlo.'^-^ Meni ptrtxoa- 
ci^iare la libertà individuale scolla sicuretta publdica. 

. . —_ 3 , marzo 1810. — Decreto. — (S,, 10, 2,;iG5. ) 

Àrt. Ì 2 i, Saranno, come' colpevoli di forfalto , 
puniti colla' degradazióne 'civica tulli ' gli ufiiziali 
di polizia ‘giudiziaria , i proccuratori generali 0 
regi , i sostituti ^ i giudici che avranno provoca- 
to, pronunziàlp,‘soscriHo' una sentenza, una'oidi- 
nanza',' un' mandalo dirètto'^''àr procedlrireóló per- 
sonale o all’ accufsa, sia ,,di un, ministro,, sia, d’ un 
membro<,della,oamera de’.pari ,idellaiicamcra dei 
deputati o del consiglio di stato', senza .lui.auto- 
Tizzazioni prescritte dalle leggi dello stato; o che 
fuori dei casi di flagrante delitto 0 di clamor pub- 
blico, avranno senza le stesse autorizzazioni dato 
o sottoscritto 1 * ordine o il mandato di prendere 
o arrestare uno 0 più ministri, 0 membri della ca- 
mera dei pari, della cameia'dei deputati o del 
consiglio, di. Stato. ; 

( Era analoga a questa disposizione la romana legislazio- 
ne , siccome ce ne dà argomento la Novella 123 , cap. 8. 
Veggansi inoltre le leggi 27 ff. de |Joe«w j 33 , 4 ° e 4 ^ Cod^ 
de Vccwionibus, ) 

. ‘ ■) ' ■ • - ■ '■ 
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t "i'infi^') 'I) l 'f r,pr;T5iu ilforjp [ noif iTi", 

-no nar^oJC» , r.'.ViJ' n .jf,. '(•'ji\inii yiu 

,L imziale di polizm eiudiziale noa è. .colbevolc . di for- 

sili ^percììè', 'oi-dìfìcind 6 ''ilri t rnó‘ 
tiil' àgnoli- indica 'la ’le'g'gi* ili jhr»ài itdllal^unii^'eg^'lo o#‘l 
dina. — dimena 'laidixpositipnCidigaronad'orUru^ila pcri/ii 
riguardo mdt art. 6^4 del Còdice del 3 l/ripnajo anno 
.4 4 ò mitigata 

ve di buona Jkdf '. .14?, > anls)j\>iii\x'j j' ».iv( .j, ••.>.• j.ii Vi 

( - — .‘■li vwi<e!JÙal^/«ni>p ,g,--C*»«azlpap,rt-4§,„ 7. 

Id. — i nevoso anuf 9, ,-p Qwig 
3. 971. ) 

V. gli art. 166 c I.C8. 

>'o Art. 133.' Saranno ugualmente' puni'ti .colia 'de- 
gradazionc eivica' i'’’procuralori getiCràli ‘'b Tegj , 
i loro' sostituti ^ i giudici' 'b gli nffiziàl£“^)Ul)blici 

1 _ _ _ /* A* • I* 



,o,ad.,UMu corte succiale senza clic nniiiic^l 
itato leitauncutc messo, m, istato ui accusa. ‘ 

j ® ' • '[ •• ' '1'» '■'fii.acm ' .1 


* ( Non' poiEva‘T^‘|;inilfcc'-decrelar' 1 *'aYri*stfr'b l’ csiWe^Érie 

^ di'l l'Eo V uElla'gMinspuKl^iiza- (JeliLràzka , '.aé' 4 r>ii:' mosto da 
'iiidUiL^ccrti, 08im:(Si laceóglie 'dall( 5 'Jeggi,,'i 7 Cod. ad d>- 
iCorn. de, falsisi l- tà, ff> de casiod:,el.ea:hip. ri ort i \- ,7 ■ 
Cfid. de prie, career. \ c A- l'ff Mapjuali cio- 

vevauo essere (|ucst’ìii(lizii , iiiindèc ^digludinn/ur' dàclòìiki , 
'dtoe li lodalo Maltei toc. cit. lib. /\'A ùll» XtV.'- uuuj.f Ibi. e 
' «egiieiui. )) ‘ ' ’ * '' > : .II. .* 

V;:. ..jif.Jé. iL’ii iì 

J Su 1 ailicolo 123 . , , -, 




io'v rijot 

Y. 1 ’ Mt* 6 i 5 e seguenti del Cod. d’ ìsùui.' eiiiu.' ' 


Ut 
. , -> 




11 0 > M 1100 C 16 -3:» 

lO aiii 4 ii(_i )V 


(1) l-cpgc del ao (ticcHibi'c iS.iS , .'hI. 8 .— rè è.jiìT prcvcVali- 
cmi.isecraiiiui ile iwi.if.iUi di’ craii ili < i>iii('tUuia Utile coiti. .-j'CtijU, 
M-tuiido it uuiUt'c d' istnizitiuc citiu.unlf.t 
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-’uiitjL/ii I t it- » 

• '. ‘ '. 03il::.3*lr . Ju..;' sffc l.rjvori •jticiHB' 

\ \ ’o ^ 9'U'I ’ •■,: V'.'i' 3 i l 

-■'i °>'>De^U accordi criminosi degli ufficiali.!, 

' .uoi^ri.' 

Art. 123. Ogni concerto di misure contrarie al- 
le ìjollS^ri'ùftlohe’^M'ihdividùi o 

Ùl”cc)y)V /ieiÀiSIaV' i^alcK^' p^^e dell^ i^ìòrilà 
fcubWica^. di dej)Ut'aÌioité‘’'ó' di ;cor- 

ris^ndcifzÀ trk prigio- 

nia di due mesi almeno e di*gefìttièsl^‘àfpitr;^coh- 
tr<\.,a ,qi^(^uih ccJpevole , che jwlrà . inoltre, e^ere 
con(£àìin8t])s^alLla.mterdizione dc^ diritti civici e di 
ogni uffizio pubblico per dieci anni al più:ìi 

"i(’iVj 1. nlfiCodi de seditiosh. ) ofiatl-S .i‘~i ?i 
ioilddui] il ■! ! n i. ;i eq iis-RÌ i 

:r.! ib otuisirmaiu^'' nuo onhcivR ‘nì • 

‘'AttoMìè' iiri {^éAtjP del -governò pi^ces^^ per delitto 
xà-'p^veiirfvàti^iitoritzatione deliGoniiglìo dittato^ sia sta* 
io uissatatQiieo/t', senlen*a,proff*''*fd\ sul -processo illegaltneifi^ 
te compilato contro di lui-, annullandosi tale sentema-f non. 
può ordinarsi che il prevenuto si assoggetti a nuovo proce* 
dimcnto , e sia di giudicalo. In , tal caso la senleft' 

za sarà annullata nel solo ìnlcrés^À dcjla legge. 

— 12 e ij (ficì^mbre 1809.' — Parere 'lei consiglio di 
stato. — ( S.. 7. 2. io64- ° - 

V. 1’ art. 4® li seguenti. 


'I u8 


Art. 124 . Se con uno de’ mezzi di sopra espres- 
si si sieno concerta;t^ misure contro all’ esecuzione 
delle leggi , 0 contro agli ordini del Governo , la 
pe^ft,j^f,à f^l^ba^dp.. Se questo concerto abbin ai 
vuto luogo autorità civili e i corpi milita- 

ri o i loro capi, coloro i quali ne saranno gli au- 
tori 0, i provocatori , saranno puniti colla, depor- 
tazione ; gli altri colpevoli col bai;ido. .1 . 

( Julemus, ordioa nel cap. primo della Novella i34 Flmp. 
Giustiniano, provinciarum judices omnia sccuiulundrg^s 


■ « tu» I 


‘■'■‘Air. n5 i 




vindieare. Se diversMenle à lip(s^a^ito, olire a 1 indenni*- 
zazione dovuta alle parli, il giudice suppliciis fuì^cctus e- 
xilio tradetur- Possoii pure vedersi le leggi 3 jff. ad L. 
JuL de pubi* 9 ‘3- dt 'pe flwÌil.^ovjt>iQo!^.Wc <e* 

diciosis. ) 

IfT' 1. Jn ^iin ib yJiJ ’uoj ni»:0 i ‘ 

ia£T*,NpÌ qa^o.iijiipUf gy^StptCpncer^^^ 

se ^avufa, jjper yOtfgptt,cì , , per una .tram» 

diretta^ conl(ifp,^all4, wcu';f?%^^ dello Sf^ , 

sar^HW,.cpn^C»t^(^j. , „.,f(,|R laam sub ib «in 

( Conc'brilà ' colle leggi i e ^ 

cogli argòm^nli desàntì dalle 1. 5 c 6 C^**ad 
vi pubi. )cj Ir liti' 


i it, 


^uilìu. lago 

Art. ia6. Saranno colpevoli di forfalto epuri- 
ti colla degradazione civica gli uffiziali pubblici 
che avranno con deliberazione determinato di dar 



OTiàlnnPttèl* ' 

* .V </ \>iM » ) I ■ ny '>i\ • i -ni .'Uno uvi'y 

Sono' 'CcTnsèaueiii?' I pnnclpn 'del' drillo' Vo^p’d^ ch^ 

>no$cevano valida una, dimissione in^iìipèstivà ,' !• beno/r." 
f. de offic. praesidis i'-el novell-‘^Ì! ^ J 


conoscevano 

SI- 

Su r articolo ià6‘. 

V. l’art. i66. , 

1 i!> 


) 

•J 0(' l/i. l 


1 


.‘-I .■• l'j •' 

r: , i... • 


.'f'i JM'J )G jN.' J JlA 
‘ ' sezióne' ^ oosfe 1.Ì le 


:) ,.L • • ' •' < 'i"', Igg'd olbb 

Dell& usurpazioni giurisdizionali dklle autorità^ 
' 'amministrative e giudizi arie." 

l'ji l 'i . 

Art. 127. 'Saranno colpevoli di forfattd e punì-' 
ti colla degradazione civica , ' . ’b'’ ' 


I 1 , s I • . . , . ' . 

(1) V. U nota sull' art. '7. 


1 . 
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"libro rii. de’ HISftATTi. ,^|T| D&'r»ELÌTTI t DEI.LA GC. 

I 1 — III ■ ' ,ar ^ 

*- -ju^r/ ' 

l't f '/r trgìtraici;: ,o!ji pfo^uraloti RgéBoraH o ragii^n*!» 

.i ^lqro sostituti cfcc «si so* 

r.inno intramessi nell’ esercizio del potere legislu^ 
tivo, o con r,?gQlpmenli_ contenenti disposiziouM*^,' 
gislntive a iCQiAii'tiAtitwierei,, osv«>:q, / cpiiuSosiicu 
ré l^esecmtione'^‘d5'uiia o> .piàl loggiv‘OMCoa deliÙfir 
rare sulla quistione,-'sé ' le leggi M pubblicate 

fi csegutlc j ^ li ,f q f),) f.- oibs 

x,uia. .? 

iuloro 8ostUuti<,^glftirillìaiaU .divpaliztift gividizipriis^ 
'c^e «Séi^SéPO éflcéd uto ■ il loro potére ' i nttudendosi 
ùelF^f'fii'atèi^ie’ proprie delle àuidrilà 'àmmitlìStraUi- 
^cbe facciano regolamenti su queste rnate- 
rie^ sia che/ vietino l’ esecuzione degli, ordini, erna- 
riàti dall’ ammioistrazioue , sia cJie dopo^di ayer 
jperaiésSo ò ordinato che Si citassero amBainlstpato- 
ri per ragione dell’ esercizio dellé loro 'fbnziòni*^ 
avessero perseverato nell’ esecmtione delle loro sen- 
tenze 0 ordinanze, non ostante l’ annullamento pro- 
«urteratono’, oonfiitto ì^otifit»to^^l 0 rowb\^ ,j 

V/Uu. .ijVjiì";',, ,;us on.V'ii iu. 

1 .\( JJbr/Tfli 6 «re,^ libjajnp ,jJ,,c,ódipa,frP«tA«S« 5 q^».‘:Ha.»P.ePt?i^‘ì^ 
deliUo de! funeioniu-o ipafeWici , elle ,c 9 ri;isponde alla 
riea^ioile di uni:Al^hn'Ari> » traduce« pi«waricàin^ulo, Ma 
allora non corrisponde al delitto di prcyaricaziojiei secoi^o 
.la romana ginrispeiKlen/Aa,, ila epiale ppr pss^ il 

deliUojtoonjraeiso l^dSiCQlorOi.jìlie fradivajuo. la causa ass un. a, 
o maneggiandosi d’ ambedue le parli, o concorrendo a la- 
vorive i’ avversario, 1, ff' àe. pra^varici e ff: de 

vevh* signifi* \ e più paiucolarmeule ve lù compì ,se 

avean inoltralo davanti al magistrato ua accusa pubbli- 
ca, 1. 1. ,4'? §-,iUm praevaricaior ff. de his qui noi- iuj. \ 
nel ‘qual caso disiing'uevasi la prevaricazione dalla caltriinia 
• e dilla lel-gìversazioiie , come elegantemente spiega edeliiij- 
tte il giureconsulto Marciano nella legge prima del d^^lo 
ad sc^ TuPpUl. Una coercizione sUaordiiiaiia , 1 iiAlaima , ,c 
11 inlei'diziooé' da ulteriori accuse era la peua^ ai pte- 
varjcalOri dalle léggi a , 4 c ^ ff' prevaricai.^ 

Ciò non ostante gl’ inlerpetri estèsero la preVaricaZiotìe aj 
giudici ebe spiegassero partito in una' causa', al inagi^aio 
die si facesse coriompcie ; : JJocni. Jnst- Jur. cviin. lit- de 


( '..Hvrle 
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praevaritat. Non t’ ha dubbio liirrò» oJic f>li rtvyc^ali del Fi- 
sco i quali colludcjfero colle parli oian l(Jifn»i come prava- 
rioatoi'i per la 1. 3 C- de. advoc. fise : e fofse da qiò il mi- 
sfatto di prevaricazione trovasi nel codice francese in questo 
e nell’ articolo i2t ést'cso ai giudici e procòrafóri generali e 
regii i quali si arrogassero una dive'rsa autorità , giusta 1’ eti- 
mologia menzionata da Labeoiie cUeiil!nome .diiprevarìpaUt- 
te disse a varia 

Comunque siasi, allordic fu neH’dcoupazione mjlitarc adot- 
tato tra noi, il Codice penale francese, non piaicqutf dare'il 
nome di' ^r'é^drlfelfterini 'd’Iféresté'^ebierdittliifàHi Àie éliia- 
marld coU’ ahtiqnato vobabolo jhrfaunrafti ^loitimo vdii fue- 
l'aiiteria, che avrebbe compreso pure la prevapi^azi/»!^ 
piuttosto adnprossi il fermine forfatto che gen|;,rabu?ni^ja^^- 
braccia ogni misfatto errore o mancamento, adattàridolo par- 
ticolarmente a spiegar la forfaiture^ il che abbìailio àduitato 
nella presente traduzione. Sotto questo aspetto vegigasi la l.'to. 
vers- si cniin codi de iegibus ; I. 10 in prin. fi. 
de vi pubi,-, e gli argoni- tratti dalle leggi 1 
ad L. Qorn. , de fals. ) 

_ II >h (.'lid i;i ir UU’ gj^ 

• '■ H[' I t 

1, AUoffltèldwtribUnedi Hiaetsidiffir^nip rietftat^é fiiifìg- 
pascere di un delitto che appartiene necessariamente alla 
compeVenta dell' uno o^delC'altro , 'Sb dSà, luogo ab rtg^lu- 
m'ento de' giudici per 'cohfiitto iterativo diagiupisduiomiiiiì 

— 22 maggio tSio. 'Gk '^l'Begolaaienio de'gìudi- 
'ci. — ( S.. to- i.'i 48 '. -y’d -t. li! jiiuoijemo:! uou kiuìIi, 

2, Jt'conjliito negativo tra una cortei criminale^» ed uh 

consiglio di guerra dovrà risolversi dolila corte" di cassa- 
sionc’ 'U o 

— IO fruttidoro anno 12. — C- C.— 'R^olainentó de’ giu- 
dici. — ( S.. 7. 2- 856 . ) ' > A.». 

’i 1 . .j. t 

Avi. fa8. I giudici i quali, 'non ostante * ohe 
1’ autorità amministrativa abbia foViflàlmentb‘^i'ecTd- 
mato un alTare introdotto innanzi ad essi, avran> 
no proceduto alla sentenza prima della decisione 
dell* autorità superiore , saranno puniti eiascmio 
con un^ ammenda di sedici ftauchi almenb il' di 
centocinquanta al più. . 

Gli ulìiziali del m'uislcro pubblico clic avran- 


i ' unoigGi loq l'i 

r-articoW 
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no fatto istanze o «latoi conchiusioni per la sud- 
detta sentenza, saranno puniti colla medesima pena. 

cOTAT 2 OJJ 30 MOISWTlTgOO -Su 0 nT»I 03 iTTU.IU d ! fi a l i. 

( Arg. dalle leggi 2 e 4 Cod. Sia non competente judice. ) 
.poi 'S' H?» 

Art. T29. La pena sarà d’ un’ ammenda di cen- 
to frattfc’hi altìibrlo i^i^^uebetìto 'al 

li* qle icr 

gale, , (delle, pftftJ,i)iU(tcr«%sate o.d«H’ «utorilà amml- 
iiis^'ativali, ia«ràt(iaciKE^i'uatorizz(tzionc del OoTcrno' 
dato ord'iid* 'O- decl^lato mdrkidti 'ètìtìt^ agli agen- 
ti- medesimo, Ipcolpàti 4jf 
ti o di delitti commessi nell’esercizio delle loio fun- 
zioni. • i 

Sarà applicata la stessa pena agli uffìziali del 
nalnisteroi' 'riitMitico b^’dl’poFiìti'i É^c’^aVràtuio cliVc- 
Sto detti ordini o mandati. ‘ 

( r. l. 27 W fei ffi de pè^nu: )'^ 

ed: a)trir'.ainmÌBÌ6traii^ii^MÌ quali-nai> &apntM)pìii 4 yac> 
messii'iiell’'^eF(JÌ*Ì0'»^el‘IW)fercf‘kJ^Ì9lativÒi <eé»Witt"s% 

è ékm m 

-Dji! ' '■iM .'-r .>i'jQiO'‘ón fiitx oiloiiBT .0 ii.\.lti7 vili Jiiii>.3l 

iierak tendefltioSflii mU«w«;ef,i^wjki(>.4«ojtoiao^ 
qualunuuci soiNaHao oontl'OntrilniBaU'j Miiaaao ,pA- 
niti «olla dégt*addM»ttb ^cii^icWl°’'l 

lJo- 9 '>ri 97-10; Ilio,» i 0 , 3 i;loI oJfiil 

( V. le leggi la-x, 
che può trarsi dalla J. 2 , CÒd. de cxeciUorih. et exacloriù.) 

Art. i 3 i. Quarfdo questi amministratori invade- 
ranno Je,fttnjtÌQiii giudiziarie , iqgerepdosi^^a gUi- 
dicare de*, diritti e degl’ interessi prlvijli.dt, ftOgnit, 
zioue» de’ triliùiiali, e non ostante il richt'anu» del-' 
le parti 0'‘iH* nna'‘di*^ésse , avranno deciso l^‘htfe.“’ 
re, pritua’ cfte T'kwtofilà siiperioi^é akbpa'lll'dm 
ziato, essi saranpo puniti con un ammenoa «1.,,^“ 
dici franchi almeno , e di eentocinquatila 'al ipiu* 

( V. Le stesse leggi che nell’ aniecedeiile'. ^ ’ 
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E DELITTI CONTRO LT COSTITUZIONI DELLO STATO. 


< 1 


ui >Vi(Y"0'> i\^’y L i'6 lioJ 


'< 1 1 


Su r articolo 109. 


^gal iIÌbL ;jiA 



dplto 

sianzjl'’del_rrfllìtfiypa'ittttitb ?‘fl'qlrale^rv woi se siriCompoHe 
di'iUM'nu*ièlHa>UMi StiAVÌdér¥iIiiiW‘a'nne 

deUoqii^sé, SnÌ9 duio|ii)tH.T«lniehwisib>o';poBÌa«wi 

P¥l>^(^<¥hh^ imé 

ac^coipjjajg/wlo da ^?sa « pulito di od ^>4^ «q- 

za giuugeiil alla tnottè (arL, 147 e 149J. 

Si oTtù aF-iu oisiyi i-' j Ji- .f . IHuoo ijiihh ib o it 

Su V articolo 110. .iiioi.v 

l'il* ili.f, viriti .lyi r.it!»*; ; ' i;h; liiqqe ihfiS 

0/nes^^pelle n^s^re leggi, forse perchè oompre^o,;-MU* 

dispòsuioni sul concertò criminoso. - -t * 1 ... 

' . lutino iJl'i’j OJ2 

Su gli artiooU ut t li» e ) 

Adctttati coll rpiiifcbe’‘rlfoi-ma cotì’'èi!'fi'is€l^, tfórè rf^lèet- 
toi chBtqoaloAqae oorriizione implegàtaj^pettianétieriér lb d^‘ 
Rtoroflrfe i liberi 1 4 uffi^i io wpJirfesefltgRU 'iitle'ldowimi vjìb 

qqalugq^. 

desimi ber uffizii o caricbe a:he ne^ dipendono, vien puoila 
còl idHìòo' at‘ri}Ahlitfo'Warfrt»'rfÌ c-Ti» 


còl pHiio' it‘iS^èbha'o'‘grà'cfo'^tì ^rlgi&n^‘4^<oh’ii{[fa'ò’i‘ 'é. éol^'* 
V infsràizibèé 

sat^, fuilmonségièmeiiiDieìi èoinipicgBiftiila'i«(hnif- 

lione o commessa la frof^,,$i è fli||.i!l ^_fh* 

naro forse pagato , e i doni forse ricevuti si* 'restituissero al 
doppio versafadosr’ nella cassa deIle‘tttDitt^déi:o^‘ “i ' 

i l 'i '- T. ) % '■•.I,.'. .1 b!lcb leltll Óliq )*'j. 

M, 4 ft.ii 9 .i£- 


■i l.l w [ I •!( J 


.J;A 


'Adottato còl nostro art. 234 ; canAliti’dìisi' ‘là p^a 'dè'Ba* 
degradazione *òivica coll' ifaierdizione dalla lèà#léa da otr'ati-^ 
no a-cinqueij ma si'è preveduto ohe 'se ul’Mttb ^arbitrario 
si commetta I per soddisfare una passituie if^presse priva-: 



queste nell’ art.* '198' 
oomuieSso ad oggcUo'dlì.cstoriionc.edoipUDÌsitoti0i'Col pri- 
mo grado de’ ferri nel presi^dip. 


■a. 


-i j .c ./%. 


I 


tyl LiBne iii. 


de' >nsrATTr^' nn' mcuTxt e uell\ ec. 


Su gli (iNicoU n '5 e ii 6 . 

. Queste dupbsiaìoni' uon<poievaDo aveoluogo tra uoi. 

, .1 Ij' ,| I I.,- . ,,,• 

Sud' artico’lo' lì’j, < . i 

• 1 li UHM ,|l I 'i'IlllMJi,. I - ,l;: l 

Adottilo DolP artu '^Sò ^ se non die i venticinque Tran* 
ellissi son oalcoiati 'pcfiiducati set. Si - è pure tra noi' as;* 
giunto coir arti:ia3€{'oheisè i reati lennuoiati neir art. a34 
fossero serviti di imezao adì im allro ttiisralloio delitto, deb* 
bono punirsi col primo grado di ferri, e se il misfatto com* 
messo sia a tal pena soggetto o a pena maggiore , quella 
verrb accresciuta di un grado, i.i . . ' ' 

i 

' Su l'articolo ii8. i.. li- 

Non ha luogo nelle j nostre > leggi. * ^ 

Su lariicolo Itoti i u ..i .h 

Adottato coir art. a38 ; ma ' la pena si è limitata 'alla so- 
la iuterdizione dai pubblici uiìzii da sei a dicci anni. 

l'ii» jlii.q i'^' ' ' 

Su i' articolo 120. ■. 

x.ljl' JU ' .• l'u I .‘‘ j ir, 'Iil.iiij , ,J « i'iMi Oliti* •( 

Adottato icoir art. jq 39 , colla ipena del primo grado di 
prigionia ed' interdizione 4air>ufizio*da due a cinqoie'aunii’ 

Si. è, però preveduto coH’i«rt.' a4oMSe i , custodi orcaroerieri ! ' 
si permettono lestriiioin'non decite to altri aVbitrarii ^ 
onde punirai col primo al secondo ^rado di prigionia ; ó‘, 
degenerando questi atti in sevizie o costituendo per se stes- 
si un misfatto o delitto punibile col primo grado di prigio- 
nia , o con pena maggiore , la pena crescerà di un grado. 

Su I articolo 121. 

Non ha luogo Ira noi tal disposizione. 

Su l articolo 122. 

' Col corrispondente nostro art. 241 è bastato il dire che 
M sarà puuilo coll' interdizione temporanea dalia carica l'u- 
yt tiziaìe pubblico che senta necessità ritenga o faccia ritc- 
» nere i detenuti fuori dc'luoghi riconosciuti per pubbliche 
u prigioni». 
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Su- gli articoliv'i^i, 

Adotisii oogl^oatt. 328\jm3 con,<q»aJ<;lie rifetma; 

eisendo baslalo il prescrivere die qualunque concerlo ira 
depositarii dell’ auloril? i pabblicaj di .niisure riprovale dal 
Governo e che sien direlie ad impedire 1’ esecu^ioIJe delle 
leggiile tlegli «rdini idel'<madesinno, ^ioc puotlD hoHujlslegauo- 
ne.: Clic setqaralp concìcrlocabbtai Jivntp ladgolfraile aaiO'l ' 
rìlli .‘.'civili d ài aospiiimibtuà'io à leroiloapiiv.'gliiauKM'ii e>pro*v 
vocatorii itoH' puDfti.ieollaorcfalusiodBL.) ugÙiialUS éjQkla relega»''' 
ztccM'j ojtdéiin il Hi 0 »Ln;>l ih ohcii» oiiti-iq loo oumi! 

Rlliijp , oiofjacin lu.iiq c.ii oi*'';iao« cii3i| li;) e nii oérjin . 

Sa V articola laS. ih rioiae^iaoi; liriuv 

Adottato coir art. aSa. ' " : • 

Su r articolo ia6. -j .'wr.r.d auv 

Non ha luogo tra no* (al disposizione. ^ 

Su gli articoli ivj., ia8, lag , i3o ;e. i3i;”o! / 

' > I ; I 1 , 'Celili) i'jl:;i "l 

Non potevano aver luogo tra noi nè la prima parte del- 
l'art. 12 ^ nè T art. iSn.iLe altre, disposizioni però si sono 
adottate coll' art. 23 1 , ordinandosi che 1' ufìziale pubblico 
dell’ ordine gtodi^iarlo di qfiale feccia, regolamenti in materie 
amministeative i, ». vieti) rueaecuiiooc^idegU . ordini) emanati 
dagli i'‘afi£iali i^nidibbci «mipinistoativk', e oostorp i quali 
facessero'!» stesso rsiiUeimnieiie giindiiziériei,) fossero puniti 
coll’ iuterdiiione da' pubblici ufuii da sei ;a< {dieoi anni. ' ' 

•iClP. V i„of oliir.i.i)' voy o p,\. ) )). HI ujc llettup o!n!!: t-mx-i" 
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■1 ;iJ ;>.j i.L 


K';>jc ') L >!. tri 


.jt ! < 

i I- ' -i j!'..jr>0 .fa 


la pace pubblica. 

-invjiUni\i.'> H'irujfnwii'i' vr'vv.v 

1.-MI-YJS mali *òt'ia<,l,p,fli,'lf j 

sciali .jlo .nuj .ioj ‘ii'ldi »:l ■■IH j ■ • 


2?e/ fallo. 


i "jAi i ì , 
il K/.a ojir.i 
h il' wji 


-Iti oL.ymu I f.-J - 

S- '• 

'laasK S «OH ria <tv>a«i . -iiA i'. i,j’. 

o uno** nati fti r 'Falsa moneta:'\ 

li'U.r»'-; i. 0'^ I V;ij - -IJMSJi,,* 

n4^r,t.' i3a*. ^,Clliunquc avrà cóhtValTattò ó altefatò le 
(«one te d’oro o d’argento clie/ hanno corso 
nel - Regnò,' ò partecipato . alPemissione o. spai^gàtaenr. 

to'dclle suddette monetecontrarflBatte o alterai^ oah; 
la di' loro introduzione nel territorio dél‘ Régiro , 
sarà punito tOoHa morte suoi beni $a:^aimó 
Jettn69«ati'(i). .. «. ih. >.• a,. ^ 

-401 I..)-. .VL-4, .lOv^j u .Ili i-, , iiv.v.,, 

{ If 'fahO’ fe '}''alierMionD''(ielI« vèritaMio la dìstruzÀaHE.f^ 
hna verilti^per sostituirvi una nùf[isc%oa, o lì. appAiKUtE sta? 
biifèiràto d''una verttii'clie non «sistDi Tutta eio fu racchi tir 
so dal giureconsulto Paolo in poche pamle. -r- <Qus(^id 
ftritàtt non est y $ed pnt ve^ta 0 e adsa>erati*r,.l«l., sent. 
tit. a 3 , 3 . I ' . ‘ 

' Nel digesto e ' nel eodioe sotto il titolo della legge' Cor- 
oelia de falsis , sono riunite tutte le disposizioni penali su 
questa materia. Il falso testamento e la falsa moneta fu il 
primo scopo della legge Cornelia , e questo fu .detto il 
vero falso, per cui Tullio' la chiamò testamentaria-manma- 
ria. Tutte le altre specie che per effetto de’ seoaiusponsul- 
ti e delle costituzioni de’ Principi furono punite colla leg- 
ge Cornelia , ebbero il nome di quasi-falso. .Tribpnìano le 
confale al solito e rinnille sotto lo stesso titolo; quindi l’nso 
tic venne di contemplarsi , come parte della legge<suddetta, 
le disposizioni 'aggiunievi dal senato e dagl’ imperadoii ; e 
Dui le indicheremo nella corrispondenza de’ rispettivi articoli. 

t' ■ > 1 , ' ' 4 - I . . j .f. ", / 


(i) V. la nota sull' art. 
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Art. i 3 a. ' 177 

A'tii li jj i I j •mau O' 

II. II ' . ■■ - I ■ .11 ^ .. . 1 , 

Intanlo notiamo clic al pri^ente ^art. iSa corrisponàono 
non solo le leggi 8 e ^nieltSgcAtoClzd L. Corn. defaUis^ 
ma benanche le leggi prima e seconda del Codice de falsa 
moneta.' I 4 a^.pen 4 jin, qpeillCj^^’ftt^PfWij^ij^^ra, ad 

bes tias danese serVi , summosupplicio affici : m qaesle il 
reo, illico omni dilatione submota, Jlammarum exhustioni' 
bus mancipetur. La pubblicazione beni seguiva queste 
pene , sino a che Giustiniano la tolse cui cap. ult. della 
Novella i 34 . ) ov.'u,> VA 


Su r articolo iSa. 

t (J 

' 1. Perché vi sia misfatto di falsa moneta, non è neces-, 
sario che si alteri precisamele la rff gie , la iscritione o 
gli altri segni distintivi del vero valore della moneta. 

Esiste mi fftUfi monetaci ser^lice ^verfrau- 

doléntenvente attitcctmi^ ‘minerale 'bianco monete 

di rame dtlé ostinazione silé'iatoi'mntao 

a'Jioeo il ùlcUo ^^lanu»òtàiglùu^aa 4 ^i md>mfm^MH*ffi• 
^to^ maggior isaluia.^. . ... . 

i*r* 44 ual'o i 8 ti< -7 Cassazione. . — darò. — (, 5 - 14. 

' ‘ oi'N il, ni 

' ‘ai'^lndiviàuà'cohdaìinato per i^ntiidffathUé^dixmìonetR 
non può pretendere che la sua condanna 4 f* 
perchè le monete da lui messe in circolaiione eran così ros- 
yàtiiinidé <oin(r( 0 attet^:rid etrU ùnpoàtiiiiM.ricef'erlgrpft‘^,o-‘ 
rtè>^ t afpH^aott& .Àilai leggeinoa idipttide ,dqllfh maggia- 
rustondgliansa jvàe io artOoote 
ìiòiké'dvét«b>coHe mongto^ oK.b 4 <iJ)t,«ooo?.. i»,!. i.. 

.issar 5^ eMÌbPais*i»Mwl»*p 

riore. — (Bull, crira. dell’anno 1821 , p. ì^ 4 )ì ^ £c sii 

*‘ 9 >^ Riia^iéuv o -tosare, la^monetaiwi 

bà in giro sotto falsa, valuta , costituisce contpaftasiatm- 

^I SeL dona ùgge. . 

bfutttaijo anno ao. — C. 

{•SJi''a;-'i;.j't53. ) 1’ ,u, i^q .oifu ouv 

■ A:> Gli autori , fautori e complici di altera» oag„f eqa- 



monete necessarie a comprovare lo stato deXlg jpfhrica, gli 
autoti ed icotnpUci di tal reato sono p(inUi c^ffi^.f(i(si,mo- 
fdtarii, . ..... .. . ■ ,ìì>-.ì ••.iji'jjv ihui"*'! 

— Legge del 7 germile anno 11. — ( S.. 3 . 2. 118. ) 
6. La pcnd della gogna "prescritta dalla legge del 20 
SiREY Cod. Pcn, 12.. .1 , j 


n:. - 



I.U5H0 III. de' III.SFATTI , E 1)r' ni-I.ITTI E DELLA OC. 


iìotiìf unno ìo contro i fa^iFÌctìlori difnht' monete^ si ap- 
plica ili f'ahhricatori di false monete straniere. 

' — . t) 0 i3 fruUidoro «ouo 3 Parere <lel consigl.iò di 
stato. — ( S.. 5.S2- /) 34 . ) • 

7. Le fnbbricasiane e. lo spaccio di false monete stroniere 

va forse soggetta alle pene delle leggi Jraneesi, quando il 
iraip siasi commesso nel terrHorto straniero occupato daU 
l\ arnia! a francese? \ 

—‘.Dissertazione. • — ( S-. la. 1. ia 3 . 

8. La pena prescritta s dall articolo i 3 a dej. codice, pe- 

rni le ‘contro teoloro ^ che fan circolare • monete false avendo 
cono- legaiei in Francia , è applicabile agl' individui -che 
mettono in giro monete false , le quali al momento del co- 
nia appartenrano a paese straniero 5 ma che posteriormen- 
te hanno avuto corso legale in una parte della Francia 
pér eónsegtienaa di riunione di territorio. Df '' 

maggio i 8 i 3 . — Cassazione. — Bocche del Ro- 
dano.. — ( S.. 21. 1. 260. ) 

g. U articolo 66 dello statuto costituzionale che abolisce 
la confisca de' beni , abroga perciò anche T art. iSa del 
codice penale da cui vien sanzionata la confisca pel misf at- 
tardi falsità' di monete. ' ' 1 • ‘ 

-t-iij |5 aprflé i8tg. — ^'Cassarioiie;'—’Saòiinàe’Lorra.''— 
('’Srao.'i'.‘^i? D-.' 'if. 1. 4315. ) ‘ 

'‘'iOi^'Le'setitèìixè tòndànnatàriefn'niaterid dF'alterhzione 
di rtiànete non coi^engòHo lU"'èì>hjiscà''de'‘ beni ' se' questa 
peha 'non 'sidsi pronunziata. ^ ‘ \ ^ 

— Decisione del ginn giudice. — ( S.. 8. 2. Sao. ) 

11. * La confisca del beni non può esser pi(i pronunzia- 
ta cumulativamente colla pena di morte pel misfatto di fal- 
sa moneta . . '■ ‘ ;■ ni* w 

— 3 niarÉo »8a6. — Casi- — LaudfSs» — - (8.- 06. 1. 355 . ) 

j'.v. iiD v.« 

'Art. i 33 . Quegli che avrà contraffatto o alterato 
monete plateali o di rame che hanno un corso le- 
gale in Francia , o avuto parte all’ emissione o 
spargimento delle suddette monete contraffatte o al- 
terale , o all« loro introduzione nel territorio del 
Regno , sarà punito co’ lavori forzati perpetui. 

^ I -Roinant non avevano altre monete che di oro, di ar- 
gento e di rame ; quelle di piombo e di stagno di cui fa, 
menzione la I. 9 ff. ad L. Corn.'defalsis erano estere, c 
la di toro compra e vendila era vietala sotto le stesse pene, 
qualora dolo malo si facesse. ) 



Art.' iS'S e i34. " 


,>79 


' ' Sa l’ ani<folo"l33.' >!''• 

fateti tarfàìi^ititìtà'^ nrodeta'|AMerie'liOl 'flic/la ntlla di 
cui lega trovasi per la pik gran parte il rame. - i i 

' I petti 'dì moneta 'dì'un frahco^ e vimfuantd oen^simi , 
> quali I, a-Homìa della tseri^one det^loro 'coiuo hanno 
più>di due ’terti' di orgentó^/ino'^ > tton> potson esaer-carut* 
teriaati moneta plateale. La falsificaiione' disfatti petti 
dev' esser punita colla morte'-, cime eontraffaiione* di mo- 
neta di argento che hà' córso legale in.''Frtineia.^ 

' — 28 novembre'' i8i al — 'Dordogiw. 

( S.. i 3 , r. 198- e' Bull; ctim. dell’ anno l'Sia» 5 aov >) 

Art. 134. Ogn* individuo che avrà "nel Regno 
contraffatto o alterato monete .straniere ^ ò avuto 
parte alla emissione , allo spargimento o introdu- 
zione nel Regno delle medesime > sarà punito coi 
lavori forzati a tempo. * '* " " 

( La giurisprudenza romana che nel conio delle propria 
monete rilevava pure il wìslelto di lesa maestà, non si oc- 
cupò delle monete estere ; ma se ai privati si concedeva le 
fabbricazione delle monete , essa doveva farsi nelle pubbli- 
che officine, e ciò sotto le stesse pene, /. i, 2 e ì.cod, de 
fals- mon, V. inoltre le 1 . 8 e ^ ff-.ad-leg. corn. de/als.) 

l'ir. ip ( 

Su r articolo i 34 < 

r. La moneta del Brabante ( che ha corso in tutti i di- 
partimenti del già Belgio ) conosciuta sotto la. denomina- 
tione di plaquete , vien considerata moneta straniera. Per 
conseguenta la falsificasione di questa moneta non porta 
alla morte., ma soltanto ai lavori fortati attempo, 

— a 5 marzo i 8 i 3 , — Cassazione. — ( S.. 17. x- 93. ) 

2. V individuo dichiarato colpevole di aver messo in giro 

per buona moneta i petti di moneta di‘ argento c&’ egli co- 
nosceva essere falsi, debb' esser condannato alle pene pre- 
scritte dall' art. i 32 del codice penale , e non a quella san- 
iionata dalt articolo i 34 dello stesso codice, se k monete 
non si reputano straniere che rispetto ad una certa parte della 
Francia , mentre hanno un corso ksnle in altra parte. ^ 

— 21 maggio i 8 i 3 . — Cassazione, — Bocche della Mo- 

sa. — ( Bull. ciim. del x 8 i 3 , toio. x8 ^ ) ' 

’ f..< ..-u.. 


Digitized by Google 



l8* LIBRO III. de’ MISFÌTTI , E DE’ DELITTI F. DELLA Pr. 

ji:, ■ r 1 , i , , , ' . t 


Art. 1 35f , ^ pfi^t,eQtp 9 zipnie , en,uftciatai ne^ pre- 


,nQ<l'> )»uà'.'auplicaTst> a coloro y che 
avcndo'^riceimtO'per ' buone ip' nioii^ Contrafiatte 
O' hannp: rimesse 'in \èireolàzione.‘*' ’ 

■» WòifcH«iéiiM 

net.e dopo di '■averne veriHcato o fatto verificare i 
difetti , sarà punito < coln >>nn* (ammenda tripla alme- 
no « e sestupla al più della somma rappresentata 
dalla' tìion'ètà“t?hfe‘ égli tcsthuito alla' circola- 
sèiizaèB^ aì^^OiU *in iÙTm ^so pos- 

sa e^ere minore di sedici franchi, '.a,;.., .. 

( Il far la moneta adulterina, o radère, tingere, 'lavare in 
9 ^ya^fotteila :buoaa , erano le ^eié dei. mìs&cto idi falsa 
moneta secondo la legge cornclia. Vi aggiunse Teodosio il 
rifiuto ^della buona moneta ijbe,PQrtava,l^'e^gie del Principe, 
ì. i 'CoA'. ‘'thèod. 'Si quii pecun- conjl^^ p>T la somma venera- 
i^ic 'dovuta'alfó* reali sembianze, wi'. C'.‘Th.‘ si quìi sol. 
airi, et L a C. de oet. ntaà. pòiesti'; '«iit gl'’in^erjitetn Vi 
£Àwi|ff^p,l’esp.«kisioDe delliiv falsa mimeib ^ .!per/brgfOinenU> 
dal meno al più. V. Mattei de mmóut>if|,,l^ 4d.,tit. Vili, 
n. 5. j Voèt ad 'ff. lib. 43 , tit. 1 1 , num, 8 j Fabro nel cod. 
lib. Q. Ut. i5. def* 3 . 1 , . _ , L, . > , I </ 1 


1 ^ 't* .1'.'^ *1 • ^ .ui\ 

Su 1 articolo i35. r vwi ... ‘aV 


.1' 


V articolo i3a del codice penale si applica alP indivi- 
duo il quale abbia rimesso in • giro le monete legali all*- 
rate eh' egli area ricevute conoscendole vistate. 

■ — 5 ottobre i8ai. — C. C. 


Rigetto^. ■ 


Lo^ — In- 
feriore. — ( Bull. crim. del i8ai , p. 434' ) 

Qnèlli che avranno' avuto notizia di 
‘tina’fiabbricia‘'o‘d* un deposito di monete contraf- 
fattè' 'ò* à'Iterà^e ’i d’ oro , d’ argento , plateali ò di 
"fàtoe «di'e htanno corso legale nel Regno , e che 
tìón’ avranno fra le ventiquattro ore rivelato ciò 
<^è' essi sanno alle autorità amministra tivé o di 
][)oli2ia^'gitidii!taria, saranno pel solo fatto del non 
rivelameuto puniti con una prigionia di un tpesc 
it' dite 'anni\ quando^ anche fossero riconosciuti e- 
senli^ da oghi éómpli'cUà. * - 



/• * rm \ 


inr/ i'Ì5 *,'* iSG * ' 




'» la i , noiijiiil- 

li{>lfqwiatii adukehnaÌti{iifViMuni ctlù^itmlÌ*MkrMfi 


itnfn 


iqoh 

(} f.ii i iLSafJ*a»iicc 4 ond 6 <aU(j p'c? .iilnilif/. 

: t. T- ; . . i. r.il'h^JHq Ik CTqi id,, , oit 
rivélasione^ oibliguta cf cifpola^if>fK\ ,^e, /ff(iÌMj- 
ià di 'monéte jfcltse , ‘àisog^éU'a atia oeiia. prescrilla pcc la 
citluritti'a , e'tirilè*- uila dehundtii i^oìotrt^idé , ' qUà/iitò siasì'Jdì- 
ta con disegno di nuocere. ■ fO--' »v 

— IO ottobre 1816. — C. C. — Rigetto. — Rbeint*.— 
( S.. 17. 1. 1. •— L.. 4 tJ- ) "’f • ■ ■' ; 

’ 3 o 


V* gli art. io 3 del cod.» p. 


del cod.^ d'isti;U£.' ctìffl. 




Art. l'ò']. Sono ciò non ostante eccettuati dalla 
disposizione precedènte gli ascendenti eil i dis^ci;^ 
denti, i conjugi anche do|K) il divorzio, i fra- 
telli e le sprellc de’ col|jevoli , o i loro allìui tìe^ 

gU Stessi gradi. o» a i » li' , 

... -u ■ . : ? i .mun , .J-. , Sji A bi. t» .y « .d 

(V. I. i3 e iH Cod. de his r/tii à^clìi’:^nbnjids^Iunìf 'l.^o 
11'. de jure patron, j Ij. 3 ^ Cod.^ i^c ^aisa mon. e 1. n-, J.* 
i. 11'. de accusai.) ' ' ' “' V 

I 'i 'A.tt' \‘tj* i'bl O.OìlVltt A 

Su, r articolo. 137. '.;.ay 1. o.ih 

ù'j'tn 'st> Mai 

-III V. (0U Articoli 1107: i 348-1 >'> — -icHi oidojto 2 — 

( ^ , j > (vb .mna .lljU ) — “ìioìmI 

, Al t. 1 38. ,Lc persone ^colpevp\^^’ m^filti^^en- 
iìivalV negli articoli i3i e i3^ 

iiena^',' se prima della cousuniaz^ae..,^’,^^^d^tlj]f^ 
Ifatti , e pitna d’ogni procedinìj^ jQje^ ah^ìftPP 
dato* notizia e rivelalo gli autqri, 

'stituite , ò se anche dopo il comp^gj^ 

'h'tc7>tq abbiano procqt’ato iPO^ 

» -, ’jiiutq o^nitnj'ils/ri 

rolianiio nondimeno pss^r.qneM^a i^ggO^,(pig- 

fo‘‘^èfl'o‘ià vigilanza spccjalài^V® 


Di, 


i ■ s, .rinculi 


4. 


i83 libro m. de' misfatti i, e de' delitti e della ec. 


( Anobei un premioera dato agli accusatori per la legge 
2.Co^. Consideravano però le leggi romanq 

ilipaìifattp conei^alo totalmente per applicarvi la pena del- 
la legge Cornelia , bastando che non si fosse in tuUo com- 
pita r openiilobi;' , jyr àver luogo' l’assoluzioné accordata 
al pentimentoui ^ui'Jalsam tnonetìamipereusserint , dice ele- 
gantenenteiriil giureéonsulto . Paolo nella legge , 19 aii 
i. Corri, de fals- , et si in totutn formare noluerint , suf- 
fragio ju^tae ppenitentiae absolvimtur. V. inoltre le leggi 
1:6.2 Cod. 4 /als. 'ino«. ; 2 quii caus. servi • 

(id^L^ ^òrn.”^qd falsis ) c ’5 y Cod. ad L. Jut. 


\\\\\ \ »■» 

■■ »V. . , 


Su l’articolo i 38 .' 


\ . 


Allorché gf individui accusali per faldricazione di monete 
false ditnandano che sia proposta ad giuri, una qùislione sul- 
la, .circostanza , se vi è luogo ad esentarli lìallq^ pena ^ se- 
condo è prescritto dqlt flit- 1 38 del Codice penale 'à favore 
degli accusati di tal misfatto che hanno denunziati gli al- 
tri colpevoli , se mai la corte di assise rigetta tal diman- 
da sul motivo, 1.® che il niisfatto eràsi consumato , i.° che 
la non consumazione del misfatto forma una coridizione essen- 
ziale per'V applicaiiorìe. della citata legge-, In tal caso es- 
sa corte primicrarnenle usiirpa- le. funzioni del giurì perchè 
decide sul fatto della consumazione del reato, in seguito fa 
una falsa applicazione delta legge , poiché gli accusati , 
anche dopo verificata la' consumazione del reato, hanno il 
dritto di far discutere siffatta questione. 

— 18 agosto 1820. — Cassazione. — (Bull, crira. dell’an- 
no 1820, p. SzS. ) ' 

V. l’art. 108. •’ ‘ 




§. II. 


- ir.i o "111 ... 

Ct>nìrnj[fìieimeiixtr> de’ suggelli dello Slato, de’bi~ 
glietti di banco-, degli effetti pubblici , e dei 
punzoni', bolli & marchi. ■ ■ • 

• Mi. '|)!j i,«ii , ,i. Il 

* Arti Quelli che avranno contrafTatto il sug- 
gello dèlio Stato } o fatto uso del suggello con- 
traffatto!;' " ■ ’ , t ■ 

Quelli che avranno contraffatto falsificato, sia 


ART. 139161 l 4 o- 


i83 


cediileì date ’ftiori d;il ''testorò fpultldteor col ' Suo/Jiol- 
lò’, sia bigliélti’ di ''bilico ' à'nl'driftaiWK'^alla' , 

o'chc avranno fatto’ iiSo di (iiicsle 'óedoìè bìglielti 

cr • ri ' • * I ' P i 

coutraitatU o lalsihcati, o luo .gli .a|i;i;anuo intro- 
dotti noi 'recinto del ten itorio ilei llegno, saran- 
no puniti colla morte', c i loro beni coniiscati. 

\ . • ' A '"•■■■loì <\s i> \ ì . . -,.1 • . A. . 

( La ‘legge Cornelia'’j'sì'etÌeóè a ahir* spècie conL • 

cui SI tosse alteralo, il vero, dice if'giùiecbièjyllo l’aMo^^nèl- 
la 1 . lò §. 1 ff. ad L. Corti. ' de fitl.s'y St il' ri é/n'ìhroi^ ■ 
(jui in ralionibiis , tabidìs , Ulrris pit/dicis altare rjUiCVk' 
iine consignalione Jtilsum frcrritU, rei ut veritm non afipa- 
real quid celurcritU , surripurritU , rcsiffiarerint , eadem , 
poma affici solere , dubiuni non est. A questo tesio copi- 
spoiule quello di Marciano nella 1 . 1 , a II. r'od. e qel 
Cod. 1 . i 4 eod. Ma non cgnalincnie lu pena capitale s’ ir- 
rogava in liiUe queste specie , come può vedersi iie'l Maf*‘ 
tei de critninihus ; lib. 4 ^ , Tii- VI , Cap. a. ) " 

I l Su r articolo 139. , e- . 

1. Legge che. attribuisce esclusi ffinente al tribunale cri- 
minale del ilipartimetito della Senna la cottoscenia delle 
falsità commesse tanto su di effetti iia-ionali , quanto su 
documenti di contabilità che interessano il tesoro pubblico. 

Motivi della legge del 2 fiorile anno 11. — (S.. 3 . 1.' 
168. ) 

2. Altra legge che attribuisce allo stesso tribunale la 
conoscema de' misfatti di contraffuiiorie del bollo nazio- ' 
naie e di fabbricazione di falsi biglietti di banco. 

— Legge dei 2Ò ventoso anno 12. — (S.,, 4 - 2. 3 ii.) 

Art. i 4 o. Quelli che avranno ^ contralTalto o fal- 
sificalo uno o più bolli nazionali, o i martèlli dello 
Stato che servono a’ marchi de’ boschi , o i pun- 
zoni che servono a marchiare le materie d’ oro o 
di argento , o che avranno fatto uso delle carte , 
delle cedole , de’ bolli , de’marlelli o punzoni fal- 
sificati o contraffatti , saranno puniti colla pena 
de’ lavori forzati a tempo, che sarà sempre , iti 
tjucslo caso , applicala per lo maximum. 
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iS4 LIBRO ui. oe’ Misri'rti, é*iìe' Wlitti e della ec. 


- { ktjndM ddm 

/rHV}t^ i&m. d&fht-' 

ipgjWr.ai|5DB»«ilsirtJii^o ^#(essap 4 alj^, leggi 
e 3 a allo stesso titolo, e dalle ‘“ìcggi i fin- Cqd., 

eod. , come dal §. ^ Insiti, de pubi, judic. '■ 

' ’ Su r articolo i 46 . •^ 5 '* ' 

' I ' 7 . 

1. Disposizioni relative a prevenire o a reprimere la con- 
traffazione di oiàrchi^ che gli artefici di chincaglierie o di 
cóUe'lli sóno‘ àufòrhzàti aa imprimere su i loro lavori. 

— Deére^t^ (àpl^' S senetnbié iSi'd. ‘2, i 5 . )’ 
. *2.‘^ Zà 'cqntriiffazione “dell' improM/z^'del mdrietlo nazio- 
nale' sug'h àlberi coslituisee falsilà'^caratterisztttà. ^ 

n*- ? ottobre 1806. — C: C'.”— Rigetto; Mpsella. ~ 

( S.‘- 6- 2.'póo>- ) ' ' j'i . .. \ ' • . 

Distaccare da ' un albero là corteccia'' snUa quale esi- 
ste “V impronta dèi martello ' della, marina c trasportarla ad 
un aulirò albero coslituispe falsità., "■-i' ^ > V •'' ' — • " 

— i maggio 1807. '— Cassailoùér^*^( S.* 17. 1. 92. ) 

V. gli -art. V41 n." ‘y V e 4 %* mi i. \ 

4. Esiste falsificazione del martello dello stato quando 
in'àh'mbdó •quàiiinqtie' ^hsi'-tàntti'éff àiti< inarchi o Ufi- 
gare ^ di ifàestoimarttlloiboi' disegno di farne imitare C Uni 
prodta%\lai\n\atggiore,QSHÌ^ore'siniiglidnza dell impronta del 
macttllo, falsificato è indifferente per f applicazione della . 
leggè p^Qle '. ' " '' ì ' p J - 

— tti’ òttobffe' Ì 8 i 3 i^^<}d 3 èarfotÈ(*f;-" Nancy; — ( S.. 

17.'!.; ii.'.roJr:c '/J!J l'v | o-.j > • r-:* '■> ''M» -* 

5 fi JSemi isti ■ptfin a.'tsi migliare i bolli dfdla posta ai nazio -> 
nali\in\ cui iéy.scQlpiip lq,^^temma dello stato. 3 ' 

— a8i'3iovétnbre i8i2- — C- C. — tìedis. su dì conflitto 

giuris^dittìooifle fra giàdicn' S.w -i 3 . V- 212.-)* ‘ 

6. L'uso fraudolente di un ordigno destinato a marchiare 
i tabacchi costituisce falsità di competenza/ delle cor ti speda li. 

— i5 ottobre »8 iq. — Deere, to.r — Bull. — r (.. S'- 

2. 16. ) , 

Jd. — 6 ottobre 1809. — Cassazione^ — Due «— IJethes. 
— ( S.. 10. 1. 299. ) 

Id. — a6 gennajo '1810. — - Bezioni riunite. — ( Bull, 
crim. deir anno 1810 , tom. i 5 . p. 35. ) ... 


Art. 


14 f. Sarà punito colla reclusióne chiunque, 


avendosi indoverosatnente procurato i veri bolli , 



I. 


, . , ART. ,i 4 i e 


marteUi , P 

s>)r>es^ .nelK arfieolo' i) 4 o\* 

cagione ,'-o ^un^’uso p^’egludwie^ole 

intèressi dello Statò,' ^ . * ■ i ^ \ 

s A, \svi''\ ^ un 91110 .1 , liOI 

( V. le leggi citale ^,ijill ar*^ a'?tep£jfei)ie. ) 


•\'Vi*.i »,\v^ 

-W 


Su r articolo i 4 i" , 

. •) j t »*N *H.> 




siaccata 


ri acsi gnau per apuaucrsiy c ut uva uh 

ai fusti di più grande dimensione, stabiliste non ìiii ^einpliee ^ 
delitto di furberia o di marioleria la di cui 'conoscèma ap- 
partiene ai tribunali correzionali', ma il mi sfallo della «ì* \ 
struzione di. un atto, della pubblica autorità, previsto^^ pu- 
nito dagli articoli i%o,, i4t 4^9 codice penale 
rientra nella competenza delle corti di assise. ^ ^ 

— 4 “aggio tosa- — C. C. —, Regolamento* di' giudici. 
— ( Bull. crim. dell’ anno, 1822 > toip. 27 ,,p. 199;,) . 


' ,' 11 . ' ' . ■' ‘ ■ ■' .4 .. 

Art., 142. Quelli ohe*, avranno cp]jl;rattattq,;i,m^if-„^ 
dii destinati ad essere 4 appòsticiii'. noma del Go'M^ 

verno sulle divers^e specie di tjet'fat® 0 di'mèroan-''\ 
zie, 0 che avranno fatto usò d'i'quèsti'falsi.thaichi;’'^ 
Quelli che avranno, contraffatto il suggellò , il 
bollo o il marchio di un’ autorità qualunque o^, 
di uno stabilimento particolare di banco o di com- 
mercio. o che avranno fatto uso dc^suggelU, bolli 
o marchi contraffatti, saranno puniti , còlla re- .. 
clusione. - , .. V ' 

■ • rt» ■ • - • '• .•» >s\ . 4 V"\iv\ k 

(V. le leggi citate sull’ articolo i4o-') '•"* .liùoiib <’i - - 

t '*\ • 

' Su 1 ’ articolo 142.- ; t.-i ji ii -- ' 

t ■ ’ ' < o I . ì 

li' Non esiste delitto di conlraffationa -^di ^mereanzie di , 
una fabbrica , se non vi è imitazione del marchio distinti- \ 
vo adottato dall'artefice, ed applicazione del marchio imi- 
tato ad oggetti provenienti da manifattura aliena-. 

— 22' gennaio 1807. — Cassazione. — - Scuna. — ( S.. 

7 - .l.’SSi. I.U (I t . 
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2. Le "le^gi clie'^assìcuràno agli arle^ci"'là prdprièià àèt 
loro marchio ìion posson citarsi , se non qiìando irattasi" 
di marchio addottalo conia dìstintivò e caralltìrisiico lìcllc lo- 
ro fabbriche. — Quindi t ariaflcc francese che apponesse il 
marchio dì fabbrica straniera sulle sue mercanzie, pier agevo- 
larne "lo' spàccio '^hdèr estero V fton acqiiislérebbe la proprietà 
esèltisiea' di^c/ueslo tiMHilifo ^ facendone deposito presso la 
cancelleria 'deh tribmulLe di ooHunhrcio v del consiglio de’ 
consoli df!{U arli.'{ j'-f/, ' 

— ^ 2.6 m:u'zo 1822. — Pariti'. — ( S. a 3 . 2- 56 .'— L. 

'3oi^V'’' ';r,„ ut , 

Un puh adottare un mdrtkió composto di 

lettere iniziali del suo nome , quando un marahia simile, siasi 
già adottato da altro artefice dello stesso genere , e della 
sidSsìi città f talché possa trovarsi abbaglio e confusione 
tra le due fabbriche. 

— 28 maggio 1822. — C. C. — Rigetlo.. — Lione. — 
(.sr.i22iri. i 33 y„— D,. 20. 1. 871. — L«. (^. 4 o*- ) 

iJE,, vietato a chiunque di agir per la conlraff azione del 
suo marchio, se‘ noni abbia prevcnlivamenCe fatìo''conosccrc 
in modo legale mediante deposito di un modettó nella can- 
celleria del tribunale di commercio, situato nella giurisdi- 
zione del capo-luogo della manifattura o della fabbrica. 

— Legge del 22 germile anno 11. — art. 18. 

i5i' Qualunque met^anie artefice che vorrà rivendicare prcsA 
so i tribunali da proprietà del suo marchio , è tenuto spcci-' 
ficarlo in modo assai distinto dagli altrrmarehi, onde non 
si possa confondere e prender [ uno per t altro.. . 

Indipendentemente dal depòsito ordinato dalC arlicolo 18 
delta tegg'i dd tW'c ‘^ 2 -germile anno fu , presso la can- 
celleria del tribunale di commercio , niuno viene ammesso 
a pronuiovere giudizio per contraffazione' del suo marchio, 
se inoltre non ne ha depositalo un altro modello presso il 
segretariato del consiglio ile consoli delle àrt i. < 

— 11 giugno 1809. . — Decreto ari. 5 e 7 (a). ‘ 

(}.* La formazione o i uso di un falso punzone , imitan- 
do quello riconosciuto dall' amministrazione per mettere, il 
marchio sulle bottiglie de venditori, costituisce, falsità puni- 
bile a termini deli art. i4'^ del Codice penale. Ciò non é 
solamente avere o far uso di falsi pesi o false misure , la 


(a) Tra noi appavlicnc al Sovrano raccordare i bulli cd i mar- 
> Ili di.sliiitivi (Ielle fabrichc c mamfattare, c vi adempie con decrcli 
leali , di cui aiiibonda la eòlleziolie delle nontre le£;gi e iLccrcti. 


DÌQÌ::2e.J by f 



/ / , 

,ART. »4f3 ».>44 e, »45- ‘ 187 


quale canvavyemiom vien punita dair art. 4"]9 §• ^ del 
Codice penale, 

-, — 20 Gennaro i825. — Cassazione. — fS.. i 5 . 1. 270.— 

T •» c e \ * ' . o > ••o 

L.. 70 . 5g5. ) 


Art.. 143. Sarà punito colla gogna chiunque a-' 
vendosi indoverosamente< procurato i veri, suggel- 
li , bolli o marchi destinati ad uno degli usi e- 
spressi nell’articolo i42»ne^avrà fatto una' appli- 
cazione, o un uso pregiudizievole à’ diritti) inte- 
ressi dello Stato , di un’autorità qualunque ,o\ an- 
che di uno stabilimento particolare. - yv, - . 

* ‘ ' ** ' ' ' .1*'. . N 

{^Argum- ex l. i«' in fin-t l. 22, et l. 82 §. i ff, ad L. 
Corn. de falsis.y 

' ' - I " ■ I ' 1 ' ' I llf — 


Art.'i 44 - Le disposizioni degli articoli i 35 ,' i 36 ,i 
137 e i 38 sono applicabili a’ misfatti’ mentòvati 
nell’ articolo 139. . n . -ìv i,. ,.i 

’ c Tir - '■ - " • 

" ■ ' 3 . IH. > ' i"'.. wv.‘ 

Del falso nelle" scritture pubbliche o autentiche ^ 
ed in quelle di commerciò di 'banco. ' • ' 

145. Ogà*^ impiegato, ò uiffizi^Ie pubblicO\che nel- 
l’esercizio delle .proprie' funzioni- avrà, \comine^§o,, 
una falsità', i. i.n.pt»',?"'* 

O con false soscrizioni , 

0 con, alterazione di atti, scritlure'o fio'scri- 
zioni , 

O con supposizione di persone , 

O con iscritture fatte o inserite nc’ registri o 
in altri atti pubblici dopo la loro foimazione o 
chiusura , 

Sarà punito co’ lavori forzati perpetui. 

( Ulpiano nella I. 2 ff. ad L. Corn- de fals- enuncia le 
specie di falso contemplate nella detta legge nei seguen- 
ti termini : Qui testamenturn amot>erit, celareritj rapuerit. 
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j trafia$i.auUdsL' AiatfmFnt» teixicdolòsaaiieMejnTnosso ,on«- 
j|9^(9 . ^ o P®r iriipeilirne^d’ ii$o .^r>doloi in fav«w (M 

ijp{t|e -6 iOTUlQi'y.deteUtrù,'^ ùilerlavriitt^ sui^cerit, rt'signai‘ 
(p qui df^colut cbe. in uu testameiito Tero^lolosameriie 
per allerprpi ilsii veh*»à qj^slajsei o radesse 1» IrtMix: o parole 
v^-p., sppr.appoflieiidoMi jo supragandort altre che tnptaiM»' la 
Vjerita , 0 die ue toglieiae i S9gi*eUi e 1 ’ aprisse) ; quique 
ft^ffanimtum fal$wi^"ttripis(nHt « ( à ciùaro die parla del te- 
stamento o iti ttitlo o iu parte l^lsanieule sorilto), signave- 
rit^i ( impresso! un suggello falso nel testamento vero o un 
véro suggello nel testamento falso ), reeÙAeen'r , (se chi ne 
ayeiL l’ iuco^^ili^usa letto 1' avesse diversamente da quello 
di’, era scritto ) • muiaverit dolo maloj cujusve dola malo 
fd factum frit , ( queste generalissime parole comprendono 
qualsivoglia altra maniera con cui dolosamente, la verità si 
mutasse ) , legis Corncliae poma dumnatur- 

Vedemmo nel giurecousulto Paolo estesa tale legge a tut- 
te le altre scritture ed a tutte le altre specie con cui si 
Tosse alterato il vero, l. t6 Jf. ad L. Corn- dcfals. e L- 
i 4 - Cod- eodf Lo stesso Codice nella 1 . i 3 v’ include (jiid- 
Ijt delle false ricevute , c nella I. 23 ogni specie di chiro- 
grali ,, attestati, couli pubblici c privati , e iinaiiche le let- 
tere. spella stessa pena era tenalo chi falsamente scrivesse nel- 
T altrui testameiiio la disereduxione di qualcuno,, o toglies- 
legali ,gd ,^(ledeooaun<essi iprditiati dal testatore, 1. 6 5- 
7 ff. eof cUÌ,.SCietitemeiiÌc suggellasse o procurasse di 
tltr sviggeUftre un lesiaineato fulsais l-i 9 §- 2,//. eodi; il che 
veouu,esigso alle altse spritture per le ctl- leggi i6 o *3 ; 
citi formasse e scolpisse qualche suggello làbo 1 . 3 o ff. eodj 
chi comunicasse all’avversario leturillure dategli a cuuservarc 
dal padrone di. esse, l. t. còt/.j chi dolosamente mutasse il pro- 
prio qoiueo la propria sottoscrizione, o qualunque altra iinpo*. 
stura facesse qua, tjuid alienuni inlerct[terit , 1 . i 3 eod. j chi 
falsameqte foggiasse T epoca delle scritture, anlei>oueudo, pos. 
poncodp, pfivrogaiido , o radendo il giorno vero, l- 2S- Jf 
fod. e 1 ‘ i 5 - Cod. cod. ; chi esponesse dolosaniculc al ma- 
gistrato o ni Principe fatti falsi , T 29 ; corrompesse o fal- 
silicassc, qualche editto o ordine , /. 32 ; citasse una legge 
falsa, .(..^23.^ yeudesse ad altri come libera la roba ipolaca- 
•à i^n ipriqrni^iite ad altro creditore, l.„28 ; 0 la. atessa roba 
con due diversi conti alti a due diversi coiupratori , .L atì 

//• eod^" 

te' senaluscousnUi Libouiano e Claudiano furou di rpte- 
sta pena leouti coloro che. peli’ aluui lesiameiilo o codicil- 
lo ,^^hc dettato d 4 leslalore, si. ascn vesserò o. sa Iacea- 


: 1 I ■; 


ARTL •)'! ' 




suro ascrivcj'e dal figiio o ■ dal serro rjaalcUe legtto,' l. i 5 
ff. eodye l. 3 Cod. dt his qai sihi adtcr, in test. 5 egnal- 
menle che -se lo scrivesse a favore del servo suoj o del fi- 
glio vivente sotto la sua potestà, /. 20. jf/". eod. purché 
il testamento fosse perfetto, /. &•. ff' ; fiironvi però e- 
sclusi :que’ oasi oe’tjua'li non per se ma per altri si acqui- 
suase il legato,] i. 18 eiao-jf/'. 'cortt'» **e Venne esclusa la 
madre se il, servo aoriveas^ a di ' lei beatefitiio un legato nel 
testamento detUlo dal figlio ^ egualmente «he' Ja figlia che 
ai ascrivosset un legato! nel «eatameato dettaK» dalia' madre. 
l. *5. $. i.ff eod. otti. oJn .mnif l oli . -v. ^ 

.llQuei ohe prodooeva un falso^ istrumeMO' ndtt seinpre ehi 
punita, mentre .poteva essere scusato dall’ ignorare che fòs- 
se falso , i. 3i ff. eod. \ bastando a oostui il dichiarare di 
non volerne più far uso, purché non fosse stalo «gli'rait- 
tore del falso , /• 4 ,• 3 , e ao cod- ad L. Corti de faìs. 

Ma la sola muiasione della verità senta dolo e senza dan- 
no non produceva il falso , l. i ff ad L. Corii.‘^de fah. 
e l. ao Cod' eod- ) quindi 1 ’ errore di calcolo e 'di misura 
non vi era compreso, f. >n 3 j 5 f. c>o«l. jil testamento nullo di 
dritto poteva inipuncmcnie sopprimersi ^ l- 3 Sff. de poenis, 
il legittimo successore emancipato poteva scriversi erede se 
non vi fosse stalo altro testamento , i* H Cod. de his qui 
siiti adscrips. m testoni- • 'd 

Del resto riassumendo' .il già detto io rapporto 'al ptesen- 
ite articolo i 45 , sulle false firme concordano le l. rx e 
164 • soli' alteraiioDé di 'aitl sbtiitnre»c> firme concordano le 
/. r , a , c ff' c 21 e a 3 Cod. eóH. ^'Iper la supposi- 
zione delle persone' concordano le ^leggr'US Codi eod. , '^4 
Cod. de contraeh. etieommiu. slip. i if.^^'^ Jiisii‘ dd‘inUTiL 
stipai. elC'i e finalmente sulle sériliure fatte ed aggiunte do- 
po la confezione o chiusura de' registri 0 altri' atli' pubblici> 
concordano le leggi 1 , §. ff de edendo\, l. V 
ff. quemad. testata, aper. , e /. a « aH Jf.' iid'' ti' Ciòtta, de 
falsis ì salva la diversità della pena come abbiatOo osseiV'ato; 


Su r articolo i 45 .'!' 


O Olili' 


1 . - , '!• y"' ' ^ 

). 1. Chiunque nella qualità di pubblico futlzio'nario che 
piu non ha , firma un atto , e con antidata lo fa rimonta- 
re all' epoca in cui era tuttavia in esercizi^} à "colpevole di 
falsità , purché possa risultarne pregiudizio ad un terzo. 

3 o giugno 1808. — C. C. — Nord. — ( S.. ' a 38 . ) 

• a> L' antedata nelle pubblicazioni del matrimonio di Un 
coscritto per esentarlo da una coscrizione' y non costituisce 
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falUrà^i dl'rhitìnmnitf , non 

già la pubblicazione , poirehhe dispensarlo. ' ‘ ot i m 

t3 oUóbre^'iBoq. -J^" Corte’ di Gaà9aziOiiev''*-i('S..'i7. 

T ■ ?WV. ■ DJl jU.I Ajìo* ùi.vf iì « I 

3 ,Uiiffiziale dello stato civile che' iscriva su registri 
f » rt__- nfìh mtltì^imnnio 


pubblici conjfHMi^arsu& mniisterio un città ^ di màffirnonio 
con una data diversa dal giorno in cui si eontrassé., Oom- 
mette una fakifà^ itm"esérciiio ■ delle site\Jhhzioni. ' ' 

'• C. C. *- Rigeifor^Monle Bianco — 

^ i La perni pronunziala contro qualunque sopraimposizio- 
„e^noH''méàis 7 S cH^possa 'essa qualtfcitrf unti Jhlsità , 
auando tende ad alterare la verità in modo pregiudizievo- 
le fohe'''nii'che per indicare una data posteriore , ejrodarc 
ie%-gi''f scali sul registro tu 

•-Jio febbraio 1809. — Cassazione.* — Heraoll. -t- (S.. 

20 febbraio 1809. — Cassazione. — Heranlt. — 

( S.. 17 . 2. 161. ) , ' 1 tt c. 

' 5 . ‘''Il giudice di pace che dopo aver abdicato dalleske fun- 
zioni, Vesercild tuttavia iri un modo indiretto, facendo firrnare 
li atti da^ un hotarà^* mnimette mifatto iti falsità. 

rj novembre 1806 

5. Li 
... Uà c 

stituzione 'di' im'-'rtotàio- 

• Il notaio assoluto- in nn' accusa' di falso , può tuttavia, 
per lo stesso'fatto f^sser processato e desumiti) da tribù- 

Caprile 1808; — C. C. — Rigetto. — Brutóelie^ — 

' n il falsità commesse volontariamente da pubblico fun- 
zionario negli atti del suo ministero , 

za presunte criminali- — La prevenzione di misfatto , esi- 
ste senza bisogno dì esaminare la inlen^one. ' 

— ^2a “geP“ajo 1807. Cassazione. — Forets. — ( S.. 7« 

""'^olndo 'alcuno s' inscrive in falso contro “«P'’®"*- 

;« verbale di guardia forestale, la. giustiia 

rendesi competente , se non quando i “ 

' han dichiarato' che i mezzi per 

parlengonq alidi conoscenza ' 

(aV ta uige da 'i8 ottobre 1819 prescrisse Ua noi , ni'ina 
d' iicrrziouc in falso contro questi processi veibaii potcs. 


gii atti da'- un hotaró^'ì* non commette mifatto di falsità. 

_ 7 novembre 1806; — Cass. — ( S!. »' 7 ' '*• 9 ^^” ) 

6 h pubblico "mìutstero' senzh preventiva dehberazwne 

drlià cantera di dlsàtpUhtà pub ''di officio provocar e la de- 


f;oo<^k 



A»T. 145 . 19, 

II I H I M IEB W— «Il . ■— 

V — 3»; agorto.iSio. -TT Qw«awiqTiriT-,J^iaiWPe- — (S.. 
11 . 1 . io3. ) \ 

.g. Quantùnque il. ^óqummtojimf ugnalo . .^i falso , non 
più esista , si può querelare gli autori della falsità come se 
il documento esistesse^'. . ' 

, • n termidoro anno 8 ^^ C. C. — EigeUo. — Senna. 

— ( S.. *. 3 . a66. ) ‘ 

10. Perchè la JaUità',sia pregi»dmivole.e caratterissa- 

la t non è necessario eh' essa possa nuocere irnme4iotamen- 
te alle sostante, basta che sia diretta ad attentare alfono- 
re o alla riputatone ' 

— • 13 novembre i8i3. — Cassazione. •— MontmoriUon. 

— ( S.. i4* !• 25 — L.. 4o. 13^. ) 

11. L' atto pubblica, per esempio un testamento, fino al- 
la iscritione in falso, fa fede non solo delle disposizioni 
in esso contenute, ma bensì della loro punteggiatura. Quin- 
di la iscritione in falso è necessaria quando si pretende 
che una virgola siasi apposta dopo in tale, o tale altra 
parte del testamento. 

— i4 agoslo 1810 . — Litnrgej. — ( S.. 12 . 2 . 385. ) 

12 . La querela di falso principale avverso di un atto 
notariale sospende la esecuzione , sol quando il giurì ab- 
bia dichiarato che vi sarebbe luogo ad accusa. 

— 3 maggio i 8 q 8 < t- Colmar. — ( S.. 10 2 . 55^. ) 

i3i Z.’ avvalersi d'una fàisa speditipne di atto notaria- 
le , alla quale non sia concorso alcun funzionario pubbli- 
co.,, costituisce falsità, in iscriitura pubblica ed autentica, 
ma senza avervi presa parte verun fanzionario pubblico. 

— i5 ottobre i8i3. — Cassazione. — Orne. — (Bulla 

ceim. dellvanno.i8i3 , lom. 18 , p. 536:;); ' 

i4- Il semplice privato complice di falsità.cómmessa dal- 

sere ricevuta , se 1‘ imputato non si trovava in uno de’ modi di cu- 
stodia fissati dalla legge! ebe questa istanza dovesse disegnare con 
luecisioiie i punti del processo verbale su quali cada la falsità, e ri- 
mettersi alla Corte Criminale j che questa dovesse preliminarmente 
discutere se tali casi fossero pertinenti alla causa principale c lion 
trovandoli tali, dichiarare inammissibile l’accusa di falso, e 'deci- 
dere se il processo verbale sia atto a far piena pmot» in gi|ldizio} 
c che ammelténdola e giudicandovi, se mai pronunziasse il. non co- 
sta, si avesse l’ istanza come non prodotta^ ed il tempo che trasepr- 
re pel giudizio sul .nuovo processo interrumpcssc la prescrizione. V. 
gli art. 2.50, 25 i ,,352 della dettalc^gc. ■ 

Colla ntioya legge sui contenzioso de dazi! indirètti ‘del 20 dicem- 
bic 18 <6, si è presso a poco confermato Io stesso nel Titolo 111 r/cf 
valere de‘ pròìessi verbali degl’ impiegati St’daziv indir etii, e dei 
mo.il come impugnarli.i ' . i, , 
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r uffitiale puhhlico nclV esercùio delle sue funsioni , sarà 
punito co' lavori forzati perpetui al par delC uffitiale pub~ 
òlico (a). 

— i 5 ottobre i 8 i 3 . — C. C. Rigetto^ — Nord. — 

( S.. i 4 - i- 4 - — - ) 

1 5 . Jl meno della iscrizione in falso è indispensabile per 
rendere senza effetto un processo verbale di ricognizione , 
allorché V aggiudicatario non abbia precedentemente fatto 
distendere tal precesso verbale di verifica. 

— t 6 luglio 1810. — Cassazioue. — Rcno-e-Mosella. — 
( S.. I !• !• io 3 . ) 

16. Allorché la querela di falso principale vien diretta 
contro degli atti che non sono autentici e rivestiti della 
forma esecutiva , la sola iscrizione in falso sospende la e- 
secuzione degli aiti impugnati. — In tal caso non fa me- 
stieri che t autore del falso sia sottoposto ad accusa. 

— i 5 febbrajo 1810. — C. C- — Rigetto. — Roano. — 
( S.. IO. 1. 174. ) 

17. Perché esista falsità nella supposizione di un atto 
autentico , non è necessario che t atto supposto abbia tut- 
te le formalità estrinseche delC atto vero. 

— 11 dicembre 1806.— Cassazione. — Lot-e-Garonna. — 

( S.. 7. 3. 979. ) . 

18. La falsità commessa con disegno criminoso non va 
create dall' azione del pubblico ministero , sol perchè V at- 
to nel quale essa ritrovasi sia nullo nella suà origine , o 
iia divenuto tale dopo il fatto. 

— ao novembre 1807. — Cassazione. — Senna-e-Marna. — 

( S.. 8. 1. .93. ) • ■ 

19. In materia di falsità in iscrittura , non che in ma- 
teria di qualunque altro reato, la prtiova testimoniale de- 
t>e ammettersi anche quando non esiste verun principio di 
pruova scritta. 

— 1 aprile i8o8. — Cassazione. — Monpelieri. — (S.. 
7. 3. 987. ) 

20. Colui che domanda di provare la falsità di un pro- 
cesso verbale , perchè afferma o comprova taluni fatti, de- 
ve , sotto pena di nullità , non solo negare quanto vi è 
affermalo , ma dee pur anche indicare i fatti e le circo- 
stanze incompatibili co' fatti da lui fugati- (b) 


(a) V. quel cbe*abl)iam osservato nella notula al num. 3 dell'art. $9. 
(I») Ciò vi tine prescritto dalla nostra 'legge del 18 ottolire 18x9 
come sopra rilevammo nella notula al num. 8 su questo uiticulo. 


a u f: I j i 




l 3 . 11. 247. :) ■ ■'•'-■\ J W r.,,rv;^ A r v> * l 

21. In materia di falsità , compete ai fumionqtjùf. 4 ^Uy‘ 
T'ordine'-gimlMdló ^non gìk dìi' attiri aff^f^st,rptie£Ì , 

fante la verifica legale , 'dopo della quale \può decorrere^ 
il termine uUl^'-a prtscriverneil' atione.A-àt •. \ rt 

— 20 aprile iSog '”— Cassaiioue. — Senna. — (S.. g* 

1. )• •' ■ i-'.ni. ,io,^ \ 

22. Esiste falsità nt' doeiimenti s di aonlAl\iUlà ,c^,fatel 
ressatto il^lesero pubblica^ epttmàa tuLtiaevitorp ^strettitale 
altera e vizia il suo registro (T introito ^ sostituendo altre 
valute riiitMri'St"queiio ricevute. 

* Siffatta falsità non cessa d' interessare il tesoro pubblico , ' 
non ostante la circostanza' che il ricevitore. genfiFàll^^ 
do'e-Yd^ttèanio pr-OvvùionalnKiiie .il conto dei'rit\eujf,fif^c^^dil 
strettùale r-a/iiia' kostrelto. eostui -a yersare,csWjJ-^ 

SOmfn» ■dffèrtntiiale delle due nuiii/e, <f<V'*ì^nd i‘>i 

— IO luf-lio i8o6- — C. C. — Coulfi'tna., — j S^pnay-^ 
■^Se. ’fe tÌ77.-)!>o. 

~ ■i 3 >^‘Il'^isnwtoftt. aommettiS\ falsità.,, «a le 

sue malversazioni y^appvno, SMÌl<; qvieiatiUf j <{ltf'^vgl{,gÙas^ci^ 
mtmrn'ebeOsmilMùifi joanùspoadece 

e che in realtà non vi corrispondono. f _p.,p c „ . 

._-'i26'^£ebbrajxft itìoS. 7^ 

( 9 ' iv>\\ VjU 'JUii iii n-.A-, .\n,- , 

o a^i.i^e'jum peeccttare. 4 ii\CW.''lliti,V 0 KÌ\ 

concussioni commesse mediante, fa>ffi(à.,^\p^^ quqlf si prc- 
tendeidi 'eeeerta reso , fiolfitiyple > aller^(l%-fii • 
matrici del ruolo , la corte speciale cui,sp<it^ il gi^dlc^re 
àtMc falsità y promtfiiiando su, di, c^sf^^'^</gc ^conoscer puri: 
delle «nicufiitwn.vty,, j i ^-mì. ìiui«dU,>n>,.,u 

- — 22 Irimaio annoia. — Cassazjone. — Maine-e-Loira. — 

( S.. 7. 2.‘8tìo. ) ‘ \ . 

'' 25 .- Quando ua. percettore di cpniribuzioni jàììéra i''sitbl 
ruoli per aumentare le quote de'' contribuenti ^, '^sìjfi^àii fal- 
sità non. è quella che La legge qualifica f^sU^-.iji Cijf ie ■ 

contabili interessanti il tesoro pubblico-.^ * 

— 29 gennajo 1807 — C. C. — Confcrmà^j'j^ 'Soìnmi.'*~ 

( S.. 7. 2.' 693. ) . ' ^ ..v " * ■ 

26. Il registro .tenuto dal cassiere pcfgiust^cdré''ìà tua. 
contabilità, costituisce un titolo primordiatè' di ^ffaltUctìn- 
tabililà tra lui c 'I suo principale ; in conseguenza le alte- 
razioni' che il cassiere può farvi costituiscono il misfatto di 


falsità. 

—• Il ottobre 1810. 
SiiiEV Cod. Pen. 


Cassaiione. — . ( $•/ 17 . t. 94-) 
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‘j.'j. Lfi falsità che interessa i ilritii’ riuniti , non si re- 
puta che interessi ,il tesoro pubblico nel senso della legge 
del 2 fiorile anno ii. • , ' 

— iB novembre 1808. — Cassazione. — Gard* — (S.s 
9. 1. 398. ) ■ u 

V- r art. 44 ® Cod. d' istruz. crina. 

Art. i46. Sarà egualmente punito co’ lavori for- 

lati perpetui ogh’ impiegato o uffiziale pubblico , 
il quale redigendo gli atti del proprio ministero, 
ne avrà fraudolentemente disnaturato la sostanza 
o le circostanze, sia scrivendo convenzioni diverse 
da quelle che sarebbero state distese o dettate dal- 
le parti , sia dichiarando come veri , fatti falsi , 
o come fatti riconosciuti , quelli che non lo erano. 

( V. quel che si è notato delle leggi romaoe nell' articolo 
aruecedeule, ed inoltre le leggi i, i 3 e ti Jf. ad L- Com. 
de falsis i 1 . i 3 e ai Cod. eod.-, §. 7 7 nsr. de pubi. jud. ; 

» S- 1 ff‘ de poenis \ e i Jf. ad L. Jul. pcculat. x 

f » 

Sa r articolo 146. ' ; ^ 

1. La enuticiaiione mensognera fatta ne' documenti di 
una procedura b nella sentenza , che un atto sia registrato, 
non costituisce falsità caratierizzta. 

— a aprile 1807. — “ C. C* — Conferma. — Aodano. 

( S.. 7. 2. i 3 o. ) 

a. Esiste falsità per parte del notajo il quale , nella 
spedizione di un atto ch'egli rilascia , ne attesta il registro , 
benché non vi sia stato adempito. 

— ao aprile 1809. — Cassazione. — S.. 17. i. 94. ) 

3 . Quando il notaro distende convenzioni diverse da quel- 
le delle parti, commette falsità caratterizzata , quantunque 
U parti abbian firmato l' atto , e quantunque [ alto , non 
sia materialmente falso in tutto o in parte. 

— 7 gennajo 1808 C. C- — Conferma. — Anversa. . 

— ( 8.. 9. 1. 85 . ) 

4. La bugiarda enunciazione del notaro , la quale ha 
per oggetto il dissimulare che un atto siasi rogato fuori del 
circondario assegnatogli, forma una frode alla legge ed una 
falsità caratterizzata. 

— Il agosto i8og. — Cassazione Nord. — ( S.. io. 

I. 87 e 792. ) 


*1 
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5 . Fi è falsità per parte del notare ehe stipola fuori 
della sua giurisdisione , ed indica nella data delC atto un 
luogo compreso in essa ■> o che attesta la' presenza di due 
testimoni, benché venga assistito da un solo i o finalmente 
che apponga nell'atto la data di un giorno diverso da quel- 
lo in cui C abbia rogato. 

— i 5 . luglio 1819. — Cassazione. — Litnoge. — ■ ( S.. 

19. 1. 38o- ) . 

6. Purché non siasi stabilito pcts^iyamenle^clue siffatta fal- 
sità sia stata senza effetto pregìudiziqvole y C senza il dise- 
gno di frodate o di nuocere. 

— ig novembre 1819. — C. C. — ■ Rigetto. — ^ Poiliers. 

— ( S.. 28. I. 167. ) 

7. Il noiajo che asserisce di aver fatto firmare nel suo 
studio un atto firmato altrove, non ha formata una enun- 
ciazione essenzialmente criminosa. 

In conseguenza le corti di giustizia criminale speciale , 
dichiarandosi competenti, non si posson dispensare dallo spie- 
garsi sul fatto materiale e sulla inienzion criminosa di sif- 
fatta falsità. 

— 29 dicembre 1808. — Cassazione. — • Nord. — ( S.. 
10. 1. 222. ) 

8. La falsità , colla quàle un notaro abbia dichiarato 
di essersi trasferito in un luògo dove non avesse mandato 
che il suo giovine di studio , non è fraudolenta , sol per- 
chè siasi fatto pagare gli onorarii e le vacazioni. 

— 18 febbrajo i 8 o 3 . — C. C. — Rigetto. — — Roano. 

— ( S.. 16. i. 26. ) 

g. Le enunciazioni , colla quali negli atti pubblici si 
attesta falsamente V osservanza delle formalità prescritte 
dalla legge per la validità di essi , costituiscono falsità- 

— 16 luglio 1819. — Cassazione. — Hérault. — ( Bull, 
crim. deU’anno 1819, tom. 1^, p. 287. ) 

10. La falsità nella scrittura pubblica è tuttavia puni- 
bile , quantunque l'atto in cui essa commettesi fosse nullo 
per vizio di forma. 

— 18 gennajo 1820. — Metz. — ( S.. 20. 2. 335 . ) 

1 1 . Allorché un atto di aggiudicaziope di stabili , ri- 
cevuto da notaro delegato dal giudice contiene o sembra con- 
tenere fatti costitutivi di due misfatti 0 delitti, uno di fal- 
sità , giusta V art. i46 del cod. pen - , t altro di compra 
per mezzo et interposte, persone, a termini dell' art. iqG del- 
lo stesso Codice, se tal notajo vien assoluto sulla falsità, 
può esso sottoporsi ad accusa per tacquisto vietato, senza 
violare la regola non bis in idem. 


t.WKO ni. db’ mSFATIl , B db’ Uri-ITT! T. DFLDA PO. 


— ift «lirpinbrF 1816.'— C. C. — 4 Jigetlo. — MeK. — 

( S.. 17. I. 117. ) . 

la. Esitte Jalfità per parte di celai che incaricato y co- 
me commissario di beneficenza , della percezione de' dritti 
dovuti ai poveri sugl' ingressi de' luoghi addetti agli spet- 
tacoli , foggia c presenta false note dell' introito di siffatti 
luoghi- 

— 17 novembre 1819- — Cassaziooe. — (S.. 17* ». 94 - ) 
i 3 . Esiste falsità in iscrittal a , se nelCalto della svstri- 

zione di un testamento mistico si enuncia di essersi letto 
e suggellato I alla presenza di testimoni , quantunque in real- 
tà si fosse letto e suggellato mentre, non eraii presenti- 
— i 8 ouobie 1807. — C. C. — Couferma — Allo — 
Reno. — ( S.. 8. I. 169. ) 

i 4 - Ea falsità commessa da notajo nella soscrizionc di 
un testamento mistico è suscettibile di scasa , se costa che 
Patto in sè stesso sia conforme alla volontà del testatore? 

— ji agosto 1810.'; — Paridi. — • Disserlazioiie. ~ ( i».. 
IO. a. 38 G. ) 

i 5 . Piè falsità per patte deli usciere , il quale sfacen- 
do portare da' suoi giovani gli atti del suo ministero , enun- 
cia III cjuesti di aver egli medesimo falla la notifica- 
U Uso che avessero gli uscieri di un comune di agire in 
qtusio modo, e la mancanza di qualunque criminoso dise- 
gno per parie loro , non impedisce' che non vi sia falsità sog- 
getta alle corti speciali- helle discussioni relative alla deci- 
sione sul merito potranno solamente considerarsi le circo- 
stanze dirette a minorare la imputazione della falsità- (.1) 
ai luglio 1810. — ^lassazione. — Senna. — (S. 11. i.(i8.) 
Id. — 9 nevoso anno la. — C. C. — Coulema. — Àisne. 
— ( S.. 4 -’ 2. 6a. 

Id. — i6 geiinajo 1806. — C. C- — Rigetto. — > Alta- 
Garoiina. — ( S.. 6. ». aa 4 . ) 

Jd. — aa maggio 1806. — Cassazione. — Allier. — ( S. 
6. a. 576. ) 

V. Tari. 45 «lei «lecreto del »4 giugno i8»3. — ( S.. i3. 

a. a4g. ) 

/ ' ' 
(a) 01* uscieri presso le auloriti giudiziarie c staLiliti colle no- 
Slrc leggi orgnniehc de’ 29 maggio e 7 giugno 1819, scbljcne n>-us cro 
Ì..UÌ ludiatiiitaiuente le mcdesituc aUubuzioni ]ici T escrcrzio degli 
j*Ui ebe U legge alKda al loro iiiTiiUlcio , pm'c ciascuno dee eserci- 
tarle nell’*arDbUo delia giurisdizione dell' autorità cui è aJdcU..). V. 
il decreto del 17 agosto iSip* hajijioito alla quistione notata in que- 
alo liuuj. i 5 . V. le nostre Ussoi vaaioni sul F dso* 
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Art. i4*’ * i47‘ 



iG.' L' usciere il (jualc non consegna -da $è stesso gU uUi 
V le copie de' documenti eh' egli s'incarica di :noitficurc , 
per questa sola 'Causa non ra soggetto, àlie. pene della fal- 
sità ; vi è però soggetto se aòhia' agito con- disegno crimi- 
noso. Se non abbia agito f eaudolenlemtnie non è suscetti- 
bile che dell' amnientlu di aoo a ctooo- franchi , e della so- 
spensione per tre mesi. 

Ai'g. dall' art. 4^ del decrelu del' >4 giugno i8i3 , ait. 
48" — ( S.. i3. a. a49- ) ' / ' 

17. * La falsità commessa dal nolajo- in un atto pub- 
blico \ può esentarsi dal praeeduni nto criminale f se , per 
esempio i il notaio non abbia avuto nè il disegno di uito- 
eere agl' interessi delle parti , nè quello di commettere ve- 
runa frode jc se col fatto egli non ha nociuto, nè potuto 
recare nocumento ad alcun interesse privato , nè ha atten- 
tato all' ordine pubblico. 

— 4 marzo i8a5. — C- C. — Higello. ^ — r Tolosa- — 

( S- a5. 1. 340. ) - 

Art. 147. Sarà punito co’'lavori forzati a tem- 
po ogni altro che avrà commesso una falsità iu 
una scrittura aulcalica c pubblica , o in una scrit- 
tura di commercio o di banco , . 

O per mezzo di contraffaciineulo , <o di altera- 
zioni di scritture o di soscrizioni , 

O formando convenzioni, disposizioni, obblighi, 
discarichi , o inserendoli ne’ suddetti alti poslerior- 
nienle alia loro formazione , 

Ovvero aggiungendo o alterando clausole , di- 
cliiarazioni o falli, che gli alti medesimi avevano 
per oggetto di contenere o di comprovare. 

(V. quel che si è dello nell' ait. i45 ) . , ; 

Su r articolo i47> 

1. La contrafaiione de' sigilli delle autorità costituite è 
un ivuto di /'alsità in ist riUtij’e pubbliche , la di cut cono- 
scenza appartiene ai tribunali speciali. 

— Il ventoso 12. — Cassazione. — DouLs. — ( S .^'4- 

A. (iSd. ) 

2. -Von vi è falsità per essersi postcrìor mente aggiunto ad 
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un atto puhhlico espressioni indifferenti alla sua validità 
ed agli -cffeUi eh' esso dee produrre. 

— 9 gennajn 1806. ■ — C. C. — Rigetlo. . — Vandea. — 
( S.. 6. 2 y56. y 

3. Perchè td'fdUilà si reputi commessa m allo, autentico, 
nóh 'è'nedessaHò thè Vàlto falsificàto contenga tutte le for~ 
malità prescritié' 'dalla legge per t autenticità degli atti } 
basta che' le parti 'abbiano avuto il disegno di formare un 
alto autentico., sd'cC altronde esso ne al>bia^ gli elementi es- 
senziali. ‘ ‘ ' " ' 

— 12 febbrajo i8i3. — Cassazione. — ( S.. 17. 1.94-) 

4- EvPi falsità quando si firman lettere sotto nomi sup~ 

posti di funiionarii pubblici , e si dirigono ad altri fun- 
zionarli col disegno di attentare all' onore ed alle sostan- 
ze di qualcuno. 

— 12 gennajo 1809-, — Cassazione. — ( S.. 17. i. 94- ) 

Id. — i3 gennajo 1809. — Cassazione. — (S. 17. i, 94- ) 

5. Il notajo , che su di un ‘atto pubblico da lui ricevuto, 

scrive falsamente un certificato di registro colla firma del 
ricevitore , commette una falsità della specie prevista dall' 
art. 147 del Codice penale. Questa falsità esiste indipen- 
dentemente dal rapporto colle funzioni del notajo •, essa non 
aiterà il contesto , nè" le disposizioni dell' atto \ per conse- 
guenza non va soggetta agli articoli i4^ e 146 dello stesso 
codice. ^ i 

— 27 gennajo 181 3. — Cassazione. — Rodano. — (S.. 
i5. I. 2 i 4- — 1>.. 48- 220. ) 

6. 1 testimanii che assistono alla stipola di un atto pub- 
blico clebbon sottoscriverlo al momento in cui siasi rogato. 
— Se la sottoscrizione di un testimonio è stata omessa 
in tal momento , se. è decorso un termine piotale che non 
puh far considerare i due momenti come identici , l'aggiun- 
zione della firma del testimone costituisce falsità caratteriz- 
zata , specialmente se tal firma non è apposta che dopo la 
morte di uno de'eontraenti , o di quella del notato (he ha 
ricevuto l'atto, o dopo la introduzion della lite sull' azio- 
ne intentata per la nullità delt atto \ specialmente ancora 
se fatto pubblico nullo come tale , non possa valere nemme- 
no come atto sotto firma privata. 

— 7 uovembie 1812. — Cassazione. — Paiigi. • — ( S.. 
i3. 1. 192. ) 

7. La falsità in materia di fede di nascita si reputa fal- 
sità in iscriUure pubbliche , se l' aito di nascita vnn fir- 
mato ttlull uffiziale dello stalo civile , benché lajinnu ucu 
sia ancora Ugalizzatu. 
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— 23 ottobre i8i'2. — Cassazione. — Firenze. — (S.. 

i3. 1. i85. ) ' 

8. Quantunque la dichiarazione fatta dal padre sui re- 
gistri dello stato civile , che il suo infante nato fuori dei 1 

matrimonio è un figlio legittimo , non presenti una falsi- 
tà propriamente detta , per la ragione che non ha ii^luen- 

za sulla quistione della hgitiimità •, ciò non ostante , se il 
dichiarante è un magistrato ■, la falsa dichiarazione è una 
causa grave da produrre la "sua sospcnfione- 

— I , e 6 piovoso e a fermile anno li; — C. C — Scz. 
riunite* — ( S*. 5- »• 267. ). 

9. L'atto di nascita, qualunque enunciazione contenga, 
non fa fede relativamente alia legittimità de' figli. 

hi conseguenza la falsa dichiarazione della legittimità 
non essendo pregiudizievole di sua natura , non presenta il 
carattere di una falsità , nel senso della legge ilei a3 fio- 
rile anno io. 

~ 30 luglio i8og, — Cassazione. — Rocr. — ( S.. io. 

1* 3 i 6. ) 

10. La dichiarazione fatta in un atto di nascita che il 
figlio della concubina sia figlio della moglie legittima , co- 
stituisce falsità- 

— 10 messidoro anno la- r— C* C. — Rigetto. — Eure. 

— ( Bull, crim; dell’ anno 10, tom- q , p. 147. ) 

Id- — 22 dicembre 1808. — Cassazione. — Laiides. — • 

( Bull. crim. deir anno 1808 , toni- i3 , p. 5i6- ) 

_ li. Colui che, presentando all' uj/iziale dello stato ci- 
vile un fam tulio di cui egli è padre , indica la vera ma- 
dre , ma falsamente firma col nome del marito delUi ma- 
dre. , commette una falsità caratterizzata. — Essa pub as- 
soggettarsi a procedimento criminale , benché la quistione 
sullo stato del fanciullo non ancora Siasi decisa da' tri- 
bunali civili. , 

— 28 dicembre 1809. — ■ Cassazione. — Rigetto. — Cor- 
te crim. spec. dalla Costa d’ oro. — ( S.. 11. 1. i4* ) 

12. Quando Itf. falsità commessa sugli alti di nascita , 
matrimonio e morte abbia avuto per oggetto di foggiare la 
filiazione di una persona, attribuendo ad essa gli atti del- 
lo stato civile di altre persone , e quando il procedimento 
eontro tale falsità tendesse a privare questa persona del suo 
stato civile attuale , il ministero pubblico non è ammesso a 
procedere contro siffatta falsità, prima che siasi pronunzialo 
definitivamente da' giudici civili sulla quistione di stato-. 

Egli no 'I potrebbe neppure se fosse necessario divide- 
re gli clementi del reato , e di regolar la procedura con- 
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tro la sola falsità commessa megli atti di matrìtnonio o di 
iroite,,. 

Poco interessa pure che la decisione civile, sulla quistio- 
ne di stalo no>i possa pronunziarsi che tardi , ed anche 
dopo la morte del prevenuto 'di falsità. 

, — 3 marzo i 8 i 3 . — C. C. — - Rigetto. — ( S.. i 3 . 

I. 239. ) 

, i 3 . L' individuo dichiaralo colpevole di •at^r fatto scri- 
vere su di una feiTe di nascita , in origine spedita sotto 
il suo nome, i nomi sostituiti a quelli che vi esistevano pri- 
mitivamente , dev esser punito in conformità dell' art.. 
come autore di falso in ìscritlura autentica. 

— 8 luglio i 8 i 3 . — Cassazione. — Calvados. — ( Bull, 
crim. deir anno i 8 i 3 , toni. i8 , p. 3 yo. ) 

/4' Si può perseguitare come colpevole di falsità /’ indi- 
viduo , che , a richiesta di una donzella recentemente par- 
torita , faccia inscrivere il di lei fglio sotto il nome di 
una madre supposta. 

— ; 3 o pratile anno io. — C. C.— Rigetto. — Costad'oro. 
— ( Rep. di giurisp. toni. 5 , p. iiq. ) 

1 5 . Allorché il padre di un fanciullo, presentandolo al- 
f vffiziale dello stato civile , non indica la vera madre , 
commette falsità caratterizzata. — In tal caso però, poi- 
ché la sentenza sulla falsità pregiudicherebbe la quistione 
di stalo del fanciullo , cos'i il procediménto criminale non 
pub aver luogo che dopo esercitata l' azion civile. 

— 9 febbrajo 1810. — Cassazione. — Mesa. — ( S.. 

II. 1. 57. ) 

16. Colui che nell' atto di nascita del suo figlio natu- 
rale firma perversamente e col disegno di nuocere il cogno- 
me di suo fratello , commette in ciò falsità caratterizzata. 

Non evvi falsità soggetta n procedimento criminale , se 
il padre abbia dirhnirntò nell' atto , che la sua concubi- 
na , madre del fanciullo, fosse sua moglie , quantumpie la 
vera moglie esista tuttavia. 

— S leblirajo iSu8. — C- C. — Conferma. — ■ Roiir — • 
( S.. 9. 1. 88. ) 

ly , e 18. La data dell anno negli alti dillo stato ci- 
vile é ima forma iilà e.sscnziale ; quindi t altera zioiu; di es- 
sa costituisce falsità caratterizzata. 

Esiste falsità in iscrittnra pubblica soggetta a pena , 
quantunque siasi commessa non sulla spedizione rilasciala 
dall uffizi a le conservatore dell' originale', ma sull' origi- 
nale medesimo, o su di utui spedizione autentica, btiuliè 
noli rilasciata. 
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— 1x5' (giugno i8ia. — Cassazione. — Yssel — Sm>erio- 
re. — ( S.. i3. 1. 62. ) 

19. In un allo dì morte la enunciatione del nome e co- 
gnome de' genitori del defunto non <5 sostanziale. Dunque 
la falsità di siffatta enunciazione non può costituire un fai-, 
so caratterizzato , specialmente se tale enunciazione siasi 
fatta posteriormente alla redazione delt atto , e per riem- 
pire gli spazii^ in bianco che.^ in esso cran rimasti. 

— 28 luglio 1808. — Cassazione. — Doubs. — (S“ 12. 
1. 176.) 

20. Perchè la falsa dichiarazione del nome e cognome 
de' genitori del fanciullo defunto , fatta alC uffiziale dello 
stato civile, costituisca misfatto di falsità, bisogna che sia- 
si fatta aie uffiziale dello stato civile, che va rintraccian- 
do schiarimenti nell' esercizio delle sue funzioni al momen- 
to in cui Catto vien disteso, ~ Non vi à falsità se la fal- 
sa dichiarazione vien fatta alt uffiziale dello stato civile 
mentre non esercita le sue funzioni e viene iscritta sui re- 
gistri dopo la redazione dell' atto. 

— 28 luglio 1808. — Cassazione. — ( S-. 20- i- 493-) 

21. Il misfatto o delitto in materia di falsità, giusta gli 
articoli 147 1 i5o, 159 , 160 e 161 del codice penale y 
amnu’tte per base la formazione di un alto che potrebb' essere 
il principio di un azione 0 di -un dritto , o far pi uova del 
fallo in esso dichiaralo. — Non esiste falsità quando il 
documento foggiato non è che f atto di morte di un mili- 
tare francese , supposto_ disteso da prete spagnuolo assi- 
stente allo spedale militare ; gli atti di morte del militare 
francese , defunto fuori del territorio , debbon riceversi da- 
gli ufiziali francesi a tal effetto destinali dalla legge. (80 
Cod. civ. ) (a) — Il visto di un conimissario di guerra 

francese non cangia la natura di questo allo , nè può ave- 
re altro effetto che attestare la verità dilla firma che vi è 
apposta. 

— 17 agosto i8i5. — Cassazione. — Manica. — (S.. 
i5. I. 297. — D.. i3. 1. 540. — L.. 44- 81.) 

22. L'individuo che foggia un atto di morte, falso per 
esentarsi dalla coscrizione , commette falsità. 

— 24 marzo 1806. ■ — Cassazione. — r. Cantal. — ( Bull, 
crim. lora. 11 , p. 71. ) 

23. Il coscritto refrattario che, per involarsi alle riccr- 


(a) L’alt. 80 ile! Cod. civ- corrisponde csaltainuilc all 'art. S 5 
dtllc iiortre Leggi civili. 
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che, foggia, una fede di. matrimmio ^.commette un mitf at- 
to di falsità. ^ u, . f . , 

— 24 marzo i8o6* — Cassazione.-^ Cantal. — (S. 6 

2. 562. ) * . 

24. Chiunque nell alto, dello stato civile si arroga fal- 
samente la qualità di f:adre di un individuo per consentire 
al di bd rnqtrimtmie, 4 pmmeuo fiUsità caratterUsata, o un 
tefs^ivo'>di futsUà .'i'\ secondo cke t atto ^ pubblico abbia o 
no 'ricevuto la'isuaiesecuùone.'ii'. , y. , - \ 

— u\iai:giijgni> 1811515.»^ Cassazione. — . Schel^. — (S.. 7. 
2. 253, ) ' , s. 

"H. — j^iagost» '1607; Ciuferma. — Brusselies. — ( 6.. 

9- I. 86. ) 

rtV;' J| W.* 47-* < 

La formazione di un atto col quale ti comprova che 
un prete abbia, data la benedi sione nuziale non é falsità 
poiché i preti non più sono , ujffisiali dello stato civile. \ 

— 13 ottobre, soog. — Cassazione. — Àisue. — (S.. io. 

j . 3o6. ) r 

i Idi — 28 aprile i8og. — Cassazione. - — Doe-Sévres. — 

( S.. 9. 1. 428. ) 

L 26. La «ontra ffazione de' brevi del papa costituisce falsità. 

— 26 aprile 1810. — Cassazione. — > ( S.. 17. i. g5. ) 
i-ìq. Il procedimento contro la falsità non dipende in ve- 

ruH modo dalla esistenza o dalla produzione del documen- 
to falsificalo, ...•■< 

' — z8 ottobre i8»3. — - Cassazione* — Metz. — (S.. i4* 

J.i IO. ) " 

28. L' aver depotfo. in qualità di testimone in un atto 

di notorietà , in forza del quale siasi pronunziata senten- 
za , ordinando una rettifica e trascrizione su i registri del- 
lo stato civile \\ senza.! intervento della parte interessata , 
nan^ i fabità propriamente detta , ma soìtanto falsa lesti- ' 
monianza- , > 

' Siffatta decisione si. applica pure a coloro che hanno 
provocato queste deposizioni. 

. — 34 novembre i8o8* — Cassazione. — Avejron. — 
(S.. 9. 1. 398. ) 

29. La rasura di una quietanza distesa sul dorso di 
carta com.nerciale per sostituirvi un, ordine , non costituisce 
falsità criminale , se .questa sostituzione non ha pregiudi- 
cato nè potuto pregiudicare chicchessia- 

— Il febbrajo 1808. — Cassazione. — Parigi. — ( S.. 

7. 2. 934. ) ' 

30. Un conto di ritorno isolalo, ed al quale non si ag- 
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giugno nè la. tratta protestata , nè V atto di }>i oleato , nè 
il certificato dell' agente di cambio •, è forse suscettibile di 
rendersi materia di falsità? ' • _ ■ 

— 3 o agosto 1817. — Cassazione. — (S.. 18. 1. 29. — 

D.. i 5 . !• 447 - — L.. 5 i. 3 o 5 . ) 1 

3 i. Esiste falsità per parte di colui il quale essendo de- 
positario di una lettera di cambio ^protestata per mancan- 
za di pagamento , e che le parli interessate abbian. conve- 
nuto di avere come nulla, ne. sopprime le parole per quie- 
tanza e vi sostituisce una giralat mediattu la quale la ri- 
mette in circolazione. - 

— 6 giugno 1^7. — CaaaaiciQae. -~.G«rom8pòe. — (,S- 

8. 1. 455. ) ' / - - 

Sa. f^i è falsità per parte di colui che per rimettere' in 
giro i biglietti di banco ritirali dalla circolazione^ e col- 
l' impronta che dimostra essere essi annullati, ne fa scom- 
parire l' impronta con mezzi chimichi. 

— 19 dicembre 1807. — C. C. — Rigetto. — Senna. 
— ( S.. 8. 1. 166. ) 

33 . Vi è falsità per parte delP agente di cambio o del 
sensale che in un modo pregiudizievole al terzo , mette nel 
suo registro wt antedata per la vendila fatta o supposta 
fatta colla sua mezzania. 

— 11 fninidoro anno i 3 . — - C. C. — Rigetto. Bor- 
dò. — ( S.. .6, 2. 620.,) 

34. Chiunque col disegno di pregiudicare ad altri riem- 
pie ed antidata gli spazii lasciati in bianco di una let- 
tera di cambio , facendovi delle girate , commette falsità ^ 
anche quando egli non dee profittarne personalmente. 

— 6 aprile 1809. •— Cassazione. — Djlc- — ( S.. 9I 

1 . 4ag. ) 

35 . Vi è falsità quando il socio abusa della firma socia- 
le dopo sciolta la società , e mediante antidata sugli ej fel- 
li ch'ei dovesse negoziare. 

— x6 ottobre i8o6* — Cassazione. — Varo. — ( S..'-6. 

2. 532. ) 

36 . Colui j al quale fu ceduto un effetto commerciale me- 
diante girata in bianco , non commette una falsità se da sè 
medesimo supplisce nell ordine la girala a suo vantaggio. 

— IO febFirajo i8og. — Orleans- — ■ ( S.. 9. 1. 4 oo. ) 
'37. Chiunque trae lettere di cambio sotto nome supposto, 

e le fu girare con sua accettazione o girala , si rende col- 
pevole di falsità qualificata. — L' uso abusivo però intro- 
dotto su tuie maceria può rendere scusabile il reato. 

— la settembre 1807. — C. C. — Rigetto. — Costa 
del jNorcl. — ( S.. 8. i- 170.-) 
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Aliarci^ per aecredicare una lettera 4 ì cambio si 
suppof^^in^cssa il^nome di un traeiue o dc'giratarii, chea 
non esislono^o non, vi sono affatto intervenuti ,da firma o la fa 
firmare sotto i loro pretesi nomi ^ e quindi lamette in coin- 
m^rciq rivestua df ll^ ^ua propria firma sia come acceiuuue,, 
sia come giratario,, è questa una falsità della competenza 
dell^ corti speciàli, o .Vi , v , 

^Si dee pure processare «, punire come colpevole di tenta- 
tivo fi falsità in iscriltura, colui , che col disegno di far 
circolare Icliere, di cambi.0 simili , abbia fatto scolpire i 
modelli ad imitatone delle lettere originali de banchieri 
de' nomi d<-f (quali fi propone servirsi e contraffare le firme. 

— 4 selleiiibre 180^. — C> C. — Conferma. — Parigi. 

— ( 9.-.. 90- ) ■ 

09. Colui che rendesi colpevole per aver foggiata a suo 
profitto una lettera di cambio rivestila de' falsi nomi di un 
traente e di un accettante , va soggetto alla pena prescrit- 
ta per la falsità in iscrittura di commercio , (quantunque, 
non abbia girata la lettera di cambio , e 7 giuri nella 
sua dichiarazione abbia detto che V accusato non abbia 
cercato d imitare la firma di nomi falsi supposti nella det- 
ta lettera di cambio. 

— 10 agosto 1814. — C. ,C. — Rigetto. — Seoua. — 

( S.. 16. 1. i36. ) * 

4o. La falsificazione della firma aqiposta alle lettere di 
canibio non si rende attenuata per la circostanza , che la 
lettera di cambio polca essere annullata per la minor età 
deir accettante. 

— IO aprile 1812.’ — Cassazione. — Firenze. — ( S.'. 

*• 79- ) 

Il socio che , durante la .società , pe'suoi affari per- 
sonali adopera la firma delta ragion sociale non com- 
mette perciò una falsità qualificata. 1 possessori di queste 
tratte non van soggetti ad inquisizione come comqjlici di 
un falsario. 

— 28 gerinile .anno i 3. — Cassazione. — Bocche del Ro- 
dano. — ( S.. 5 1. 3i3. ) 

id. — 16 ottobre 1806. — Cassazione. — Varo. — ( S.. 
6. 2. 583. ) , 

42- Chiuniquc col disegno iV ingannare prende in un atto 
notariale un nome che non è suo , cominelle falsità in iscrit- 
tura pubblica. 

— q hnitidoro anno 8. — C. C-' — Rigetto. — Dyle. 
( 8.. 1. 2. 2JI . ) 

ij3- In iiisv diJuLstlà per supposte persone i semplici qu i- 



- Art. i47- 
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vali fon punibili al pari di qualunque ufjizxalt pubblico. 
La difjircnza cfiste soltanto mila gravità della pena. 

— 20 geunajo 1810. — C. C. — Rigetto- — ( S.. 17. 
1. 24 «- ) 

44- L' individuo colpevole di falsità ‘per supposte perso- 
ne in un atto autenluo e pubblico' » non'^mò riguardarsi 
come complice deli ujfiziale pubblico redattóre di questo 
alto, quando i ujfniale pubblico non ha scientemente coo- 
perato alia falsità. — In tal caso ilfalsò camme sso ^dal- 
t individuo non funzionario rientra nella'' disposizione del- 
i articolo 147 del codice penale. Sff atta falsità costitui- 
sce per suo riguardo un misfatto principale che t assoggetta 
ai lavori forzati a tempo, '■ • 

— 21 luglio i 8 i 4 - — Cassazione. — • Sarta.* — ( BulF; 
crim. loin. 19 , p. 77. ) 

Id. — a 4 aprile i8i8 — Cassazione — Dròmo. — ( BuUv 
crim. tom. 23 , p- i4o. } 

45. ‘Colui che si serve di un nome falso nell' atto Stipu- 
lato diwanli I ndiziale pubblico, è colpevole di complicità di 
falso in iscrittura autentica , commesso con supposizione di 
persona ; egli per conseguenza debb' esser punito co' lavori 
forzali perpetui , secondo gli articoli 57, 60 e Siffatta 
decisione ha luogo senza bisogno di riguardarsi se l'nfizia- 
• le pubblico redattore dell allo abbia o no scientemente coo- 
peralo alla falsità. ' ■ - ■ I 

— 23 aprite i 8 i 3 - — Cassazione. — Parma. — (Bàli, 

crim. tom. 18 , pag. 207. ) ^ 

4<?. .Allorché un atto falso per supposizione di persona 
siasi firmato dalle parli , e quindi vi sia ' sottoscrizio- 
ne con falso nome , se f uffiziale pubblico ricusa di sotto- 
scrivere questo atto e dargli così la qualità di atto auten- 
tico, il reato riducesi a falsità in iscrittura privata, sogget- 
ta soltanto alla reclusione , giusta [articolo i 5 o. 

— 8 agosto i8n. — Cassazione. — ( S.. 17. i. 96. ) 

47. Colui che si serve, del nome altrui e finge di essere 
quella persona per accordare il suo consenso ad un matri- 

. monto o a qualunque atto ossia contralto, commette unafal- 
silà per supposizione di persona. — Se , suo malgrado , 
viene scovcrto prima di perfezionarsi Vallo, egli resta tut- 
tavia colpevole di falsità. 

— 7 luglio 1814. — C. C. — • Rigetto. — Charente. — 
( S.. 1-4. 4. 274. ) 

48. Allorché una donna per disporre di una eredità fal- 
samente si arroga in un allo la qualità di vedova di un 
uomo con cui awa vissuta in concubinato , essa commette 

y'alsuà in iscrittura. 
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fir.un co»crkto,ctmineHe tina' ^oPA fissità yj^uantim^e-non 
firmi il contralto pubblico del rimpiatto , purché ivi db- 
chiari, di non tapere scrinerei jAiìo'M i? v«o 

—•'>24 a|»ri.le siSia.' -T-^Gaisawooei .'ro Fkeaift. (■. S.. 

13 . I. 399. ') _ ■. 1 — e, I filine '^'Oinvr ' 

56. Le falsità materiali commesse sui congedi provvisio- 
nali non posson considerarti come! semplici aitestationi men- 
daci rilasciate ai coooritti dagli, u^tiali pubblici compìa- 

^ centi , c ’Z di cui procedimento e punitione per metto della 
polìtia corretionale vien ordinata\ dalle feggi.de!, ^ bru- 
majo anno 6 , 2S nevoso anno 7 t c dalf sartl\fy>\Sdei.de- 
creto degli % fruttidoro anno i3 ; esse costituùoon^ il mi- 
sfatto di falsità. ; f , 

— i3 geoitajo 1809. — Cassafione. — ( S.. 17. 1. g^. ) 

57 . y^i è falsità per parte di colui, che si presenta innanti 

ad un notajo e vi fa sottoscrivere un atto a suo vantaggio da 
individuo che si obbliga falsamente sotto il nome di un 
tersa. — Se l alla non ha ricevuto la sua perfstione me- 
diante la firma del notajo , costituisce in tal caso tentai 
Uva di falsità. ,n, 

9 lugli» 1807. — C. C. — • CoDÉstniAi r— Aveyron. 

( 9" ) ‘ c^.c r . 

58* ^ firma di , un nome falso appasto in., un obbligo , 
costituisce falsità per conira^asione di firma quantunque 
non siavi imitasione della verOf firma del nome che si • as- 
sume faisaaente ^,0 quantunque il ,nome che si assume fal- 
samatte non appartiene ad alouna persona conateiuta-. 

— feblM-ajo 181 3.' — CassaetQiae*' »4'NaBCÌ. — S-. 

i3. 258. ) , ^ \ 

^ ™»gS>o 1812. — »< CassaEioae. Znyderzée. — • ( S.. 

•3- »• 79* ) . , , .. ' 

^9- Jaisilà si commette Uvtto firmando il nome di 
persona che non sa scrivere , quando firmando, queUo di 
chi lo sappia. . i.,., , 

— 4 agosto 1808. — Catsazioae. — ( S... 17. i.'gS. ) 

60 . Si commette falsità in iscriltura quando col disegna 

<u fraudare i proprii creditori, un debitore che, trovasi in 
falUmenlo vende i suoi beni davanti notajo^, assumendo 
neu atto il cognome che non è suo , « che non appartiene 
ad alcuno. 

— 3 ottobre 1806. — Cassazione. — JLeoo e Mosella. — 

( S.. 7. 2. 963. ) 

o«- L amnistia che condona un misfatto .p un delitto, 
cuopre pure il mi fatto accessorio , quando V accessorio non 
costituisce reato a parte , vale a dire quando non é che 
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wt elemento' costitutivo del misfatto principale. — In con- 
seguenta f amnistia accordata pel delitto di diserzione deb- 
be estendersi pure alla falsità la quale non ebbe nè potè 
avere altro ejfetto che esentare il colpevole di falsità dal 
servizio militare. 

— IO ottobre i8a3. — Cassazione. — Costa d’ oro. — 

( S.. a3. 1. aSa. — D.. 21. .1. 4o. ) 

62. Coloro che presentandosi alle offeine marittime as- 
sumono fraudole.ntemente il nome di un marinaio addetto ai 
vascelli dello stato. per appropiarsi i suoi salarii , parte dei 
bottini 0 altre somme a lui dovute, saranno condannati alla 
gogna e ad un -anno di prigionia. La stessa pena avrà 
luogo indistintamente contro coloro che hanno avuto parte 
in tale falsità , sia attestando V indenlieità della persona , 
sia concorrendo in qualunque altro modo alV infedeltà del 
falsario. 

— ■ 20 settembre 1791. — Logge. — • tit. 8 , art. i3. ) 

- V. I. art. 162. , 

• 63. * Evvi falsità e non semplice scrocco nel fatto di 
colui che forma una quietanza falsa e la rilascia invece 

_ della' vera 'al debitore che soddisfa la sua obbligazione, 

' — 18 novembre iSaS. — Cassazione. — Grenoble- ■ — ^ 

( S.. 26. 1- 3o8. ) ■ 

64. * Colui che forma ung, lettera di cambio sotto no- 
me supposto , anche ideale , a suo ordine , e che in seguito ' 
la gira alt ordine di un terzo , commette non un semplice 
scrocco , ma una falsità. 

' — i’ ottobre 1826. — Cassaz. Rochefort. — ( S.. 26. 

1. 108. ) 

• 65- * L'onorario dato da un banchiere in questa qualità, 
se consiste in una quietanza a conto di biglietto ad ordi- 
ne pervenuto ad esso banchiere mediante girata , puh ri- 
putarsi scrittura di commercio o di banco nel senso delt ar- 
ticolo 147 del codice penale. 

— 28 maggio 1825. — Cassaz. — Rigetto. — Vienna. > 

( S.. 26. 1. 89. ) 

66. La falsità commessa su i biglietti della reai lot- 
teria costituisce falsità in iscrittura autentica nel senso de- 
gli articoli i47 e i48 del codice penale: 

~ 2 giugno 1825. — Cassazione. — Rocche del Rodano. 

( S.. 26. 1. 88. ) " 

67. * La formazione di un falso documento e V uso fat- , 
tane scientemente costituiscono due reati distinti: quindi non 

vi è contraddizione nella risposta del giurì che dichiara 
■ di esistere la falsità e di non essefsene fatto uso- • 
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■*— aftì B«v«Al»re 'i 8 a 5 |. —,^S$ar. ,,-n Jligplto. — S^. 

a6- 1» ) 'x M <■,' « '.1 ■'• ■ .'i.V 'n>-,', t.._i- 'V - 

68.' * Esiste del pan faltilà no«^ semplice scrocco , 
nel fatto di> colui che fa sottoscrivere .ui^ oblili go .da un 
dividuo , sull' assicurazione di esser lo scritto che a lui pre - 
senta un certificii/o di buona v' la e condotta. ,, ; 

— i8 novrmbre i 3 a 5 . — , Cassaz. i—, Grenoble. — (S,. 

a6: !■ 3 o 8 . ) . i .j. 

Art. i 48 . In tntt’i casi espressi noi presente pa- 
ragrafo, quegli clic avr?i fatto uso scientemente dt** 
gli alti falsi sarà punito co’lavori forzati a tempo’.’ 

( Osservammo che net dritto romano quantunque .aaiiea- 
mente si punisse con ujta pena miiioie del falsario , quegli 
che aemplicem^/ile avea fatto ,uso della carta falsa, l. 
ad l. Corn. de fals-_, pure in seguilo si adottò la massima 
di punirlo egualuieiite , come si raccoglie dalle leggi a e 
3 1 ff. eod. , e 4 ^orf. ood. ) ^ ..... . 

. .. Su r articolo 148. I, ‘ 

if. La falsità p 0 r uso di.,un falso ^documento senfa 

delC arlicolo i47 de/ codice penale , ammette per fondamento 
t alterazione di un atto che potrehh' esser la base di un 'azio- 
ne o dritto. — Non esiste falsità quando f alterazione non 
trovasi nè , sulf originale nè sulla spedizione dell' ati^ pub~ 
blico , ma semplicemente sulla. copia recente 'di un grigia 
naie esistente ; la copia da per., sè smessa hon fqcenc(P,/‘èdg 
veruna. , „ ,, ' ‘ ‘ f ■' 

’ — a settembre t 8 i 3 . — Cassaz.’ — Isère. — T S.." 

’• > -- ■' iX ' ,* 

• i a. iVon è colpevole .di falsità^ colui che scientemente fa' 
uso di un passaporto o ài una fede di^nftscita, che non so- 
no suoi , ma che nemmeno sono falsi. . . i- ;• 

— a6 vendemmiale aqno C. ^C. — " ponfcrpia. — 

Sambra-«-Mosa.. ( S.. 6 . 2. ,754. ) „\ .i; ’ 

3 . Colui che scientemente fa uso di fylso dopurftenio è 

punito colle stesse pene come, se fosse autore della falsità. 
In conseguenza i tribunali ^ debbon ^applicargli non solo f 
larari forzati., ma la gojgna e l pmmenda. ' * ‘ 

— y febbraio 1812. — Cass. — Lys. — i’f S.'. "*i*a,* 'i, 

319. .) ^ ^ 

4 . L' uso fatto scientemente di un falso dóciimcnfo costi^ 

SiRtY Cod. Peli. . i 4 ' • ” ■ 
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fuisce /lalsrti at^pàfi delta formà^ione deW nttq meiìrsnno\ 
queste dite lipecie di falsità non JJfferificpqo ^ eie np'.fpi^c^ 
menti di esecutionet in comeguevxa lecconi tli assise j^siyn 
promuoeerc la quistiOnc snlC uso de' falsi documenti' f dito 
scientenienle , quantunque siasi sottoposto ad ntteusa ' ìà‘fal‘ 
sa formazione di tali documenti. 

— 17 otlobre 1811',' — Cissàrt. l— S.. 17. i. gS- ) 

5 . Perchè t uso di falsi documenti sia un fallo crimi- 
noso e soggetto alle 'pene prescritte dalla lègge,' has/a che 
il giuri abbia dichiaralo ili essersi questo uso fatto con co- 
gnizione della falsità del tloaumento j non è necessario che 
il giurì dichiari inoltre di essersi fatto quest' uso malitio- 
samente e. eoi disegno di nuocere- 

— 2 luglio i 8 i 3 . — Cassatone. — Saona-e-Loira. — 

Bull, criin. lom. 18 , p. 357. ) 

6. Dichiarandosi un accusato colpevole di falsità fìcr aver 
formato ditti- 'qùielame supposte, virtualmente ossia neces- 
sariamente si dichiara che vi è volontà criminosa. 

— 16 luglio i8i8- — Cassazione. — Bigello. — Gironda'. 

— ( S.. i<) I. n6. ) 

, 7. L' uso del falso documento differisce dalla sua fónha- 
xione riguardo alle quistioni da proporsi , in quanto ohe la 
formazione è per sua essenza eri mi uosa, "'e C uso non èvrè- 
minoso se . non quando si pruovà di av'er aviìto Itlogo scien- 
temente. — La quTstiààe dèlta sclehia dunque dee propOrH 
sol jquanèto trattasi dell' uso del falsò documento. 

— 5 oilobre i 8 i 5 ’. — Cassazione.' — ( S.. »6. 1. 8o.' -) 

8. L' uso fatto scientemente , e col disegno di commet- 
tere uno scrocco , di uri estratto delle contribuzioni fondia- 
rie rivestito della falsa firma del sindaco e contenente una 
falsa indicazione del proprietario de beni soggetti a con- 
tribuzioni , dà luogo all'applicazione della pena de' lavori 
forzati a tempo-^-r— Non puh assimigliarsi questo estratto 
ai certificati di buona condotta o ad altri menzionati nel- 
t articolo 161 del Codice penale, 

— 3 i dicembre i 8 i 3 . * — Cassazione. — Basso— Reno. 

— ( Bull. rrim. tom. 18, p. 64 a. ) 

9, Quando per farsi ricevere invece di un coscritto estrat- 
to a sorte , una persona fa scientemente uso di nuotare 
certificato, di buona condotta , in cui per mano estranea 
'siansi fattamente aggiunte queste parole , ed ha adempii© 
alla coscrizione, tal fatto costituisce una falsità e non un 
semplice delitto correzionale. 

— i 3 febbraio i8il* — Cassazione. — Brusselles. — ( S. 
la. 1. 327.) 


1»T. i49 f l5o. 


31 1 . 


Art; 1 49 ' Sono eccettuate dalle disppsizioni sopra 
espresse le falsità commesse ne’passa porli e ne’fo- 
gli d'itinerario, pe’ quali sarà particolarfnente qui 
appriesso statuito. . - ' , , . ‘ 

.• > . Su 1 ’ ariicolo i 4 g- . / 

V. gli ariiculi »48 n. a, i 53 , i 58 . 

, .S IV. ' . 

Dii falso nella scrittura privata. 

Art. i 5 o. Chiunque con uno de’ modi espres» 
Dell’articolo 147 avrà commesso una falsità in pri- 
vata scrittura , sarà punito Colla ' reclusione.' 

(Nel roman dritto, secondo cbe risulta dalla I, 1., §. 
in rationibus , e 16 ad L. Corn. de. fals. , sembra che il 
falso fosse egualmente punito in ogni specie di scritture , 
giusta che notammo sull’ art. i4^ i se pure non si creda 
cbe il magistrato accordasse una diminuzione di pena , colla 
facoltà in alcuni oasi concessagli , . della quale la menziona 
la legge. »7 ff. eod- V.eggasi inoltre la Npv.,73 in princ, ) 

Su r articolo i 5 o., i , 

■ I ■ r IV 

, r , . . . ■ f 

1. La falsità in iscrìttura privata commessa sotto il ca- 
dice penale del 1791 dal quale era 'punita co' ferri , dee 
punirsi colla reclusione , se la sentenza vien pronunziata 
sotto [ impero del Codice penale del 1810. ' 

— i 3 febbrajo i 8 i 4 * — Cassazione. — Marengo. — ( S;, 

i 5 . 1, 5 o. ) . ■ ■ ... ,, 

’ V. 1 art. 4 7- , . ■ ' . 

3. La inserzione di false eoavenzioni nel distendere un 
atto , 0 prima di completarsi , costituisce falsità in iscrit- 
tura privata soggetta alla reclusione. ' ' ' * 

— 18 agosto -i 8 i 4 - — Cassazione. — ( S.. 17. i- g 5 . ) 

3 . Quando lo scrocco vien commesso mediante falso no- 
me assunto per iscritto lo scrocco non va soltanto sog- 
getto alle pene di semplice polizia prescritte dalla legge ^ 
esso dev' esser punito come falsità in iscrittura. 
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Alla — Saonna. 


I — . in maffaio "" Cassaaiona' 

- ( S.. 13 . .. 68. ) 

' Jci. _ 4 seuembre i8i3- — Cassaiione Gap. — 

i4- 1. aS. ) ‘ ' 

4. Quando un individuo in una lettera si serve del no- 
me altrui per iicroccare somma dì danaro , egli commette 
falsità , quantunque siffatta lettera non fosse titolo obbli- 
gatorio , e non contenesse che una preghiera che si poteva 

ricusare. / n n 

— 34 febbrajo i 8 og. — Cassa*. — “ Heiauli. ( Bull. 

crirn. toni, lif , p. 76. ) • , . 

TJ. — 37 seuembre 1816. — Cassaiione. — Amiens. — 

( Bull, critn. lom. ai , p. 163. 

. 5 . Si è colpevole di falsità quando mediante m atto sup- 
posto siasi scroccato tutte o parte delle sostarne altrui , 
quantunque tal. 'aito non contenga né obbligo nè quiel^za. 

. — 17. grimajo 181 5 . — C. C,^— RigeUo. — Pirenei-Orlea- 

tali. — (P.. i 4 »• ) -A ■ 

6. La sotloscrisionc di una' lettera con nome immagina- 
rio , affili di persuadere che le rimesse a credilo sì pren^ 
dono, tu' testa di un ricco atìonano y non . costituisce fahi- 


;.(s„ 


ià qùalificaia. , 

— — 2 giergno i8(jq. — Cassa*. — ^ Passo di, Cale. 

g. i.^ 384- ') ■ ' ■ “ ' 

q\ 'Giudicato-in senso contrario: Lo. scrocco .commesso 
mediante uno scritto con nome sxipposto ed. ideale , cosltlui- 
'sce falsità qualificata. ' c 

— 16 luglio i 8 i 3 . — Cassa*. — Firenie, — ( S.. i 3 . 

1. 45». ) 

Jd. — 8 luglio i 3 o 8 . — Cassa*- — Lemanp. — ( S.. 

9- »• 94- ) ’ ' 

Id.' — 37 marzo 1806. — C. C- 


Aigetlo. — Senna a 


Marna’. -^ ( S;. 6. 1. 3 ia. )*' j 

8. In 'tesi generale., la firma sotto nome supposto, aven- 
do per iscopo un affare criminoso , costitaisoc falsità pu- 
nibile colle pene prescritte dagli articoli >47 * 
dice penale , salve le eccesione previste ■dallo', stesso rCodi- 
ee. In tal caso non vi è li-.ogno di esaminare se la falsa 
sottoscrizione sia prrgiuditiale a' tersi. 

' ‘ — 5 marzo i8ig. — Cassa*. — Besan*one. — ( S.- ig. 

1 . 397. ). 

g- Il disegno di farsi pagare , contro voglia del debito- 
re , di una somma realmente dovuta , rendesi criminosa quan— 
•do si fa iihO di una caria faLa : in que.sto raso la corte 
.speciale non puossi a pt'tmo aspetto non dichiarare compe* 
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tenie ; iaU’O a valutare in seguito la ìnLtr.ioue c le ra- 
gioni scusanti. 

— 3 agosto i8uq. — Cassazione- — Seunii. — ( S . 9. 

..454) - 

10. Il creditore di una persona , tl quale per esigere il 
suo credilo forma sotto il nome di essa una procura con 
cui lo autorissa a riscuotere C ammontare del di lui cre- 
dito contro un terso , non commette falsità criminale. — 
Quindi la corte speciale impossessata del procedimento , e 
convinta dei disegno scusante del prevenuto , pub dichiarar- 
si incompetente . 

— i3 termidoro anno i3. — C. C. — Rigetto. -~-MoselU. 

— ( S.. 5. a. ai3. ) , 

11. Colui che foggia un ordine falso per farsi consegna- 
re mercansie sotto la risponsabilUà altrui , commette non 
un semplice scrocco , ma una falsità qualificata. 

— i3 agosto 1807. — Cassaz- — Renues. — ( S.. 7. 2. 

9 ^- ) ' 

la. Esiste falsità in iscritto per parte del vetturale che 
mediante false quietansé di dritti ai consumo chi egli ere- 
dea realmente dovuti , ma che non lo errano , si fa resti- 
tuire questi dritti come se li avesse pagati e dovuto pagare. 

— a6 dicembre 1807. — Cassazione. — Parma. — ( Rull. 
crina, tom. la. p. 5au. ') 

i3. Allorché alcuno, col disegno di appropriarsi le me r- 
eanzie dirette ad un terso , scrive lettere false ai corrispon- 
denti incaricati dì spedire te mercansie , egli conimene lioit 
un semplice scrocco , ma una falsità in iscritlura^ 

La falsità esiste anche quando la casa di commercio , 
dopo ricevute le lettere , ricusasse di rilascia/re le. tner, ansie. 

— 8 novembre i8io. — Cassazione, -r- ( S.. 17. 1. g5. ) 

Id. — 3 loglio 1807. C- C. ^ — Digione* — (8.. 7. 

a. 718. ) ■ . ' ‘ 

i4> Il vetturale che carica mercàntie sotto un falso no- 
me, e che poi le vende firmando le fatture col f aho nome 
della' persona di cui si.i servito , commette fahità. 

— 17 novembre i8o8. — C. C. — ( S.. 17. \. g4- ) 

15. Allorché un vetturale sotto falso nome eh' egli assu- 
me verbalmente , s' incarica del trasporlo di mercansie in 
un luogo , e le vende poi a suo vantaggio , commule uno 
scrocco o semplice furto , non già un falso qualificalo. 

— i4 germile anno i3. — Cassaz. — Indie. — • ( S . 7. 
2. 965. ) 

16. Coliù clic foggia, titoli che vuol far crede re derivare 
da persone religiose , non comiiutte una' fahità caratleriz- 
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tata , se questi scritti nort hanno altro ejffetló clse’d' illuder» 
la credulità pubblica e di eccitare^ alla elemosina- 

— novembre i8i5. — C-^C. — Metz. — ( S.. i6. 

1. 94. — D.. i4- 1- 271. ) ; 

ij. Colui che riceve in confidenza una scritCuf a firmata 
dal suo^ autore ., ma, con spfszio in bianco tra la sottoscri- 
zione e’ lo scritto. He inscrisse in questo spazio espressioni che 
producono obbligazione , facendo scomparire la prima scrit- 
tura, commette non un semplice abuso di firma in bianco, 
ma una falsità qualificata. 

22 ottobre j8t2. — C. C. — ^ Loira — Inferiore. — 

( S.. i3. 1. 184. L..’ 38. aia. ) 

18. Sostituire prima del sequestro ai numeri che si tro- 
vavano stflle casse di zuccaro candito , numeri presi da 
ima fattura antica , col disegno di rendere questa fattura 
applicabile a delle casse , onde facilitarne il reclamo in 
caso di sequestro , non costituisce reato di falsità. 

— 5 ottobre i8og. — C. C. — ( S.. \q. 1. gS. ) 

19. Gli appaltatori di scafe , i quali mellendo^t Ottvi- 
so al pubblico , indicano pagamenti di dritti maggiori di 
quelli autorizzali dalt amministrazione , commetion falsità 
che appartiene alla cornjtetenza del tribunale speciale. 

— i5 nevoso anno la* — Cassazione. — Mosella.— ( S.. 
4. a. 103. ) 

20. La. esistenza di un falso materiale non costituisce il 
misfatto di falsità , quando questo falso materiale non è 
accompagnato da dolo e dal disegnò di. nuocere. (Codice 
penale art. i45 e 147. ) 

— a4 luglio i8i 2* C. C.' — ^(S-. 17. i‘ 93. ) 

31. Colui che verbalmente assume un nome nón suo, non 
commette una falsità propriamente detta. ’ 

' — iSgermile anno la! Cass.— Trib. crim. spec. — Saonna- 

e-Loira. — ( S.. 4‘ 2. 691. ) 

Ld. — 21 luglio i8og. — Cassaz. — Saonna-e-Loira. — 
f Bali, crina, tom. i4 , p- 267. ) 

22. .Colui che , per iscroccar danaro ad un coscritto , 
tratta con lui pel suo cambio , assumendo verbalmente un 
nome faì^o ». e facendo uso di Una fede di nascita vera, ma 

. che non è sua , non commette sol perciò una falsità caral- 
j lerizzata j cqotmette un semplice reato correzionale. 

, ^ — .12 aprile 1810. — Cassaz. — Orne. — (S.. 11. 1.61.^ 

23. Allorché sottoscrizioni false vengono apposte ad una 
petizione collo scopo di produrre C altrui nocumento , que- 
.sto fatto costituisce falsità qualificata , quando anche la 
petizione trovandosi rivestila di altre firme vere , non p»- 
i<‘sse dirsi che il danno risulti esclusivamente dalla falsttù. 
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ART. 130. 

i ! A , i l : • f.* 


oprile 1810. — Cass» -7 Due Sevres. — ( S.. 
il. 1. 117. ) , V , , 

■~^s4.^' indmdiMf die nel'splq_ sdqpq di dare maggior ìnv- 
portuma ad una petizione eli egli presenta'"'' immagina di 
firjìfare a, ttpine di molti aUri^ nOn è per' questa sola cau- 
sa soggetto ai tribunali speciali.' ' ' 

7,16 maiìi) 1806, — C.^’C: — "'ttigèuor-— SanAra c 

6 . i. j'V‘‘ ? • •? • ' ' 

firma /alia pjppòli^ qiiìttanta 

costituisce mis fallo 'di " fó ^è'c&o princi- 


che di sottrarsi dllc ppne nelle .qiucH'/àssf 'tMèòrstf.- 

—, 10 sel{,eaibre loia.'— (2. C. ‘— ’Rtóia. (‘S-.. i3, 

*•' ‘.^7- ' ■ •; ::r: 

3^ simulazione tra due contraenti , ' 'in un atto che 
pregiudica }l terzo, non è falsità qualificata.'' ' ' 

— 12 fiorile anuo i3. — C. C. — AigeUo. -^ Moole — 

Tounerre- -p ( S..^5. 2. 2o4- )• , ’ 

iq. La simulazione convenuta da tutte 'le parli cqntraen- 

in .un atto , quando non può avere per effetto ni per. 
i scopo' di recar pregiudizio ai dritti de'^ terzi , rttìk è una 
falsità- ;*■ ■ iU' 

_,8 febbraio 1811.'— C.'C.' — '( S.. 17. 1. gj> ) 

28. Comporre a far sottoscrivere fraudóknlemente un at- 

to invece di .un altro , è una falsità .detta intellettuale, an- 
.che per parte di un privalo. ", ' 

, — 18 agosto 1814! — ^C. C? —'Rigetto.'" 7-^' Roano. — 
( S.. i5. 1. 36. ) ^ A . •, 'v. 

29. Colui che fa sottoscrivere da un terzo un atto sotto 

firma privata., diverso da quello che il sottoscriito intendea 
firmare , 'non commette perciò una falsità ; questo Aon è che 
semplice scrocco. . . " 

— 17 marzo 1808. — C. C. — Riselto. — Ain. — '(S.. 

9 - »- 85 . ). , \ , 

30. Colui che fa un atto di vendita sotto firma privata, 
persuadendo al sottoscrivente di non esser f atto, 'eh' egti va 
a firmare , se non una petizione o scrittura ' che non può 
necargli danno, non si reputa l'alaario , n\a rèo 'di scròcco. 

’ — 11 dicembre 1812. — Cass. — ( S’.. 17. ’i. 93. ) 

31. Allorché il prevenuto di reato misto di scrocco e 
di falsità siasi per causa di tal reato , 'iqal a propòsito 
tradotto a motivo dello scrocco davanti la polizia correzio- 
nale , ed assoluto con sentenza passala in giudicato , egli 
non può esser più processato criminalmente come falsario. 

, ^ 10 luglio i8o6- — 1 (i. C. — Rigetto. — Caulaf. — ( S.. 
8- 2. 757. ) ' 
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3i. In vaso di reato compL'sso , composto 'di falsità e 
di scrocco , i Uilunali si>ectali non sono conipeienli a giu- 
dicare dello scrocco , se questo reato non siasi commesso me- 
diante falsità. ' ^ 

— 6 ft'bbriijo i8otì. — C. C._~Rigetlo. — Nord. — ( S.. 

6. a. 7Sa. ) . , 

y. Je note sull’ art. 4®5. 

33. Colui che foggia un certificato di malattia sotto no- 
medi ufisiiile di sanità . onde far trasferir un detenuto dal- 
la casa di forza in cui rilrovasi aduno spedale, commette 
misfatto cU falsità. 

— ai maggio tboj. ^ C. C. — ( S.. ao. i. 493. ) 

34? Xa corte prepostale non è competente a giudicare un 

militare prevenuto di falsità , quanlun/que la fulsità siasi 
commessa per eseguire un furto. 

— at agosto 181 — C- C. — Rigetto. ’— ( S.. iti. 1. ‘ 

aoi. — D.i 16. I. f92. ■) 

35. La falsità commessa da uri figlio avendo per isco- 
po di rubare sua madre , non è al coverto di qualunque 
pena , benché il furio in si stesso non sia punibile a ter- 
mini dell' art. 38o dii Codice penale. — Siffatto furto 
dando luogo alla riparazione' civile , li falsità che vi ha 
rapporto è una falsità pregiudizievole ed in conseguenza 
soggetta a pena. — La regola generale è la sola che de- 
ve applicarsi , quando non vi sia eccezione. 

— t5 ottobre 1S18 — C. C- — Rigetto. — Nievre. - 7 - 

( S.. 19. !• — D.. \q. 1. 47 ) . t 

V. Tari. 407. 

36. * La dichiarazione scruta da due individui eh e at- 
testano in qualità di testimoni un fatto di pagamento fra 
terze persone . , fosse ancfie falsa , non costituisce il misfatto 
di falsità , in quanto che tale dichiarazione non produce 
nè obbligo né liberazione nè quietanza. 

— 19 febbraio i8a5. — C. C. — Lol- — (^S.. a 5. 1. 

33o. — D.. a3. 1. a56. ) 

V. l’art. » 47 . . , 

Art. i 5 i. Sarà punito colla stessa pena colui 
che avrà fatto uso della scrittura falsa scientemente. 

(^V. quel che si è notalo negli art. i 4 '> e 148- ) 
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ART, JDl , l 


52 e i53. 


Su r aricelo i5i. - 

1 . L' ùtdwiduo convinto di aver fatto uso di un docu- 

mento falso in iscritlura jìrivala , debù' esser condannalo 
non solo alla reclusione, ma bensì al marchio, come segU 
medesimo fosse l autore del documento. , « n 

— 1 agosto i8i6. — Cassai. — r Aisne. — ( Bull. crim. 

torri. 21 , p. ii 3 . ) . j. T . 

Jd — i 3 ottobre i 8 i 5 — C- C.— Corie di assise di Lot- 

e Carolina. —{S.. i6. i- 68. — D.. i 4 . i. 273. —L.. 

46. 223. ) . 

2 . Colui che per la sua liberfUtone fa, ma sema succes- 
so , uso di una quietama alterata , è colpevole del misfat- 
to di falsità o di falso Untato, quantunque la quìelansa 

non Sia firmata. > ~ / c r 

— 2 Irinaajo anno 12, — ^ C. C. • — Lolret. — ^ 3 .. 4 * 

2. 207- ) ■ 

V. gli art. 365 n.“ it e 448 del Cod. d, istruitone 

criminale. ' ' . > 

V. pure r art. i47- , ■ - 

\ ^ 

Art. iSf. Sono eccettuati dalle disposmoni so- 
pra espresse i certiflcati falsi della specie di cui si 
parlerà qui appresso. 


Su r artìcolo 162 . - 

- • i. . • ^ 

V. r art. iSg a 162 . ' 

/ ' §. V. 

Delle falsità commesse ne’ passaporti, fogli 

d’ itinerario e certificati. 

)• 

Art. i53. Chiunque formerà un passaporto fal- 
.so o falsili icherà un passaporto vero in origine, o 
farà uso d’ un passaporto foggiato ó fasificato , sa- 
j à punito con una prigionia d^ un anno almeno e 
di cinque anni al più. ^ . 

(Vedemmo sull' art- i3g 1' estensione della legge Corne- 
lia a tutte le altre specie iudìcute dai giureouiisulto Paolo 
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tièUa 

ticblot conferirsi 



. - , .Oir <i; jiu l.u i-'oai 
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a Jallo^IÙ'‘éb&i^òtiif’»Ì{fJ^ldéiiJ)iiiptì^iiUiorto'jsaU»j npmr 
supposto , pure tal atione può riptnarsi.^^i^^f^.abhìff 
avuto per iscopo di accreditare e di cons^idarc un falso 
nonie ^tt^Pefitivamente assunto in ^nalclfe j . 

'fìULi 28''diceitabre '1809- — C.'C. Rigetta. -^..Coj^u'd’òro^ 

— A. "v •»-• '^ '.u ; l ",> .>', ti 1 Lvl ■ 

'iV li’ àUera*ione. o falsificazione, di itn pàsèapprio coi Ri- 
tegno di esérAalr un eoseriuo , costituisce fafstta quaUficd- 
ia. ~ Ini tal<icaso , il modo di fq^ificare fi passaporto e 
lo scopo di questa operazione non 'possori far, supporle, citi 
siavi un semplice delitto correzionale. 

Étgosto' i8i)&! JG- ^ ,Ti ^ " 

f^fqrmatìane ài un ^passa^órii)\ ^coà^ìUfègn6 ',di ióh 
trarre un prévcn'laó^^a procedair * ^ludiaidtif iiislituiSce fàl- 

sUà ’dahaiteriìzakai‘’“' - ’ r TJ'.'j lJ .l.tGjg-,'!*;; jt.f 

^ *• icU.eiMbie.!t8ojiir-r G* Dtó^p. — ( S-. ,7* 

3 . 723 . ) ' „ 

t 4 '. Colui' cltefpjyna un passaporto per sottrarsi dalla sor- 
ivcglianza della polizia, cotnmelie unse' fàisitù' qualificata. 
‘ — 2() maiió-’ 1B07.''— s-'C-'G. Sainbra e Mdsiu -^< ( Si. 

7. 2. 701.1 •*'' i.' -è ‘e.-'-.'Li [i t'SK-''. i,” 0 ! ■ 

V. gli art. 258 e 281. . ( . 

5. * Un certificato t£ identicità ed un altro di buoni co- 
stumi rilasciali per .^attestare la idoneità al servizio rnilita- 
rCy^soHO certificati dei quali puh derivare non ^mbno' lesio- 
ne de' terzi che pre^udizio dèi tesoro pubblicò', ‘'nel senso 
delC art. 162 del Codice penale- In consegunizdr la' con- 
traffazione di firme, jo. la supposizione di persone in siffat- 
ti certificati, costituisce misfatto di falsità j e non già un 
semplice delitto previsto dagli articoli i 53 , i 56 c i 5 p del 
Codice penate.'’ ' ' ' *' ' ” ‘ ' 

■ — 4 febbraio i825. — ^ C.' C* ( S.." 25 *- J. 33 i. — 
"D.. 23 :“i: 38 o. ) ■ ‘ +. 

' • A 4 f*. ) ri 
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AHT. >54 e 1 55. . . , 


**.9 


Art. i54* Chiunque: assumerà in un passa por- . 
to un nome sunpost,o’, o sarà concorw come- testi- 
monio a far rilasciare' il passaporto’ sotto il no- 
me supposto, sarà punito con un^, prigionia di^tre 
mesi ad un anno. ' 

I locandieri e gli' albergatori., che scientemen- 
te iscriveranno ne' loro registri sotto nomi falsi o 
supposti le perspne .da essi, ospitate , saranno pu- 
niti con una prigionia di .sei giorni almeho, e di 

un mese al pih. • - - • ■ , » „ • , » 

\ 

Falsi nominis vel cognominis asseveratio poena falsi 
coercelur , dice la 1 . > 3 ^ ad L. Corn. de,fals., ed aggiun- 
ge la legge l'j ff. eod. : de impudentia ejus qui diversa te- 
stimonia praebuit , cujut ita anceps fides vacillat , quod 
crimine falsi teneatur ■, nec dubitandum est. Veggasi inoltre 
la legge i t ff. de poenis , e la legge unica Cod. de 
mutai, nomin. ) > . 

».• V. 

Art. i55. Gli nfiiziali ptibhlici che rilasceran- 
no passaporti ad una persona da essi non conosciu<^ 
ta personalmente , senza che i di lei nomi e qua- 
lità sieno -attestati da due cittadini a loro noti , 
saranno puniti con nna prigionia di un mese a 
sei mesi. 

Se 1’ uffìziale pubblico informato della sapposi- 
zione del nome , ha ciò non ostante rilasciato il 
passaporto sotto il nome supposto, sarà^ punito col 

bando. . i j ' i,. 

1 ■ ■ ' ’ ' • 

* , i ' 

( V. la 1 . >3 ad L- Corn. de falsis che ammetteva an- 
eli' essa il bando ; e veggansi pure le leggi i , g ,* i6 e- 20 
ff. ad L. Com. de fals-') ' ' ' ' ' 

_ • Su l’articolo i55. ‘ ’ 

r ... 

I. Colui che si avvale di un passaporto'^ falso , di cui co- 
nosce la falsità , commette un misfatto di falsità qualificata. 

— 4 iruttidoro anno i 3 . — ■ C. C. — Cooferma. — • Eu- 
itì-e-Loira. — ( S.. 6. 2. 601. ) ' ’ , ' ' 


Digitized by Google 



220 LIBRO III. Pe' HLSFÀtI'I E Dt’ DELITTI E DELLA CC. 


2. Colui che ti fa rilasciare un passaporto eh' egli fir- 
ma sotto nome falso, non t commette una f ahi! à propriamen- 
te detta , ma un semplice delitto ccrraloiiaìè. 

— 22 fiorile aiiuo 12. — ; Cassàz. — Viebua. — (S.. 

2. Ggi. ) ' • \> \i. 

Ari. i56. Chiunque formerà qp fogliq .d.’ 
rario falso o falsificherà un foglio d' itinerario in 
origine vero, o farà uso di un tal foglio foggia- 
io’ o falsificalo , sarà punito * • 

Con una' prigionia di un anno almeno, e'di cin^ 
que anni af più, se il luglio d^ itinerario falso non 
ha avuto allr’ oggetto che quello d^ ingannare la 
vigilanza dell’ autorità puiiblica ; 

Col bando, se il tesoro regio 'ha pagalo al la- 
tore del foglio falso spese di viaggio' che non 

Ì 'ii erano dovute oche eccedevano quelle alle qua- 
i poteva avere diritto , il. tutto però nei caso di 
somma al di sotto di cento franchi ; .. 

£ colla reclusione ; se le somme indebitamente, 
ricevute dal latore . del' foglio ascendono a cento 
franchi o al di là di questa somma. 

( ha ]e^e romaDa contemplò essa pure »J caso di.falsi- 
iica/.iooe di uii foglio d' ilinerario , ed è uno di que' casi rari iir 
cui lasciava sopra il falso un cerio arbitrio al luagistrato 
nei r applicarvi la pena. Qui falso diplomale dice la leg- 
Jf ad L. Corn- de faU.,vias cotheavU, prò adnus- 
ti qualilate gravissime puniendus est- ) 

* I , 

Su 1 ’ articolo'' i 56 . V 

) 

« 

I. Esiste falsità cur'atterinata per parte di colui che , 
col disegno di esentare un coscritto , altera la JUianone 
di esso coscritto sul congedo eh' egli conserva. 

— 21 agosto 1807. ' — C. C. — Sarta.'. — ( S.. ' 7. 2. 
7 ^*- ) 

2. Un militare che falsamente con iscritto si arroga la 
qualità di capitano , riceve i soldi dovuti a tal grado , 
rilasci, L quii \ ansa e firma i fogli di via come liffiiiate , 
SI niiiic colpevole noti ih uit seiiipiice sctvvco , ma ai ve- 
ra falsità. 
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• — 31 aprile, i8o8». — 9" 

' 3 "colii' che fipreknia davanù\ùn com!f,Iio di recluUi- 
sotto nome falso, non còn, mette per ques) a sola cau- 
sa una faUità qualificata. ^o« esiste fahita se non quan- 
A» ech souojscrive il nome falso di cui si serre . o quan- 
do , interpellato a firmare, dichiara di non sapere scru-re. 

— in Indio 1809. — C. C. — .Geinmappe. — ( »;. xo. 
1. -SiS'ì . *' . . " ' • / 


. • ‘ • ♦ » . , i r • I ” . 1 - 

Art. 157 . I,e. pene, contenute nell’ articolo prc- 
cedenle saranno applicate secondo 'le distinzioni clip 
vi sono stabilite, ad ogni persona che si avrà fat- 
to dare dall’.uffiziale pubblico; un foglio d’ ilinerà- 
ifiò sotto un nome supposto. , .. ,, 

- (. Pare contraria la cit. legge iZ ff ad L.Còrn. defals. 
V. pure la legge 27 allo slesso titolo. 

, > ■ ■ ■■ • 

• 'Art. i58. Se Tuffiziale pubblico era informato 
della supposizione 'dèi noine quando hairilasciata 

U foglio, sala punito., cioè: i v-' 1 

' -Nel pfitpo caso stabilito dall ,art. i56 col bandtxj 
Nel secondo caso dello stesso articolo 'colla, re- 
clusione ; ’ , 

’■ ’E nel ' terzo caso' co*, lavóri -forzati _a tempo. 

{.,V* le; lé^gii'lel.Cod. sotto ì\\Uoìo'^de'poen. jud^ ^ 
mal. jud- ) 

Art. i5g. Ogni persona che- per redimere so stes- 
sa o per esentare un altro da utT sèrvizio pobbli- 
co qualunque, formerà sotto il nome di -un ^medi- 
co, d’ un cerusico o di alito liffiziale-'di sanità un 
certificato di malattia o d* infermità , sarà punito 
eoa una prigionia di due a cinque anni. 

( V. le leggi 1 §. 4 , 16 S- ^ s.^ad L. Coni. 

Jais, e 23 Cod’> codi) •' .. ■ ‘ ' 

• > '-qn.i 


de 
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*/ ur . j articolò a59< •> . • , ? , ’ 

” ^ J '■ *; r ili I I ^ [!._ [ ' 

ottenere a taluno il 
suo congeao di riforma '■, riceve dahd^cf pe^ cert^eati di vi- 
sita eh' egli firma' ‘tbl pi^Ho-'nóme-, mi sotto ila falsa 
qualità di chirurgo y'cotnfustte- ite. cid un seBipliqe fleUt^o ^ 
d'hdn tfhà ffildtiàf ta^ f , ■ , 

; ir .6 .TT CaM,.*rr, ,AIto-]p,eno. — - ( S.. 7. 

Ul-Ì^. 1] ill.r ..Jtfi ■ /. . 

3. La formasione di ùH ceri^vato jdlso sotto n nome 

di un Imitiate dijanità, onde far trasferire .-un detenuto 
'tit'w'dsfihàé\i>iiitfv ecimidiéraia'. come' falsità in iserittura. 

— 33 maggio 18074 Casa. , Passo, di Calè. — (S.. 

7. 3. 35o. ) - 

, f,3, :Jl sindficó ed i testimoni che avranno sottoscritto un 
eertificilo falso' per far mettere un coscritto alla coda del 
deposito ) posson processarsi come falsarii. 

C .1*^ ?4 1811. — C. C. — Rigetto. •— Giara.— 

( s.. 11. r. 89. ) ’ ; 

4 . Rilasciare ad un coscritto refrattario , col disegno 
di esentarlo dalla coscrizione , un certificato contenente fat- 
ti falsi , ■ non costituisce falsità qual^cata t ma semplice 

■ fiefiup -cprreziqnale. . 


ì P. • « 


• 160J Ogair medlcQ, .cor tisico o altro ufi 6 £Ìa- 

^le di sanità , che ^er favorire alcuno attesterà fal-^ 
samente ”màlalli'é'’b iilfertnità ' capaci di dispensar- 
lo, da uii , servizio .'pubblico , sarà punito con una 
priglonta . di. \d«ie..a. cinque .anni.., , , ^ 

iSe *vi‘ è'.stato'' indotto da dohi,., 0 da promeMe , 
sarà punito col bando.; i corruttori saranno in que- 
sto' caso' j^iìhiti 'còlla /medésinia pena. 

* ,1 • 

, '(y* IS’leggi .citate sull’ art. i45 » e nel precedente. Può 
pùr^ prendersi argomento dalla l.'^è ff. ad L, Jul. repetund.) 

f ' " '(le' ili » 4’ . <• 

Art.*''i 6 tl* Chiunqoe foggerà’ sotto il nome di un 
" impìé|^lò''ò ^uffjziate pubblico 'uh certiGcato di buo- 
na còudott.av d’indigenza o di altre circostanze ca- 
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3 'uìTì f s,. 

pritóoàÌ8ìvdlt"S(M 'ti«i A vV, 1 j vjS k 

r «p^eeta: bi 3 Sie»a:nftei) 9 ,, OyiJ.'A 1 IV > jU V A*jV.-;» 

i„A colui che falsift«llwA5'»ifc'C*ti'&^ato>d^UQ^ 

4ta ' sorte"; •vMiii^rrg •pferr*|^ìtt}«^© òd-una 
petaoiia A 

♦dascSatO*! sn^•\‘j\^B^i •\o\ dì^ho 3Ja)*i\ui m-. ì'v 

lilbalb oì§-MT ss - .' 

■ ( .oSs* .s 

n» ..)- n«o"oe oiU'fT u ' i-> scevr i li, ; 1 »v A Aijg^t 
\ i( ;SsW5«.4ej-iWft le )eg«> romane cbe^la penà AM 
nacciavano a cniunqne avesse soliamo ardito ai c^wre.ia 
<4»»»ì«. neLdiisftqdaw hualshe grazia ;. ^ €bM. . 

de falsisi l- -X, Cod. si conira jus vel uldlt- pubi, e /• * 

.Cod.<^MVk-:m»:Ì^^s^ «Wn-.... V: . ;,1. L 

, i> .. Su, l, articolo 

.aufe^li fàsmfhf io- W..». 

buona condotta ad un indittiduo eh egjf conosce di^opdur- 
si male , non commette un miffatio ^di f(d^dìà: ^ueslò hrsn 
è altro che un atto di semplice immoralità , il dt cui autó- 
re nón ^d assetto ad alcuna pena criminale, 

*^‘ Q niés^doró '’Mtoó’-ltl Ci CujiW Pyls. -r^ ( S.. 

4;-' 2'. iiyi )' '-i'‘ji-> Jl. ". Vi,, li ; Oiljr , liJnls,,.' 

17». A^oochà unJv4ivt^do.»^ pfJ$rslripeve^ m^camho 
flejl cascjritfo tirato a sorte , ^ fa *peu/e^en/e uso di un 

A^wét w»^em 1 / 1 t ìninn /1 /' fìtti ì thtl /l, * Ìivì. Q\lQ,\tt 



e 7 ip«‘*o«p/icerifc/ù /03 cor/*cV<w<*^*> i. i •;*' iyi^ 

— »3 febbr^o » 8 i 3 .^— 

12 . J. 327 . ) ^ • / . . ..„v. 

* uAr,tJ\i^.^t Ìalsi’ ceftlflcali . d^ b^jE;''àÌ^ 
ra , ed i quali potessero ridondare in danno di un 
iteriio «.in ìjlregipdjwip. del tesoro ppbbjj^o, sfaran- 
no puniti .colle pene che ,vi corrisponderanno, se- 
^ido. .ile disposi zinni .de\pa^ Ili. e IV. del- 
la presente sezione. 




Art. i6a , i6>3 e iG4- 


22 !» 


nesso Codice. — Non può esser consideralo come faI.<K> cer- 
tificato nel senso delC art. i53 e seguenti del citato codi- 
ce ^ e punibile colle sole pene corresionali. 

— 17 luglio i8a3. — C. C. — Decis. su di conilitto giu- 
risdiz. fra giudici. — (S.. aS. i. 429. — D.. 21. i.38ov) 

6. * La falsità diretta ad usurpare le ricompense ono- 
rifiche , è una falsità in pregiudiiio dello Stalo o de'tersì, 
non dissimile da quella cke produce un danno pecuniario, 
o che può valutarsi in moneta. 

In conseguensa colui che foggia , o fa formare falsi cer- 
tificati afiin di ottenere per se o iKr altri le decorazioni 
di S. Luigi o della Legione di Onore, si rende colpevole ' 
il: falsità nel senso dell art. 162 del Codice penale. 

— i ottobre 1824. — C. C. — Parigi. — ( S.. a5 . -i. 

IO. — L.. 72 . 4o8' ) 

Disposizioni comuni. 

Art. i63. L’ applicazione delle pene stabilite con- 
tra coloro che hanno fatto uso di monete, di bigliet* 
ti, di suggelli , di bolli , di martelli , di punzo^ ' 
«i , di marchi e scritti falsi, contraffatti , foggiati 
o falsificati , cesserà in tutti i casi in cui la fai- . 
sita non sarà stata conosciuta dalla persona che 
avrà fatto uso della cosa falsa. 

( Concorda su di ciò il roman dritto , attesa Tumanità di 
Marco Aurelio che lemperò la couveuienle coercizione in 
questi casi rimessa all’arbitrio imperiale, prescrivendo, ut 
si per errorem, hujusmodi instrumenta proferantur, ignosca- 
tiir ris qui tale quicquam protulcrint. Z-. 3i ff ad l. Corn. 
de falsis- Vi concordan • pure le leggi quarta e veatesima del 
Codice allo stesso titolo. ) 

\ 

Su r articolo i63. , 

V. gli art. 148 , i5i. 

Art. 164. In tutti i casi ne’ quali la pena del 
falso non e accompagnala dalla confiscazique dei 
beni, (t) sarà contro a colpevoli pronunziata un’am- 

<i) V. la nota 7 «uU* articolo 7. - . • 

SiRET Cod. Pe/t. i5 
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menda di «ni il rmxirmv^. estendersi sino 

alla quarta parte dell’ illecito guadagno chclafal- 
sitt\iayi^,^rQntV^o.30 i^t(\v,9R^ 

rei«giniiVkW'i^ 

loro che hanno fatto uso della cosa falsa, H 

nitmiati dil'quesi’iiRWoend? 

riaCftlaWan80ini»fl.idÀ!i^cnt^jA^*^9tl?én oailJiiuq sli.i:- 

^(iVederaroftìcJheopesiJa ì.. fdC'}n<.‘Ì^ fP^t'^ 

punivasi colla pubblicazione de beni questo dnsfaliq ,,Sin,9 


pumvasi colia -- ^ • 

all’ abolizione che fece Giustmiano della confisca* ) 

•"'■ .-icaiv-t I 

Su l articolo loq- 


i perm, fi.taaaove se ne u>irnc>^,u 

nùlhmeulò: Tale d‘'tZ W ’rtt'«z^<rtttónW àiym^ 
non soggetta a confisea , la legge clisponO- »i^a 

xtjrtà WamWrtBda'. ‘»'ii itili >h t iiluin i. 1 .qui .li/'. 

— 1 loglio 1S34. — iMilSjii-nn C(iV rIi?fli-ilfri 

390. ) V. art. a. • 

Art. i65. Sarà marc\rifflo ogni falsario condan- 
nato a’ lavori , forzati a tempo 0 anche alla re- 
elusione. ^ , ‘ 

Su r articolo i 65 - 

...,., I ■ ìi-M .. ,). ":■■ rii -re’’ JfA 

/ * Quaiunqat falsarib condannaio'oi lavori faraalio aU^ 

reclusione, Vfy saggino al marchio ed. anche az{.,una, «m- 

mendaJn, luogo della confisca ; non escluso 

trovisi un semplice' tentativo di Jaisiià. ■, r, y 

■ ii 'io’nla^ld i8i4; - C. € 1 '- titi.o^s5Ì^;< S.9b|i. 

41 J»9;!if-'D.. na.il; aSa. .) iV. rah.‘3»i ,!ltP 

■(.«! 1 1‘ /i;l*oa o.1a!i'4 <■ ui;-' .ji-’v -Viiu* ,-jIIjIì nlnv 

•od -J i» 'i!<W u liiir-.li' >! , . t> ìiUS 

i<l. •Iteti >;l»uì:>)i ij> i.i'i'ic i;j -l.t tii.jiuv liu ih oa 


'Ctuq ofBiifD tob oni.'! (1 i.ix.(bo/T i «.■•u;» uriioulo ) 

p ■} , 1U1\ ^ il V< . 0. vip ' 0'\ nriCi* O ÓOlld 
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AR'f.' iGs'j' 1C7 10^. ■' ' ‘ •xbij 


iiiuf li iti» jb 

IrJ i:l ni. Ofii;i;h,:un r,i, ,nlli 'ibh j) (fiq K.liruj. r.llt 

Dèi’ forf alto \''è; de^ 'rhisfàlti ^ e' S>élitÈi> ’ 

''itali pubblici 'neèl^es^èóiiiO'déliè loróftinifotii>.< 

m ' i'.'ii,! li'’'..) i -n (illi'l o/irii lì f»iol 

’f66/Ogii'YrilsfóiW‘’tóttHltaè«9opdà uniTai&'> 
ziale pubblico nèl'tè 'foùlaioiW'^'Un'fèrfsttto.r 


’ ( Vcggajr'ijtìel cbe^4ì è^nouto ihtèrflo^tlhforfwtU>!ist/]l’*r- 
ti'colo ipj'-"’) • lJu>f lil|<>T l^S/IIIDfl 

' ' f. .pi' ' ' ' 


£ ifei'.oo'j 


Su r articolo 166. 


> jno:jiIodR U* 


V- gli art. 121 , 19.6 , 127 e i 83 del ccd. di proc. ; 
483 e 'seg. elèi cod- d’ Isti'u*. crim. 

.f.\ ■ i-.' t. * ■■■ . .. 

^ Art^.^ 16^. ^pgm' for fatto pel quale là legge non 
pronunzia pepe^più .gravi , punito .colla ue'^ra- 
Uazionecoivica«\r,.^n'. ’ VA’ .-i 

Art. 168. I semplici delitti non eOaUtuisconagU 
uffiziali la istato'dl forfsftto. ^ i'"" i - 

■ .V ))t / Cp?. 

riRbiin'» 01 ift.'li’t !(;«(, n S'(,l •, r lUi 1 Bird .C-ì' 'i/, 

'' rl'i, . ti'jilf-.l-' <• ì ,iMlb .i- 

Delle sottrazioni commesse da depositari ■ 
pubblici. 


V- ■u ( 

Art. 169. Ogni percettore , ogn’iocaricato d’ una 
percezione',' depositario o tenuto di' rendiftfce^tcr di 
cònti'verso il pubblico, che avrà distornato O'SOt- 
tr'alto danari pubblici 0 privali , o' Carte' di' 'eVé^ 
dito . che li rappresentano, o docuatèni.! titoli , 
atti, efifelti mobiliari, che. erano in suo potere' in 
virtù delle sue funzioni, sarà punito co*lavori for- 
zati a tempo , se le cose distornate o sottratte sp- 
no di un valore al di sopra di tremila franchi. 


( Peculato chiamavano i Romani il furto del danaro pub- 
blico o sacro non ab co faclutn, cujus periculo fuit , j. g, 

» 


Digitized by Google 



»|.W -T?fA 


4.WQ Ut. X VV UiLtTyi K U*LK^,P^^• 



I cf*m- 
; rhe 

av«se r..an«,.« - - - - .égolameirtre'cènfìni 

cvnpi? - cassando , aggiungehdovl* qualche cosìi. V. 

8 ,corf* i che senx«a permesso avesse dato lacoitk- d rspe- 
ijoparé 1 ed aggiungere alle pubbliche tavole , /• f) *^e" 
naiuf JT- eod- che avesse impresla’to 6 preso a pieaiitO'ji 
pòbb 1 i<;o danaro, 1 . i e 3 Cod. de hìs (juicxpubl. ration, ec. 

. 'Riguardo alla quistione se si escludeva dalla rubrica del 
peculato r invertimento dèi pubblicò danaro, o v era ìnìelii- 
50 . come par che si raccolga dalla legge unica del Codice 
deprim. pecul. , veggasi il lodato Mattei al lib. 4 ® 

gesVft Xit.; IX nuiTi- 7. . j 

(Sòestp nw’sfalto^ tolta la pena dell' interdriione dell a'è- 
qiw e del fqppq .minacciala dalla legge Giulia , fu ponilo 
’di morte j come dalia cil. ICngè unica del Codice , dal 
C%m tcx Juùa Imi. .de. Jud. ; , il che fu rivocàtò 

dall’ impeiator Leòné'hellà nov. io 5 ; ed i rei di peculato 
furono senza distinzione di essere 0 no impiegati nellammi- 
nislrazioue puhblicà, co'ndanpaii alla fleporiaziime nelle isòle, 
.0 Ì1II9, miniere, giusta le antiche Ieg^l 3 e6 ad L. Jiii. 
e 1 . 3 j Cod. de his qui ex rati òh. ) ‘ “ 

® Su r articolo 169. *' 

1. ià Jeggt che determinano il modo di procedere per 
‘rmchotereUl dare de' contabili diretti, si applicano purà' ai 
eontqJb^l^^iniAtreul, vale a dire àgli agenti de contabili dì ìta 
ffima '-spécie i quali hanno maneggiato il danaro pubìftico, 
in fqso di^m^versaùonc c. di debito. ^ 

— Parere del Consiglio di stato del 12 gennajo i8ti. -i- 

*' ia^ividiio prèvenutó di aver , nella sua qualità di 

ricevitore /f* Aivwi’p pubblico ^ distorndto o éotirutià ' tihh. 
parte dcìla rsasionti fatta da lui con ' qùesld' qualità^ non 
pub essere scusato pel motivo che s egli non ha riportato 


ART. iC.Q. 

JJ 1^: ^ . I i / 1. . k. i.j 


1^9 


/<• somme su i suoi registri , fu -per una- neglrgensa j ausi 

lieve posiUvuinente.i4iS^M''fi''^^ 

su i registri siansi e^iò nqp ostanti; vé^fa/è' ^lui ' easse^ , eìi 



inni. deJl’aui^o, ij , p. igo. ) 

4i Ji ^àfr P’’PP’'}ìr 

tario, fini :4ftftitro r^cé^e con ^itffaUa'qua 

tenuter difesi bt/e questo ifqni^ó._ a qualunque t^fiìbì'esta'de^ì 
suo comniet(ei^le ^ e mancanza di Ipl esilisionk òasfa 
per coslUtqrlo peilq pri;i>e/tiio^- ■ ìli malfutfsaiienlo 'dette soni- 
nie eJi'egli ha ri^scosse còlla qualità di ri'gìss'ore . if^^'ucà. 
reato è previsto dal C art. 169 del Codici penutò} ^ 

-T- 21 geniiajo itìi3. : — Cassazióne. — (S.. iqì iPaS^ 

4. d,' usciere aiUoriitalo dalla legge a procedete alle in- 

dite volantarie,, non che .alle vendile foriose ilf beni. mòbili^ 
si. rende depositario .pubblil-'o rispetto al pretto di queìte 
vendile , .vci’sato in sua mano. Il distorno che ne faè'cfU'.. 
costituisce. il misfatto di furto determinato dagli a/r. iti 6 
e. 171» d^l Codiff pApal^^ ^ 

18 dioeiotre iBf^. — Cassazione. — ‘('S.. 17! i. Qj'^) 

5. 1 notari che per causa delle loro funtioni ricevono un 
deposito volontario, non.sono perciò deposìl'drìi pùbblici. Qiiuì- 
di il notaro che . libbra distornalo o sottrailo il pretto pro- 
veniente da una vrndiia cui egli avesse l'òbblìgo di assistere, 
non pub esser accusalo e pónilo come depositario pubblico. 

— i5 aprile i8i3. — C. C- — Kigello. — Boidò. — (S.. 
■7-, '■ ^40 . 

6.. Due sono le specie dì deposilarii pubblici ; la prima 
sii coloro che , senta esser funtionarii pubblici , vengon 
dulia pubblica autorità costituiti depositarli di talune cose 
ed effetti ; I altra di coloro che non sono deposilarii so- 
nori in forta delle futitrotii pubbliche da loro esercitate rc- 
lativamenle ad un deposito pubblicò. 

.1 primi sono appunto quelli di cui si parla ne^fi arti- 
coli , ino e ini del Codice penale , glt^ 'altri quelli 
ittdicaii .negli art- a54 e a55 dello stesso]^Codice.'^"'^'‘'^’' 

Le so.Upatiotu commesse da questi uliinu Òdn setnf f^iSà- 
gette ad una pena afflittiva , qualunque sid 'il 'dàlól’e 

— ì: aaI ...... /- . 


gli oggetti sottratti i ma la pena delle soìtrètiiòdi ^^ntnièir- 
se dai primi è itjfliiilva o soUaiilo corrétiqiial'é , ‘a norma 
del .valore o della quantità degli oggetti soUràtii.' i^onviett 
dunque che le camere di^accusa determinino questi vàlori 
o siu quót^aiià , nelle /oro, 0 ne f regolar^ Jtu^Òro 



MERO in. de’ 'M iSFaxrr , e ojb’ bbwtti e della ec. . 


*^^iH>ìiiai^\diviórsa, siffatta-^cKÉoni 
tma Jic \ebhbpwnifr\(jue(>f0^^sol(i^q^a,^ssere 


erpru»P «iww. .;ÌA3.^-T^.,9p^a^ne,,-^( S.^ 

!• 'ft/, rA"’'7nfl«rro di gendarmeria prevenuto af aver 
distornalo u nan’aro*^oeJ{tfeiiàW''|^te.‘titìÌdi '1 'i1ì'‘|^'*Id 
dio de’ gendarmi , per le gralificazioni accordale alla sua 
'BHKii'fe'S? jptì-'lii'‘éWBpi^"éjijj«(aggiy tiev leti^firadottp da- 
’t'àdtl'Xi'^ìitMViV'aMltfìiri ^•'^eiio noni èiièatoi'oomiiae., ^efjLu 
*iloiM^ei’éh*tt''rfè’ frVffàfitdi ordinarii ma l>ensiiun„neato )|DÌ- 
ì\\}àtè fini’iskii'\Jàir' art‘^'h'i^\g^ione \3 i,<délla legge del,\'ì 
dùale ipretfc^ioè ebe n qimlunrjm miìita- 
yt re convinto di av'erirubttM ih danaro di' stipendio^de' suoi 
» commilitoni , o qualesiasi altro effetto ad essi apparta- 


) 


n 't^ntWnivWtà ptmito con sei. ofin,i,df lapori forzati^ 




Gliimiiiiiii. MI' 


réno- 

T- 

..i 


1.T E iitó V 

porta* eie* latori' fortafH a tempo 
avrà luogo ugualinéhle | ‘'cjij'àlnrtqae'^sia il Valore 
(Jef danari o delle cose distornate o sottratte, 

osi ,,4i,,,q,a pari o di còse una vol- 
uta i Ilice vute ^ questo valore uguagli ò ecceda il.^r- 
'4b*‘dfc)P''esaaionc' cp diel de|x>sito .. mj 

*' ’ ì’~"SèV’traftinido.4r di* un' èsaaione o d- un do'po- 

'lOjT^h n.rin t oli, io n,.,. • 

j^itO/ anue.sso aq un^ impiogtìi soggetto a cauzione, 

questo valore uguali ò ecceda, i’iniporlp della mal- 

Jevcria ; 

3. Se trattandosi di un' esazione composta di 
rendite succe.ssive e non soggette a cauzione , que- 
sto valore uguagli o ecceda "il terzo del prodotto 
.cpmqne,,t^ell’ introito d’ un me,se. ^ 

■ I ' ' t' 'V.'^ le leggi citate sull’arf. antecedente , ed inoltre qiiel- 
' le’ ' dfel ‘Cod.'^fle his quae ex puhh colLil. ; 1. i , a 3 , ^ 
• 4* iT! ‘ad L\ Jul. pecul. ; ^,'cod. codi-, 38 ff. depoe- 
i'/«A i(3i; Il de Cod. de Naviculariìs \ e 3j 

^ ‘'e"- non[j^ssunt. ) ^ - ' ’ 

Art. ITI. Se il valore delle co.se distornate o 
^'sottraile 'sia' al di .sótto di tremila frimcliì', *ed i- 
nòltre inferiore alle quantità C.spresse iiell'articolo 


Di;-N”^ ; . £;,.Ogk 


>'j A u fii i u r AR»- u^i ^'’iyoiÉ 


Ol.-:., <.?3l 


’^i-eeedenté sQrà.cU«a.pi'igjani» 

iii àl^tìtìò ,‘"è di' ci'nqtie anni"9l'pi»'v''''®d lil «ani- 
Sara anche ' dichiara lo jV(^r SèftftJjfte' incapa- 
ce,, 4’ esercJlfliìC, qualunque pubWTca^jfdn'z^^ 

tilt. ;|. Iv, If. . 1.,, |,t„T <,( "jq . ntllfl.tll'j !l Oli, 

( Là'intwditione da ogpt piibtdicoqirppie^ era saiìAÌoitaiia 
"oasi dalia» legge i» 

«he V^eoiie esieia ^^k giudioL.ed ai Ifesatie/ij Qi;nfp ,|i^,Ì4fi fe- 
de' fe ieggi' ti'iOvd.l je\tcfegn<<a((iu» «xe\ 

~Mt*ri 'largm\'iV^ iaoiUe levksgfd ^* 7 

‘ la le^g«i'uni«a/Gto(b'^ ojnjinrvi -» 

■ '5 J' f'> 'U .,M > V . \ , " 

Ayt; 172. 'Nè’ casi espressi ne’ Ire articoli pre- 
cedenli , sarà sempre pronunziata cónti^ di con- 
dannalo ùii’ aniiuenda , il cui maximum sarà^'fa 
.quarta parte delle re^lituzioni ed ìpdennizzpz^oui» 
cd.jl minimum la dodicesima. ‘ ■ ' , 

* - I» « • l . . Il Ì*É. ,,i) b'1. 4 

, T,*\' . ' ■ ' •• , 'Il >i ..'***■ i'1 '* 

^ U,.diii(o roinflno avea avvertilo la. necessita d iplrodurre 

questa misura penale, è ne àbbìatno afeuni' cénnriielle’leggi 
penult- ff. ad L. "Jul- pecut- è 6 §• eW,/pÌB di cui 

persecuiione si ammetteva 1 ancora, contro , gii ^edilpet, il ter- 
«pine di un anno, arg- !• a., ffi.nd JU, ,t;epftund. e 4 
fii.5 ff- ad L- Jut- peculatus : anzi contro f autore del mis- 
fatto si estendeva sino pi quinquennio; l-'^ 'rad'. V'-' Al- 
berici a questo articolo. ) ‘ ' '' ' '-■•ti';- • 


li 


;)Uji r 


Su r articolo i^si.iu.llt.jj 


,l ‘A ') .iMI-U, 

<' lìjii'.i';'.!' -i-o'. 


c* 


C ari.- 5a. e seguenti. . 

Art. 173. Ogni giudice , aramiiestralore", "im- 
piegato o ufliziale pubblico che avrà » 

r .soppresso , sottrailo o rimosso gli alti ed i titoli 
de’ quali 'era depositario per . utiizio', 'e che gli fps- 
' sero stali consegnati o comunicali per ragione del- 
le sue funzioni , .sarà punito coi lavori foizàti a 
.tempo.! ,. ■„ ,, f. 

, ,, Tutti gliagEnli., gl’incaricati q comn^CsSji,, ,sia 
del ,Gov,ernUt.sia de’ depositar] pubblici , . clic si 
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kd urt- àtiì- 

menda, di cui i^'irAàa^^/#IUOT' fe^ràf 'ii'^itàitr)',’ ed il 
minimum il dodicesimo delle restiluzioni c de’dan- ,, 

>uvx'j :.T- > 

^ : m; '<VfV' .'i ■■!' .1 

JJ * .k.U' i ì . \A‘. * 

^K^yi ,l»a .C0p;;^«I<ji|e scw.7>r«,.ch^ V i^ir;(, fortore ad og- 
eslorqueré. (^i, iipmlata^^ { \)ìcf triplano, nella le"^c 
’priip^i i£ r/e, _^r^^esidi^<j{^|$^u^q/lc^ssi(^ ial^'rt>cni^^ 

àbuilUm ejusmodi terrore , restituì Prut sejt jtrovinehie 'juLcl 
et delicturn coercet. Lo «tesso confermò Costantino nella leg- 
ge 1 1 cod- de lUs quae.^ vi metusv/e causa. — Le leggi 
romane ci presentano una intinilà di casi in cui avea luo- 
go tale imputazione possono vedersi i. prlpcipali. nella I. 

^1. tf..de co«cus 5 .^, nella 3 cod. ^de condili., ,qp^Jurfi^. caus.\ 
nella ii Cod. de his quae vi inetusq. caus^: ^nolla 6 H‘. de 
vficio Prues. , ed in Paolo recept. sent. lib. ^ lit. aSj. pe- 
nultimo j nella legge unica cod* de superexactionihus \ nella 
2 IT. de coneuss. e peoult- ff. de calumn' 5 nelle 1 . 3 e pe- 
iiult. fi'' quod metus caus- , e nella Novella 124 cap- 3 . 

Diverse pene infligevausi al misfatto di concussione , ol- 
tre la restituzione della. cosa eia perdila di ciò che poteva 
aver dato in corrispondenza il concussionario ; e qualche 
volta il quadruplo, giusta le leggi t H. de concuss., penull. 
fi*, de ^culum/i.y pennlt, Cod. de hif quae vi, e novella 124, 
cap. 3. lìravi in fatti una coercizione corporale straordina- 
ria dipendente dal pubblico giudizio che potea inslituirsi 
per lai inisfaiio, 1 . t- e 2. £f. de concuss, 'Vi era lintcìdi- 
zione dai pubblici impìeglii ^ 1. 12 cod. 'de suscept. prae- 
pos. , 1. 12 cod. de,dignitat. , 2. cod. de Palai- sacr. lar- 
gii. , e dagli onori, come si raccoglie dalle Lti cod- Uùi fe- ■ 
nat. vel clariss. e 2 cod. de dignitat. Qualche volta anche 
r ultimo supplizio uvea luogo , come prescrissero Arcadio 
ed Onorio nella 1 . unica cod. de superexacl. , quando cioè 
si oontinuava una.ùngiusla 'esazione , sknultjudo' che fosse 
pei pubblici tributi. , ■ ■ 

Del resto colle disposizioni di questo, articolo .concordano 
pure le leggi 1 cod. de exacC. tribut. ì 5 , Cod. de execut. 
et exact. , e l’ intero titolo del codice de lucris advoc. cl 
ca/uuss, ofic- seu apparilorum. ) ■'n ' 

•S(. o»! . jIhK) . ‘ ■ ’ ‘ 

r articolo ij4- 

U. Il fallo di un membro del consi 
che. riceve danaro per esentare individ 


i n* -«•> • 

gUo di recluiaeio'ìf, 
ui dalla 'coscrììivue, 
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' . 1 - i — — ■ ■■ ■ 


~^H}^9'‘*r^àl»^^''*^fm]m'èfie'>'>appiirlii>ieiieàì ajà/m-còmpelHiia 
V éiP<ptè^'»tri‘'de/éUO<)Fdrre::im^ ?iuoi?, 
^''1'j^"ttirfgrf»'3ÌOe6ì''^ \CaV»!ralòi>e-.- -+«i Girojulaf— >v-( S». 

■V'Ary(^\-. Mli A, ^\\i,, ,TH\l i,(l^ 

‘éom'À^sfi^HU materia di <?d«cr*- 
zione , non si applica ag/’ indie idtdsiMe'lpoMli idix\SiìFO0f^„ 
s^ràirtment*' ldi funziomiM'ifdJlxblici ■;ofej hafttOi<pj[ettarù:alo 
nell' eserciiiHA d^te lohf-fitnX^nii ìi G — f>i i -, 
-iWLJ.i'fi %}jJifiÌA''\SÌ4V--2^'CasÀ*ieue.o-v' Stujsa. —r ( S..,i 2 . 

r ■AviU'ICy'-'jAiO » o'ioMri.. V\ \ 

'^'^tiS}^tSoiAmmi*''ttdsJitfi^'^^^'<spru'Ussi^Ao di còtruziane , e 
•addino "di scrocco , i\<ls |'«at’«//rtrtO' AasfCtlc 
il quale , una aomnia di -danaro ncb'rrffU^ha g(àu>r|- 

•Héossd-, ^conseAiè di' sopprimere il proòesstx ecrùalc disleso da 
lui nella qualità' di ufjìziale di polizia giuditiaria. 

k^t^eitBmbre r 82 o- — Cas^azioue. — t, lìVIi'l®. — ( S.. 

4'iV--i-ÌD;- i8.Wr Sge- — *-.L,. 6o. 76.1) .?. 

n." 4 - ' ')! • yi' '.< 1 ".^ 

t ^ guardici ■"fòrcsiale , prevenuta \di aver coti violen- 

za disarmato un cacciatore, vien \tradolta in giudizio col- 


T- autorizzazione del consiglio' di stailo : visto l. aru 5 della 
legge, del 3o aprile 1790 1 H qudle proibisce > il disarma- 
jnento ; e 'I decreto del 4 maggio 1814, il quale prescrive 
la esecuzione, di questa Itfjlge. 

— 2.3 geniiajo 1820. — 'Ordinanza. — (S.. 20. 2. 3 o 3 . ) 
^ 5 . L' usciere il quale esige più di quello che gli spetta, 

''À^Vicùfà di riLcscìd^^qèri^titn^ 'dtyiqileb che'- gU \sà é':pugk- 

ceme\coitcusfiottariei 

— i 5 luglio 1808. — Cassazione. — ( Sy 17^ iv^ 32 i- ) 
6. AVi senso delle leggi penali non pno esistere concus- 

M 9 '}t sono^né^i^z/0- 

nark , pf' ricevifqn' di' aanitrd pubblico. 

«DO patlicolàfc'lfic- 

~Hc[unà con autàrìztatione ' della polizia , 

oòmir^tte>''rre 3 hi-di concussione s egli esige interessi mag- 
^,gt,qfri, ^^^qUp^li^prescritli dall' ordinanza di polizia. 

— ii KÌ«£«fi) i8i 2. — Cassazione. — Roano- — ( S." i 3 . 

~ i' "^o T ' ' ' * '' 

''nr-j\ tj/ hedazii di consumo riscuotendo il' paga- 
'znenfo di un'ammenda ch'egli crede dovuta per córiiravrentione 
non. può.-^essericopsiderato come cpniussionario- — Dovi a 
lipntrq . dì, lui , procedersi per la via civile , non già penale. 

— 28,^Bvr.^ anno Ì 3 . — Cassazione^'*-- ( Bull. cnin. 
i)tT^l'*^aiino‘ j 3 toni- 'l'o’ pi ’>Oy '')' 






sana, 

sione Misteri nel. fttm\ ,(liym .fuaw>narjpi.p«^lic^ , 4f. ?f« 
n|etttc del goret'DO. -^iSimUe tgualifictì^ioHfu^duni^ue non 
può convenire, al fatto di un semplice appattdtorp de' daW 
di »»nsìim0Ìl ttnaie abbia- riscosso. driui'eosesxii^t nonostan- 
te che U sua contratto > ^ie lo ctv.e&se prfdbito . sou^ \apayi 
doptita 'aìin ooncwaionei.yniww \^ 5 > i> l'oj' , 

C(*^sa*(W»S\crrsT\ Rfiawvjtrrr.i^i' §’• 

\n. 1. iQ2- — i5. 4yA)i93;' \5 u 

^ Ì/»-t?<l«c»^re o eusiadoiiìi^i-itìli^' puibMtCtO sen- 
so^ delt articolo 174 codice penale., riguarda atld cpn- 
-TMsirónei' ^’ e^U dumjua fa pa^re, un tmmem 4 i>&ornate 
di guardia- cìse^aa di eccedere cià.cheygli, ^..t^ptutqK^ sOPà 
pimiiò coinè coàoussronarìOi\. m \' 

— *- ®6 'agosto 1B24* “■ RigCllP.M Tn S>»>r^, 5 " 

j. ^ 7 . — • .D,i 23. "i- ' 3o. — L.. 72 " 4ii* rU iu' 
IO. * Qudntnnmie la legge prescrive M«’ifl/n/npnA» egua- 
le alla quantità- wlCinleresse prodotto dal rcatOj, pon. è 
perciò sempre necessario che la quantità del danno \ sì a\ de- 
terminata dai giuri.] essa può determinarsi, ydai'.^.giadici y 
specialmente' nel tesso di concussione^ s,^. oumvu.ì.v, v>^' 

26 'agosto ■' 1824 * C» n- R'gellO, j-: 7 ; 

1. 77.^ — D..'23;"1. 3a.\ — L.- 7^2,. 4vi^ii)r,,. 

■ J -\i.\n Jl str'., ,1-» I 


' ' C {JJ'\ 1\. ■> V.i. 

■ " .,,HÌ ■ f ■ 

Ve\ delitti deglc i0izidli pubblici che si saranno 
ingeriti in afftiTi o commerej incofttpatib ili culla 

' ‘toro qualità. » ''’eii'.t 'nf;, .1 > < 

' \ ^ A Ai ,' . VI ■ >4 0 


Art. 170. Ògm' impiegato , . ogni nffiziàlé ptìb- - 
LlicOy 'Ogui agente del Governo,, che o apcrtarsen- 
te, oicon atti'simuiati o con interposizione di per- 
sóne avrà preso o ricevuto un interesse, qualunque 
negli atti,' nelle aggiudicazioni , negli appalti o ? 
amministrazioni di ctii egli ha, o aveva nel tem- 
po dell’ alto in tutto o in parte 1’ amministrazione 
n la vigilanza , sarà punito con una prigionia di 
sci mesi almeno e di due anni al più, e sarà con- 
dannato, ad 'un’ ammenda , che non potrà' eccede- 
re la quarta parte delle restituzioni o delle iiw^cn- 


Dì.j::.2 : l,i,ogle 
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u\»,ijar4 ab.iilKtt rijvU\ar(^tAv,Pfi^>>s&rf 

f!àéVC9f«t^ «glM^ftillWOh^ invi imm» 

La.Brescnle dis^sizione è applicabile ativòfiiù 

ùm'ialL ■’ljpélb'^er gÒieW tm 



Jb'-iffl” iliiyé'"l^“hllb»la\siwiAe 

'u , «V, , imoii r >ii 

pWtS'W pi^St)i^i*he'd(4>ir«acMnn<iriite 
W/ ^..AwciB/; 'iéiJ4^»6nW «landeJ (uiindiHd 


J OSIDSj. 0«0StV"> ?s \^K 
UV >li) WluY5^> 0\ù'U>»<\l-M .>)»!»-, ) 

5 

• V 

'SifNV. òdsn, seoondò^teD6stVtuBw5e ùe^iilitApv 

tlfliiBòV'*l."'‘4b tf- de eòMràihcudtt'mtpfifiti^,'^^ 

haimo le specié''VIV^tiueMo' dèlitta>>dalle lesvi 3u£asl>i'v<i<À) X» 
iV.ì _.— -....Urni'L « — r ; ff. de adrnhtist.nKii- lud^ci- 


é\ 


Jìiì. rtpetuAytji\'^ i(. eod.- 

vii. jtcriin. , i4 Cod. de sacros',^ iccles. .,i\.. riu’ipA 
l^’ìidì}:ìòi‘ìù'.'^ét‘’pf^òuralvHh.'i'ì. i8 ►Codv Aestv/tijJl vottd. 
el. ull. Cod. de fide ei jure haitae fife. . Vi sijUUÌ»karjA4i 
u'd.' §■' 'CTod. ® '’fortlf tti-l .■ S'M ?>j\ 1 DUTiii 

noifMiu V.S v. ,„0i L.e, iA.và^ livMioiiii 

, , Su l'arlicolo in5. >s\oi£v»\ 

L\ MD, .v u.-Mi ., \ ’ 

.“'jt'^Msèìe/^ \^^}àt"prOT!bd^'Ulld>^vi»tdita'>puir{>lioa dimer^ 
curale , SI reputa immischiarsi w.lle funsioni. dei se/tasU 
di domnitrcio , r>a soggetily tMV ammekda sMlàlitu dalla 
Ìfg^é"àèt ii8 Vertlosd’'fiH'i^ ^."> 0 s> isk» o\oaii-u. .i ij 
" — ^’itì^fretifòio àdh'Ò''ì'2/ ‘^^'Oa(fisì«iou&.AiuiA DiTleiiV** (SSm> 

••'•■-« ■« . /a ' r<r.y 

‘ 'àV Allorché lupàrie contro' la quale un^u^tiale del 
nìstero pubblico ésercua' procedure già deferite alla.'-giutù^ 
tsia y dirige a costui in un itiontenl» in'ctà'Honi in fua~ 
noni',' ma nella sita qualità gli fa interpellatioitù ingiu- 
riose^-, pssa parte si repiuta d' ingiuritirlo nell eScrcixLo del- 

I'' :> i'".i"-.iv ,.r. ...1 ~ rc-iò la ingiuria appartiene 

orreìtonali. •iv.'mm ì»V, oli.*,. 
Ì 807 ; — '•C.'C. — DeGÌiii'SU’di'aQQ- 
ffiUa'^iòJlVdlV.' ÌiV*'^iudi6i'. ( tiSv 7» ai \m>j- ) 

"'Si' jS'orl si'p'iiò'ilàinediàtamenle assoggettare^la< gmdiaip 
càtiie^éol^b'Òie^d' ih'giiA>ie- scolai che., credendotis't^eeaxda 
un (Ult^^di vioUnza, mediante' il quale gli i»i fosapyeslQrta 
una'' quietanza' S'^'^ìi si fòssef atto firtnarC'-uw obbligo , a- 
l’esse cominciato dal far 'hotifir'are iil preteso autore, di iptef- 
sÌif'ati'ò‘' 'dl'vftìtéhzà unà'p(’Òiesid’‘scbiitencitw tutte h- pitr- 

■1 I" r... • V iVv . oìil.-lrtiv-x ■HsijìHiaM'-.i;! t ì)i, •>•) 






H-! T 

ART. i":>. 




6 riuèiir>ièo(ì >,ilf>i> oiJoa tfi . 1 ., nTj''r‘j lui.- tj./ 

ticolarjtà , e <lte Uopo aiu-sse immanpnpiir^rspmm\!i^hW^ 

Jorrnì^y% tUl frortstn 

non può giudicarsi tn^lùrié^ prima idi) 

/pKpridtfi 'il'ilfoiirjqe ^ Mnnisiaofi>*ih iginosma eJ 

ila ^l^sniJ^ziànPdP iin'iiiitÀ)b ' pif*‘'‘il^r\prmntnt)H.^A 
(fa ù^'inf>ilrtl/lc ■ dii 'été^à‘prIi>SiffàTidialliiainitp/n iKutdrJ/a 
Ugge, del i5 ventoso anno ”PÈ«V> 

avendo trascuralo di farsi dichiarare il nome , lo stato , tl 

éUto fal^o ^ ' senta ah' egli sia in^^ntp cplpevh^^^ jii fp^st^ 
feli^tà.-^ Tale deslitutwne può esser prcnunp.ifl,a,pilla pro- 
cedura promossa di ufficio dal minisiefq ppbùfcfi^ c sen:^ 
preventivo parere delia camera di discipUng. . , 

— i 3 dicembre^.T- i8io. — C., C. "t- 

5. La destituitone de notari è nnipssa, a(la .aiscr^fipne 

de- irilninnli. '• ; 1 , |. * 

Basta che un notaio abbia espiata '"*<* ^pnflaipta. cgr- 
retionale perché sia convenevole pronunsiare la sua- desti- 
tuiiofic, l-'iii-i; i !■< 

La massima non bis in idem non fa ostacolo all' appli- 
enarane di questa pena disciplinare ^ mediante setitensa po- 
steriore a quella di condanna. A ■ ■. , . 

' — 16 marzo Torinoi. ( ,S.. il. 

6. L'articolo iqS del Codine ^gqlp^^c^^.^vieia 

qae uJfiùahA pubbUoQì.iìi prendere Jptfpf^ssc , nelle pgginifira- 
zioni , la di cui sorvergliama o amministrazione appartie- 
ne ad esso . in. lutto o in parte ^ si applica al notqrp Hellt 
goto dal giudice per ricevere C aggiudicazione di upj^m- . 
mobile proveniente da.eeedità,,, ^ 

•i --a a8 dicembre j8i6. — C. C- 1 — Rieelto." — Metz.— 

{ b.. 17. 1. 117. 5 o, 3J7. j ,, 

*< 7 . AUfU'chi un, alto di aggiudicazione di unlnirpqblle^ ri^ 
cevuto da notaro prescelto dal magistrato^ coaliepe^p^semj^pà 
contenere fatti costitutivi di due nii^at(i^o,iff£lìlfi i, ui,o_rtt 
falsità, l altro di compra, mediante, interposlp pepsone^^^ 
ìfueeto .notaro resta, assoluto sulla fdBfÌfi,p^uo^esferf ri'cpn- 
oenuto'^'^Uai compra vietata, senza, che ^s'p^^vioIazi6i^e_ 
'éellu regola uon bis iu idem. .,,, ,\niv • , ** 

— 38 dicembre 1816. — C. C* — Rj^etlOj— TVretr'. — 
o^.-Ty. L.. 5o. 357 ..). ,v 

*m i.r tfr/it \fjij «/ri- pi^n^ale, 

funzionario, ed a qualunque ujfiziale pubblico, di prendere o 
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233 nBi;o m. de’ misfatti , e de' delitti e della ec. 


riÌi>fkrb^^\^WkklKdM*fiei\‘^iiaUMtt<ee(àa!aHl^ pì»atper atti, 

simulati , sia /^eh liaMrpisstet ipv^ohe iLf‘'»<Ìak^reAse./te£(i at.-. 


rza st rtnuer ws** 

- Ti r — — «- — stipul^Mi^r, 

àpriW«8*^E«-^C8sQ;^togetfiai+-iMiett^,^^ (S,„ 

i 7 ._i-.ia 5 ^o 0 lou? 'ah anihio Mlaa c/mìiv, a.(j oli' 

r. 1 art. 5a e scg. del cod. pen. 


icg. del eoa* pen 

IbbIovsI .tl i"y-ii 3f oiii.y.;i3ir.rti(t! Sii, j, ;| ,q . 

3 A»t;i9<i7fe4Jai* comofittanleLdcUe di visioni, mi 



><* (fgfj^fiitàre la sua autorità , avra Inatto a^eil- 
taanentei .O' «onoatti sinoulati , ,o con interpo^iigr^é 
Itì pèrScrnè y commercio di grani , di biade ,odiia.-. 
Wùjé'V'jdi sbStanie farinose, di. vini o di Levjmde 
(J^ver&ef 'da^ quelle che provengono dalle 'Sue p^oi- 
ptietà v i sg^và. punito con ,un’' Wlpepdà dioCinqhe,^ 
cento fianchi alnlenq e di diecimila al, p»ù e, cpl(a 
cùj;ifiscaziòne _ dèlie' derrate: appartchenliiv a questo 
commercio. ’ ^ h * t'' *' > ''■* '.iì/vM) , Ài i! iiij. 

*'- ■ 4-i ' -1. , .w T\ .1 

.e( (Olir* Iv leggi ciiai? neU’ antécfa;p,Dle articolo i’ posibiio 
ara^raii le leggi 9 ,, la e loiff. tie re miUtari , è le 
Cod. »0#/, )li ; . . 

■' Il j il! * 

%. IV. o/- 

- ■- ■■ : . v,»v . 

Della corruzione degli ujfiziali pubblici.^ '^■ 

Art, 177. Ogni uffiziale pubblico dell’ordine am- 
ministrativo «giudiziario, ogniagente.oincarica- 
fd' d'’ ammihiS'traziooc pubblica ^ ehe- avrà, ac- 
cettato' òffertè' 0 promesse, o' ricevuto dòiii'O we^- 

' ■* V àU'i,, ■)!,■* ■' , nr> . ■ À ■ . -, - , 

Senti per fare ,jpa at,to del suo ulhzio 0 itnpiegO-, 

' anche giusto ,«'■ ma non soggetto a ?aIarÌQ,i' sarà pu- 
nito colla gogna-', e ".condannato ad un’ammenda 
doppia del' valore delle promesse accettate d delle 


IMV 

- hi- 


■Uii-Ì 


ili. • IC^ 
>' '. j"» 


J )lj i,i 

•iillf VT* M'I ft'ì 



H! -j ' ir j r j.'in A#,f . ,1 la m o.iai 


T 


cose rÌ^WtìlCi>\86Ul» «hfiuU,i5lul<iclit<l,'3TOWl<ÌWla,p9J5- 
■*l«gTmntii«ifra»dri‘j«\ sin , j\\Avjrou. 

fe''<tiby)lf6'S'hll^'''a(l' ogni 

'• no\' . v.si'T.vW'i'noj.rvi .0 sMiRi.^Vr 'H' uims, L 

uni?U%. » > ? 8 W.*j 

espiias^a. cwe. pp;r>,iOUerte, p ,pvQm. 9 ^ssg,\accftl,^?tQ^,f?o- 
ni-o preSPiMi-i'ioe\ratÌ ^-sÌJsajrà-asteoutdi4k &re uu 

atto che entrava nell’ordine de’ suoi dovéri. i "i 

ii9q fjoo lab .gD» •< rè .Jib 'I ^ 



( Pena ili morie minacciavauo le leggi delle i2 tavole al 
gi'dHid^’^Whe^ M 'llifceha'jVtbt'iompe**,- ÉJ^Oeggi^iiertilm e 
Camelia 'la jcoiifefqmronolJ j4i la Ipgge, 

>utbilV-<i ,c^d. lno &9 ® 

gli effelù .civili 'che nc risultavano- .Su questa legge molti 
rispóste diéderò 'i' giuVeèónsiihi ‘^Marciano ’, Stfeiola;' Mièfet 
fino , V'enfiilèjtì', TAOlO e Paptniaiio, e molli t^stiriitlf.v'kingi 
gitih^ro gl'iimpcradoriiGrapiauo, Valeuliviooo ,, ^ 

Arcadiaii jua pur ’ ' ' ' r'-.....-. 

della corrpjy,(|f^e| ava 

civili , ma pur ue’ c , ., 

preslàvàuo di iroii toHeóyfcr dónf,'N\)>ll*B 3 ''*- 4 - Allià^ppeéiiaidij- 
spb^irictiia di' (jtieilb oittioolo icurrispoodolio liieidog^ 

If. dii .calunitu ; 3 J 4* « 7 ' iftn r*rf.- ii Arìj 

ult. ir. de condici, oh turp. cuusam\ 1- 4 
repetund- ; anzi ue’giudizii civili il corruttore sóltrivà’yMSliVd 
la peua della lite, 1. i flF. de calumn. e Novella ia 4 5 - 
yuis^aétlcrn. — Ip <Taanl'ò''’allal.^ttiiP*l-''óntìatà' i'rt dii#iv) ■ la 
capìtafó ,’ quellà‘'ò'ltdii?rarii ntìlé 'caufc' crimilKtlilerk i'eóilio 
e la prestazione del quadruplo , e nelU dfVHi la Heltituzib» 
ne e la prestazione del duplo , oltre la restituzione della 
cosa ricevuta- Auth. iVoeo JrT/re >Cod. de poena Judic. qui 
male jud. ; 1. q §- ult. e 9 . ff. ad L. Corn- reptlund. e 


ì\'X"i\\ ''.MM.isnPP 


iTii; i)/iln.-i'i(:r' 


Su r articolo 177. 

•I \ i'I li » » 1 ' 


.li A 


‘ghhr'lAa -rurale che per dahaitq: ai é/é^ievttKaii^ 
sfmebfitf tprotrsso^ verhudedi^l de litio 

jHm* pre$cr,\t,l(^ daU' art.^ 177 del.codìc^^ qnan{un- 

qiiU\^.ipy.erfi di prestare il siiiramento davanti Q, 



WirnutAsIl'' ann. i(i;i 3 iy 'innibl'aSj yp.i 3 i 7 > ì)''>0'>' i.lion n) 


nli.t 




h : v .: MI. de' jiis^^flrtrr’ / b i»’ dei.itti e dkll.^ ec. 



' Jt'‘'daffàr& ih’ ehli sa <ìì non esser- 

gli ^ifoWHé^^é i*iÀ >p(!^>kóh^JHfà^'’un' è(Ab^ cH^nti^afo. ■ ftelià ' 
c/B»Br?J5feJa^iiJo(’Wi> <5o«ik»!ao^jbEo/f dtlla t cvncustifuc . 
ptwista dalTart. 174 , ma def\,m^aUt) 4i e^rr^fitìt^ ^<r 
visto dair art- 177. ‘ ‘ • 

p— j •- Schelda. — ( Bull. 

. cci«.‘|^li;^Pfl9 18. pi^g, 

3 . La guardià jorestaù ^ che conoscendo, il reato ,sS,i 0b^ 
hia ricevuta la sua parte, di legname abbattuto in contra- 
d^ii , èoplpe.. 

cole per aver Ira freaio suiresercUìO^orlle facoltà a lui affi^ 
daie , ed Ì’pfdìime^yóHe‘'pèrt): 'aatta lé^ge' presefìtte- 
i- »6 — ’ CosiazTòni'. 3 u. CaeiiJ .^ ( BiiB. 
crini, dell’annp 1812 , tom. 17, p. i3. ) ^ 

4 * La guardia forestale che riceve danaro 'da un partir 
colare ^dtiinque^Hl^ , sulla promessa di non formar processo 
vergate cóntro di lui j o che né ricéve da un individuo al- 
'. fin dl'j^dnieilé'gU di' recider alberi in contbavvehiidh' déllà ' 
leggvl^'óohimtette. U misfatto di concus'iiotie. ’ . 

.4- a 3 aprile i 8 i 3 . — Cassazione, r— (S.. ■L’Ji i. 3 ii. ) 

\t, scifre che accetta danaro per. astenersi di eseguire ' 

wn^;^^rcsio. pi rsonale di cui egli è incaricato it rende col- 
pevole di corruiiò'né ptevista dalVart- 17^ del codice penale. 

—r. 8 luj>fm ■ i 84 ' 3 .' Cassaziobe. ( S.. 17Ì i. 3 tni ) I 

6. L' ujfiziale pubblico che , per C esercizio delle sue 

funzioni, accetta doni tp presenti ^ va soggetta allft S^gta, 
arueprcfiè il dono gli sia fatto per.ch^ si .astenga da un 
atto illegale eh' egli minaccia di fare j epel guale\iespor-, 
rètlìe a ripfénsiond.' ' ' ■ ■ ■ 

— 1 bttobre i 8 i 3 ; — Cassazione- — Trasimeni). — ^ S.. 

» 5 . — D.. 11. L 590. ■ — L.. 38 . 4 o 5 . ) 

7. Il capitano di reclutazione. che riceve offèrte da' pa- ■ 
renti del coscritto , si presume, che riceva questo dono per 
cqiisa \dflle. Site, fniiiioni fino a che non provi il contrario. 

’ — . q ge^nujo 181-8. — Cassazione. — Genova. — (Bull. 
crOT.j,4^1J’ai|n^, 1808. lom. i 3 , p. 5 . ) 

Pe.j'^ilbéi- del codice penale, che prescrive la pena 
condro qualunque funzionario pubblico il quale avrà accet. 1 

tato, viterie ,p preme.sse , o ricevuto doni , ^er/dre un atto di | 

sue funzioni non soggetto a salario, si applica anche quan- 1 

do la dichiarazione del giuri fu parola di semplici ricom- 
pense convenute e riscosse- 

MTTT' a gennajo i8t8. — C. C. — Rigetto. — Senna — 
Iiiferwre. — (. S.. 18. t. 161. ) 

V. gli art. 5 a , 160. 
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^ u 4 78., ?fe,i !<».,« mspp 

jH?r oggetto ua gjcinuB^^ «oggeUp pd ppa^ jje- 
iia più grave di quelU della ‘gogiH»'^o\^>(ttiù grave. . 

saì-li' àpmKfdta i’ coliteYbK*> uu \ 

^ rei •>»♦» 



Ati., % 

costringere p^r vie cU fatto p «con èor-^^ 

rottolo tentato di corrompere epa prQiQ0&»e;\, of- 
ferte , o presenti , un uiUziaie , un agente lo uà 
incaricato della qualith espressa nell* articolo t7-^, 
por ott(Hi^rp\ sia un’opinione fayyrevòl^^’^ 
processi verbali , stati , certificati p stirae.,ponlra-^ 
rie alla verità , sieno posti, impieghi ,.iaggiudÌQas(,t' 
zioni , appalti o qualunque altn. bertefieioi^ sia fi- 
nalmente ogni altro atto del ministerio ' dell’ uffi- 
zialc , agente p ' in'càncatp , sarà piuù't'o <ibll^ ^tcs-" 
se pene fieli’ ulfizìalc, ageaite 0 cléll’ incàncatp^xor-'' 
rotto. \ 

Non di meno se i tentativi di coazione 0 di cor»\\ 
razione non hanno avolo alcnn efTetto,' ^li Oulort“ 
di lai tentativi saranno semplicemente puniti cori'* 
una prigionia di Ire me,si almeno e eli sei mesi 
al [)iù , e con un’ atiimenda di cento a trecentp 


franchi. 
• *(\ <■ 


■ ''' -- 'Il V 

P 'l'\VV'«0> iìVi linvi 


( Còsi pure disponevano le leggi 6 ed ultfina 
L. Jul. repetund. ; la I. 16 Cf>d. si cekurti petàtii^ \a I. 
3 i Cod- de episc. et cler.\ la 1 . i e il ff. ad L. l 7 oirn.''^'* 
falsiti c là’No|V. 8, cap. 8, $. 1. — Giustiniano modincatì- 
do 'queste disposirioni accordò l' impuiih^ ttli «Jaitìh 5 '.‘'iH’ti ' 
esse sviata ‘la corruzione, Novella i2^''^yS£‘^uès àUt(tfi.y* 


avesse 


r 

iu' 


■V 


li. 


'Su T- articolo 179. 


•Ol‘ «ifit, 

«ooi: «Ortnl vAl i\l 
•n •« "iliin ' jn«> • 'nsv «<\ 
Evvi falsa appptieàiione diti' bri. del' Ooditst penale, 
contro [ individuo dichiaralo colpevole per'' aver lertttlO'hl’ 


SiRET Cod. Pen. 


r 1 


é 't; il. 


• ì \ j . libko hi. de’ misfatti , E de' delitti e della Oc. 


corrompere gli agenti di un' amiDinistraEÌoqj^jjgfif^bUga 
nella sementa non si dichiara pure che qnest^^ 
ebbe per iscopo di ottenere un alio del loro rainistèno.^ ^ 

— q marzo i8iq. — Cassazione. — ( S-. i 
D.. 17. 1. ago. — L.. 55 . 53 . ) ' “ ' 

V. gli art- ri 3 ^ a 4 a del cod. pen- 
proc. cirj — 4®^ d’isiruz. crim- 

Art. "180. Non sarà mai fatta|‘ aI^cori;§^toi^e^A•c- 
sUtu£iòne di cose da lui date,' nè^'deì ’dljo'^d 'va- 
lore ; esse saranno confìscatè a Benefizio* degli ’os'j^ì-' 
zj del luogo dove la corruzione sarà 'sta ia'còmines^*^ 

(Questa confisca che non avea luogo' seifd^do le 
de caluiim. 3 ff. oh titrp- caus- , lu iiiU'odolta.' (Jj^'ìjinsn- 
iii.Tno colia novella 123 cap. a. — Vedi ìnòlire la l.junica 
5 . 2 t'f. de Irge Jul. ambilut , e le leggi 1 fjf.^ ^de^soeria 
Judic., 3 e 4 Cod. de condici, ob lurp. caus. i nóu^^e la 
novella it4 cap. a. ,) ^ 



Àrt. 181. Se un giudice che pronùnzia , in ma- 
teria criminale, o un giurato, si sia lasciato cor- 
loiuporc così in favore come a danno dell’accusa- 
to, sarà punito colla reclusione , oltre all*^ ammen- 
da ordinata, coll’ articolo 177. ' 


( Una pena sU'aordinaria infligevasi ai magistrati corrot- 
i , et plerumquÈ vel exilio puniimlur , vel eiiam durius , 
\rou’ admiserint , dice la 1 . 7. ff. ad L. Jul- re^tu^d. 
:orri;poudéute alla legge io If. de poeiiii. ) ' ' ’ 


Su r articolo 181. ' ' ^ ' fi 

' ■ '■ di. lai! 

- Il senato annulla come attentante alla sicuretta dello 
stato qualunque decisione giuditiale , non esclusa la di- 
chiarasione del giuri , colla quale mal a proposito si as- 
soli>ano individui colpevoli di corruzione ne' giudlÀi\''e di 
wurpazione di rendite de' comuni. •' » , 

— 28 agosto 181 3 . — Seuato-Cousulto. — ( S.. i 4 ' ) 

Art. 183. Se per effetto della corruzióne* *vi'*si€'t 
stata coudanna ad una pena superiore a. .quella 
della reclusione, questa pena , qualunque essa sia ^ 


Digitized by Googie 



)» f t • 
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sarà' a^pHdata"’AÌgittdi«e< tfuar^im>«iioii»olp8i^ol&<ii 

èòrru2Ìone'.'"l’ « *«»« ui«7nv>4 

ili. Ili 0/'.l III olii, iiij nnnoJlo ih oqo i^i isq rdda 



.,Arv..,i?3i,i^6“Uivfe, w?»*'rwrv, ,f‘“ 

uaa delle parti , sàra corpe,voie di ^orfatró e pu-; 
•» .. 111 *,. )j oJ'ilA jimip o.iafiTHi! 'T.ot 

.1 'azione civica. . , , , , . 

’ iiuoi- Uiio, >ii 3 vi»D ojaoul i*}) ro 


Ulto coila dciL 


( Nf sine delectu passim apud se poslulefnr , dice la I 
1 IT. ^ie pos/utòrfrfo," éortispbtìdentemenle a qttàlito àvea pre- 
scriilo la 1. IT. ‘de off. praesidis- V^ggansi inoltre le leg* 
gì 'a Cod. de poena judic. ^ i5 'e 4<> d'< de judicHs. é la 

iibvclla 8 cap. 3. ) , ' ^ ' 

,j iO ii ,‘.t„i443 ,(*. raij.v, ; 3X3. -bòli ,, a K nhm 

Su l’articolo i83. q«' ì«* eU&vor. 


F. gli arti* i66'io idjj uli ,i8i HA 

•I'-'. ..f' 1.,'? J. no.! i 1 nii:») 

I. .l'i !.. r:\a..\t r. 'iSr;.|V”-i l.i'! 1 m iei.j j'i'i 

*K .(iiitii, ‘lii, min , •> ini-iiil:,.-, f i, iiii.il' 

Degli atMH di. j^Ut^r^ày ^ ' 


‘ t» Rt'M sV.'*"' f 'Il 

, i> •■•i'.. 4 . , Ali:! 1, liiVii. ■ i.., -Ai .i-i'. ' \ , ,, 

‘ Degli' abusi ^dì autorità contro a’, particolari 


Art. 184. Ogni giudice , ogpi procuratore ge- 
nerale o regio , ogni sostituto , ogni amministra- 
tore o qualsivoglia altro iidìziaìe di giustizia . o di 
polizia’ t il quale si sarà introdotto dotaieilid 
di un cittadino fuori de' casi preveduti dai^£^ fè^- 

, J. , I ■* H'i'.'il 11 '" 

ge , e senza le lormalita da essa orduia^ti? , . ^.ra 
punito con un' ammenda di sedici fi'uneki almeno 
e di dugento al più. - ' ’ ' 

® - * • ' X • . ■(( . »<:. i fxti 

( Concorda colle leggi 'Sa e 4^ ff.'rfc irlJin^ihi^'V. 

IT, ad là. lui. de vi pubi. ; §, ‘.8 Inuit. de mjuriis 'b ì)> 
5 , in piiuc. ff- cod. ^ 


Dfij*i 


Liimo III. de’ misfatti, e uf.', dli.itti e della ?c. 


Su Tariicolp .1 

■/o.-’ f;| niloiti / .r- 

1. La gendarmeria non puh inlrodarsi nella icasa de' cjl<t 

ladini ad ore che non può farsi notifica ed esecutione in 
virtù delF art. loSy del codice idil procedura , salve le. ec- 
cezioni stabilite dalt art. i 3 i della legge del 28 germi le 
anno 6 . '■ \ rluiUDi'.! Mti'j'nt.h V 1 

-- ^ agosto 1806. — r DooBCtA, 455 „i)aU 

2. È forse vero cheun ckiadino \d^ba es^r, vittima d<{l^ 

la sua rassegnazione netta violazione del suo domicilio fat- 
ta da pubblico laziale, talchA la- mwwanza di resistenza 
possa essergli apposta come< mezzo di inammissibilità , pro- 
ducendosi eccezione di nullità poggiata salta ommissione di 
formalità essenziali f. , , , j„o...vw, ^ 

— i febbrajo 1822. — Cassa»ione-.— ( .S.<,\2». 

1 • 253 . — li.. 63 . 47^' ) ' “1 ' Y V. ' f l'i. . IV • . 

y. l’art. 20. .. ,\i 0' < -vy -c, .' 

y. gli art. ^81 debCod* di proc. oiv. j 16 , 32, 4^» 
47 , 4^3 cod. d’ Islruz. crini. .■ ^ . ,;ii- 

3 . * Il processo verbale., disteso, dal . guardaboschi 
che si è introdotto nelF abitaziane di un privalo senza l'as- 
sistenza delC uffiziale municipale è nullo. y\ e non fa fede 
nè del reato forestale , nè della resistenza cb' egli enuncia. 

— 25 marzo 1821. — Roano. — ( S-., , 25 . 2. 38 . ) 

/ > 

Art. i85. Ogni giudice 0 tributrale 0 ammi- 
nistratore o autorità amministrativa, che sotto qual- 
sisia pretesto , anche del silenzio 0 dell’ oscurità 
della legge, avrà negato di render la giostàzia che 
dee alle parti , dopo di es.serne stato richiesto^ e 
che avrà perseverato nel suo rifiuto dopo l’avver- 
timento o 1’ ordine’ de’ suoi superiori , potrà 'esser 
processato, e sarà punito oon una ammenda di du- 
gento franchi almeno e di cinquecento al più e 
coll’ interdizione dalF esercizio delle pubbliche fun- 
zioni da cinque sino a venti anni. 

'( Rigorose pene eran prescritte nelle leggi romane contro 
i magistrati che si fossero maliziosamente astenuti dal ren- 
dere la dorata giustizia. Fanno ai proposito ne' casi crimi- 
nali le leggi unica Cod. de priv. career, inhib. , 3 Cod. 
de sepul- viol. e la novella 128 cap> 5 . ^ e pei casi civili 
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ART. i85 e i8G. 


le leggi , unica Cod. VU Omncs judic. , ed ii Cod. de ju- 
die- — inoltre la nov. vj , cap. 3 , la 1 . 2 Cod. de 
j 'e'ie 'leggi 10 e 12 il': eod. ) 

lU .lini ;.. .'4 . 

'-x r*'i / , T • Sft.r articolo i 85 . 

Auhvi;. \ A, >v A 

1. Euvi denegata giusthia- se it giudice différisce di far 
dritto* a una parte non controversa della dimanda fino a 
che Id parte litigiosa di tal dimanda sia nello stato di es~ 
str’'giudieatà.""' ' ir. 

il — ^ a8’‘si'ug60''tlìiJ7.'— Torino. — ■ ( S.. 8. 2. 49 * ) 

" 2\ Quetbtnqe- furnsionario 0 ujffiiiale pubblico , civile o 
MiiitatT eke\ sotto qualsiasi pretesto , avrà autorizzato O' 
ammesso esenzioni , dispense ovvero esclusioni diverse da 
qui Ik ''determinate dalla legge , o che avrà di suo arbitrio 
accordato una proroga qualunque sia alla durala sia at- ' 
le regole o condizioni degli arruolamenti^ appelli ^ ringag- 
gi-orstrvizio de’’ veterani , sarà colpevole di abuso dì auto- 
rità , e punito colk pene sanzionate dalF art. i 85 del co- 
dice penale-, senza pregiudizio delk pene pià gravi pre- 
scritte dal codice per gli altri casi in esso previsti. 

Legge’ sulla' recluta zione , art. 269. — io mai-zo 1808. 

— - f S.i 18. 2. 1^0. 

y. r art. 4- del cod. civ. (a) 

. Art. 186. Quando un impiegato o un uOkiale ' 
jiub^leo , un. amministratore, un agente o un iu- 
«'.aricato del governo o della polizia, un esecuto- 
re! de' mandati di giustizia o di sentenze , un co- 
niandantOi in capo o un uQiziale subordinato della 
ibjiza .pubblica, avrà senza legittimo motivo usato 
o fatto usare violenza contro alle persone nell’ eser- 
lÙMo ioijper occasione dell’ esercizio delle proprie 
lunaioni', sarà punito secondo la natura c gravi- 
tà >dÌM|ueate violenze, e coll’accrescimento della 
pena, secóndo la regola che sarà sktbilita coll’ ar- 
ticolo 198 qui appresso. 

cilao'; . Il ' 

-, (.Ccncordauo le leggi i 3 e i 4 Cod. de peenis , e 1 e 3 
Cod. de custod. reor. ^Veggausi aucora le leggi 32 §. Frac- 

^ ‘(aj <^oirispoudc all* art. 4 delle oo&Uc civili. 
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ferra Cod. de epfscèpt^ dt èlet*.- : exact. trib. ; 5 

Cod. de execut. et exact. e 1 . 4 <> Cod. de dtcurion. ) 

j '\>i. .Mii'ui S'^.•u>hu» 'ii \ n '-,. 

Su 

f * 

, Allorff^, i/n ptftf, « querela per- 

che il suo i>esfbvó' gii hà inib^ò 'di ‘ dtr mespa ^in 'veruna 
chiesa^ della sna diòeéki questa spèèie di litigio sul ^rap- 
porto ‘del ministrò dell infetnO' -sofà giudicato nel consiglio 
di staioU 't 1 { M '1 .,..(1 << I, , 

*!•— 1I7 agpstoi ,^83K, — OrdjDanj?,».: — (S.j>, 21. .2. 338 . ) 

Art. 187. Ogni soppressione , ogni apertura’ dì 
lettere affiaate alla po^ta , commessa o agevolata 
da un uffiziale o da un agente del Governo, or* 
Tero dair amministrazione delle poste, sarà puni- 
ta con un’ ammenda di sedici a trecento franchi. 
Il colpevole sarà inoltre interdetto da^ ogni, fun- 
zione o impiegò pubblico per un tempo non mi- 
nore di cinque anni, nè maggiore di dieci. 

( Concordano le leggi 1 ■§. 5 ff. ad L. Córn. defahis 5 
38 ff. de poenis ; 3 t'f. de tabulis exhib. ; 42 §. 2 , ff. ad 
L- Aquil. , e 1 ff. depositi. ) 

Su r articolo 187. , 

V 

La sOttrasione di una lettera affidata alla posta non è 
punita colla degradazione civica, se non quando ebbe luo- 
go volontariamente e scientemente. Donde segue che mimo 
va soggetto a degradazione per causa di sottrazione di let- 
tere , se non siasi preventivarhente stabilito sulla moralità 
deir azione riprovala. 

— 4 giugno 1807. — Cassazione. — Appennini, — ( S.. 
7' a- laa. ). 
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>; / ’'n\ Af^VT. S.E.ICOMOA CLASSE. 

r ■ jj. ■•'.! '■ ' ' 

Degli abusi <T autorità contro alV interesse 
pubblico. 

^i88. Ogni' uffiziale pubblico, agente o in- 
caricato dal governo, di qualunque stato o grado 
egli sia , che avrà richiesto 0 ordinato , fatto ri- 
chiedere o ordinare 1’ azione o 1’ uso della forza 
pubblica, b cbntra T esecuzione di una legge o cen- 
tra la percezione d* una contribuzione legale ; o ' . 
contra 1’ esecuzione , sia di un' ordinanza o man- 
dato di giustizia, sia di qualunque altr' ordine e- 
manato dall’ autorità legittima , sarà punito colla 
recliisiorie. ' > 

' ( V. I. IO ff. ad L‘ Jul. de vi pubi. ; I. 3 ff. tfd L. 

Juì. peculatus ; t le Novelle 83 cap. i 3 , ed 86tcap. *2. ) 

Su l’articolo 188. 

Gli u^iiaU pubblici che à permettono di ricevere o- di 
far notificare protesta contro una legge van soggetti alla 
riprensione del governo } in tal caso essi posson essere de- 
stituiti. 

— 29 nevoso anno 11. — Deliberazione de’ consoli. — 

( S.. n. 3. 1046. ) . 

y. 1’ art. 209. ? 

Art. 189. Se questa richiesta o quest* ordine sie- 
110 stati seguiti dall’ effetto ; la pena sarà k de- 
portazione. 

• ♦ 

( V. le leggi citate nel precedente articolo. ) 

Su l'articolo 189. 

V. r articolo 2. 

Art, 190. Le pene indicate negli articoli 188 
e 189 non saranno meno applicabili agli ufliziali 
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a'^itUavicaèi «he ;arQS9eio agito! Iper^jordine' de', Ic»- 
ro' Marion , tram^e U èaso in* cut ìc^uest’ ordiiie 
sarà stato dato dal Costoso per;: oggetti) lidi loiro L- 
spezione, e pe’ quali era loro dovuta un’obbedien- 
za di gerarchia ;'^Ìn (|Qeétio^Ca^ le pene di sopra 
^pluari^^,^ 0 jq,^ 4 ji:armq^,appljp^te ^6 npn ai supe- 
rioc^ ,cbtì^i,\ptimi,. avranno dAto ^quesl' ordine^ 

'i' I V>^ 'ino'jJBt jnOjj, D'JiiJVi'iii'in i.~‘" , >"i 

PDfSooQ&«aa£Brirsi Ig le^i de di- 

yert. ré^\ /uri»^^ lc''-i7 y S, x^od- pl ctam J a | 
d» noaiaì. action - Ji Ui $.. 1 . ff* d^ act. rer. 
/aat'i'Vii'. y ff> de iyuriic, i- i4>a i5\n> ad Xi-. Carri, 

de falsis e !• 8 iu priacipio Cod. ad L, , Jui, ,de\ t'i, )\ < 
-oiq •' ,oeov‘iD o< - ; ,i<i. >q jmn'l — 

( - T ’^Su l’articolo igo. ■ ^ xi ■ ìimi. ' .-u- 

8 ) — V.( 1 JUÌ|A — • .. !c OiJtUI - V\ 

F"- l’ari, ii4 e seg, ' f it-E r T 

— .tiuilidiol/: — IfiriG,!. ’.t -.-.H. .;ft, I, - w 

Art. igi,. Se per effetto de’ suddelii ordini' o 
richieste sopravvengano altri rnisfulti punibili con 
pébd ' , dì'quelle espresseJ'ne^li drtiboH 'l 88 

e'i8^s,‘’^^d^ty'p'eiie ]ttiii’j,gravi saranno applicà’ic 
agli ’dÉ^RÌ’àgeWlfÌ‘ d^ibcarieali colpevoli di avpr 
daW8 icfdtìèftl "Óildiiii’**) dl''‘bver fatto le snddclte 
rifcllièèté'."*’ '■**** *^^**"'“1 ' f.;? il;-) , t ...ti» MI 

••jii li.i i.i i.'tii (iii> 0,iil.'iu;i oiir'D-'t <: < i‘> i 

' ( Era la «iena IcoM^agMenaa che traevasi' dalla !• 

ad L- Corn. de sicar. et venef^ e dalla 1, 5i io principio 
ff. ad L. Aquil. ) i ) 

Su r articolo igi- ,,, ,, . f 

gli arl^ax6 , q64, agS.- , ^ , r ^ 

iti, li .tiifi i'j ' ! ' * ^ VI ' ' ' * ■?"(•.. 

,)i j mmii it i ■ j ■/ i\ ’i. • l iit ,1 ('■ 

' Di' alcuni delitti relativi al modo di tenere 
gli atti dello stato civile. '' ' 

Art, tigai'Gli ulHziali dello stato civile dhe a- 
vraniWj.^iscrjjt.^o^j i, lo^ atl;l. sii" sempliqi fogli volan- 
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ti!, saraiuio pBHitir’ticm anaPipTÌguMÌi* dixB.giGse 

«laieno e 4i tre; mesi? al j^iù-^uei.CDi, 

da dif sedici- .a; 4uge«|ou£raBciiiiili olah otrl^ ii<r. 

liu i.tov».*!. bici i'eup'jn» ,*jaoj2j<w. 

' p. 1.'. .ìa *’| -A «iirì'nKiyg iù »?- 

'Gli umMì 

giunti , póssffn ‘eaéi' 

curatori del re , senta preventiva ai<wt**o*tone del con~ 
sigUó di slàlom è 

Jiziali dello sim bhiìt is q^i&Jt nàrOpno’ cj^enlàppiìci^ n» 
dattori diformotè , non > deli(»t^^rarsi '^tdne ^geMi_ 
del goverito nel' senso dett atta opstìiiMonaU' 

del 11' frimajo''- anno 8. -.t- » ■? | vC' _ ' 

— Parere del consiglio di stai* . "“3® nevoso, e 4 pio** 
voso anno 13 , e a‘.^ giugno 'i8ò^ "^ ( 7’ 774‘ )' 

Id. — 9 marzo i8i5. — Ca?«>OHe- — Amiebs- — ( S.. 
i5. i. 318. ) ■/’ ■' i- ' ’« 

Jd. — 3 settembre 1807. -Cassazione. — Morbibao. 

( S.. 7. a. 774.^) . 

Art. 193. Quando ,pe la validità di nn,, matri- 
monio , la legge ordina i consenso de’, padci, ma- 
dri o di altre persone, e 1’ uffiziale delio stato ci- 
vile non si sarà assicurato dell’esistenza di que-: 
sto consenso , egli saà punito con una ammenda 
di sedici a trecento l'anchi , e con una prigionia 
di sei mesi almeno di un anno al più. 

Su r articolo 198. 

■ V. gli art. 1 56 e 167 del Cod. civ. (a) 

Art. ig4* L' uffiziale dello stato civile saràan^ 
che' punito coll’ ammenda di sedici a trecento fran- 
chi, quando abbia ricevuto prima del termine pre- 
scritto nell'articolo 328 del Codice civile (b) l'at- 
to di matrimònio di ma donna già maritata. 

(a) Questi articoli sono .tati esaltanicule adottati nelle nostre 
leggi civili coi corrispondenti articoli 170 c 171. 

(b) Corrisponde con qiiabhe riforma allarl. 1 56 delle civili- 



a5o LiDTio m. be’ miat^TT^ ^ della ec. 


( Era vietalo nel rom^ -fritto alla vedova di passare a 
seconde nsite , e per un termiiw più lungo di dieci mesi, 
J. a. Cod. ^de secmdis nupi. ; e gravemente si puniva la vio- 
•Jliìslotie di tal diSè^ ^ 'cotlW' dalle \l; 4 >3, jy. 

de hit qui notAÌ(aBt.''^ * ^-,^‘ .C,Qd’^^^secwidis nupUs. 


'.'i Oli'» , "ilBis^ilfP^npO .t)pr irA 

' \F. r aH! jH’ilt nisi 'Ìl .,f oJlt» 

i, ' i Kii ■■>><■ ì injr'iji . o)itn>.rr.,i(iy, i'- 

‘a, 4rt.,x95« Le.pne dantfinule.fliegri arlico]i, pre- 
cedenti contro agliuffiziali dello staio civile , sap- 
ranno ad essi appli^te anche quando la nullità 
dei lóro atti non fosi’ stata domandata o fosse Sta- 
ta coperta il tutto ?nza pregiudizio delle perle 
più gravi pronpnziatein caso di collusione, e sen- 
za pregiudizio ancora »?lle altre disposizioni pe- 
nali del titolo V del libtv primo del Codice civile. 

.vi/ 


( Per cóllusione a’ intende tiel concerto preso da di|é o 
più persone’ per mandare ad ébito urta cosa proibita -dalla 
legge ; e ce ne danno gli eseini» le leggi comanè dal dig^ 
sto sol titolo de collusione dettando ^ La pena era ^PPlìr 
cala secondo la condizione delle tersone, c la gravezza del^ 
cose , 1 . 1 , ff. ad SC’ TurpilU') ^ 

i ‘ ' ' 

, Su r art. colo i^ 5 . ' ? 

V. gli art. 177 , 340 del cod. pen.; — i 56 , «pi, ^oo 
del cod. civ- (a) 


(a^ L'art. i 5 o corrisponde al nostro 170. Gli ari. ipa e 200 
rifiiiardano eli effetti del matrimonio c sono stati soppressi tra noi 
per le diverse basi stabilite in quei’atlo dello stato civile. V. c 
nostre Osservazioni al corso del cod. dv. del DaiviacooaT Toni- 11 
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li ..•■'obav i.IIk lUiiii^^-nrrro't fya oìr.lor/ c'iiT ) 

• I- ';ì ii)I iii'j Si'iuvc'j ini i .ii ' f uii'id ybnoo'in 


ii:-rii> o.tkhi' j /fii’ 


.5.1 ;sn 


<”(?, y.-. 


Dell’ eserci'zio' deÙ’dlUoritià>pitbMl(iiiìiìl^fi^flisnte 
v.i\.u5S5 4il>sv. fyfjfÌQlpdlo <0 prolungàtà)'^ ?5'' 

« 

Art. ig6. Ogrit^uffiziale puliljHco , che sarà en- 
trato nell’ esercizio delle sue funzioi4,8eq?^aFeT?^pre- . 
stato il giuramento , potrà essere p^roccssato, e sarà 
puàitìp dotì' tìri*Vfti>tf<é!idH!di ssdjici A eàcftocih^anta 
fràuctó'?*-’ uff d) il.ùsìRo ' oitnoo ilnotxjo 

•n'iift kI ■•!>irr;s< ! i ijM- 52^0 hr? OrinBi 

'( Coofiordano leggi* «a Cod. de judictirf uh^^^oj.^d 
L. Jul. rrpetund.i Nov 8 cap. 7, 9 e./4^^Nov^ ‘5 ^ 
defensor, civit' §. penultA ' 1 

Ufiì'li 1U(J 

■■ ’ ■' ; »Sn l'articolo 196. 'hrujimq r..r 

■h ' ‘ • ■ i li» (‘(.(Uf T • ‘ .t» / nioJjj; li,h ilbu' 

V- r art*. 5i e *eg. , ' 

1 Alt. 1,197.“ Ogni uffiziale puÌ>b|icct' , 
destituito ,n sospeso o interdetto legàlmèntei, cV4'4o~ 
po di' arerne 'aTutn 'la notma' wffizialé con- 

ti nùafo 1 ’ eserciziò'' delle proprié^'fubiiioni’ o •che 
essendo elettivo o temporaneo le avrà esercitati! do- 
po che altri gli s^a Stato sostituito , sarà punito 
con una prigionia ,di sei mesi almeno e ai due 
anni al più , c con un’ ammenda "di cento sf cin- 
quecento franchi. Sarà egli interdet to’ dall'eserci- 
zio di ogni funzione pubblica per cinque anni al- 
meno e per dieci al più, da contar dal giorno 
in cui avrà terminata la sua pena ; il tutto sen- 
*■* pregiudizio delle pene più gravi stabilite con- 
tro agli uffiziali o a’ comandanti militari dall’ ar- 
ticolo 93 del presente codice. 

( Le leggi 2 e 3. ff. ad L. Sul- Mnjeat. consideravano 
copie misfatto di critnenlese il conservare il ’ jioiÀaiido oltre 
il tempo legittimo; ed ^a sotto altro rapporto" pni>il’o' Conie 
sacrilegio, 1. .ult. Cod. crm- sacr/i-t;». .7^^. 
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O IH. I)e’ «-ISÌ^AtTi’, t'pE’* t^.LITTl K tìECtX ec. 


ccJsi/Yon4*^deì’ 

Vt oiiuies judiees , e la Novella 128 cap. &• ) .oitmoì' 

•'Ji.3 anunioo cilou x;I ,ii»3 r. IO iHtrj 'b 

giuf//ce dalle site funzioni dopo di es- 
#ijrp fdMS^nh/a^ak' ì&^^bìA ^ètài^iiontile ,T è (I per 
deìla^chVié 'ui‘'i''àssà^loH'é''\‘ h 8 /i'ViMtó àv'plicare wui 
pieò:t/.}'(panìv''pV^^ àttn pollila, deter- 

nffijd^ drfihni^i 'diM' articolo 8a del 



per dcinia I fùb 'esser sospeso dalle sue Jlmiioui \iUjuundo 
anche vi sia rientrato^ dopo espiala la pena. ' 

— l'j luglio 1810.^ — C.' C. — Scàioui liuiiite. — Àude. 


( s'. 11. 1..34. ) 




Olii! 

•i -n \o c>. ,rn^. ,iv. . 

». VI,' ~ Visposiztone particolare, 

' 'H V. ; ..^v 1 


Att." iw8.‘'l5tecettoattf-iI caso in chì la legge 


re- 



hiici es^i . che avranno,, avuto t>avìiCv^à4 

altri 'misfatti ój «ièlitti elieJerano ihicarioati ,<!’ in- 
vigilare o efi reprimere, sàraAlìb puniti 'Ael modo 
che siegue : . j. 

Se si tratta dfe' un -dèlittó di |)alizia correziona- 
le , soggiaceranno sempre al maximum della pe- 
Jid' còrrisporidéh'fe''àlìà'’s^èciè' dèi' delitto j'’'V SS 
*’E ‘ sé’ st' tratta' di inisfatti^clie 'porinho' seco loro 
pena afflittiva , saranno essi condannati ^ cioè : 
Alla reclusione se il misfatto porti seco centra 
ogni altro colpevole la pena del bando o della 
gogna"; ' ' ' ' > '* ' 

A' lavori^fonati a temph se il misfatto porti se- 
co, centra ogni altro colpevole la pena della reclu- 
sione;";' - '-A 

j'Èd a*;iavori forzati 'perpètui, quando‘'il' inisfatta 
jiorterà seco centra ogni altro colpcVole“ltif pciiaf 


Dt 


. GtM “llj 


'• )) f i.i.in < 1 n I I 


?/>3 


tempo. { *- tllavo^ £[ 3 , t;nM\iO '';J 

Oltre a’ casi ora espressi, la jpena comune sarà 
applicata seni’ accJtìécfii&iéÓtt)/ 

' ‘«.vA. nif»'i:v\u', 'Ut ftViVui’i. 'a;-. ■n^\,'\,(vi^. 

(Era pui^,nel,s^KWa 4 ^ 6 llmPP'¥‘ftor\te 
U'peoe 

cari«ittii di prey^e 

ce ae 3oa«nU»Ì9ma»oi,Jlft,l^gSÌ iwCpdv./Wi /'Wi 
et tempi. eoKjl. ni?i(Hi,,<?,o4^ Ì« 

Coi, de vi, pubi, et pri>.,,.e Pfoyella^, 8,^, 

questa giusu severità ce la daouo gl Inap. '^^o^^qsio p y.a- 

leatiniano uella .legge unica Cod. co«<lactyr- et 

•i‘> ., ''.iv-n i»j<- y> AvV«»'v 

/■ v.iuu .1 Su 1 articolo 198. p, 

i . L' omicidio commesso dalla guardia doganale su di un 
^'.ontrabandicre noti può considerarsi come connesso al reato 
di coHtrohando , ' ed attribuirsi per tale circostanza alla 
competenza di una corte speciale. 

niinfcrpi »8o8. Tn .CaMazione.i*^. Mosasluferiore. — 



De^ dis^turbi -cagionati alV ordine pubblico 'da’ mi- 
ttislri-de’ culti nell’ esercizio del loro minisierio. 

SI- / ’V; 

Delle contravvenzioni capaci di compromettere 
lo stato civile delle persone. 

Art. 199. Qualunque ministro di un culto che 
procederà alle cerimonie religiose’ di un matrimò- 
nio , senza che gli sia stato giustificato T atto di . 
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Linito 111. de’ DE'ì DQIrfirTI E DELLA 6C. 


intitrifii<AMÌ:( '^*lli>mf8ar9i««te c^aev1ltQldflgUlU^H?4i(^^ 
li 'd*él}ìO^ s(Àf^ óiviii&S sarà^ iper/ la] ptfitua ViqU% 
nlM^ ^tìttìQenda <di‘ 'sédici* ^' OeiitQ &«pqhù, 

r.lijup j;/i oiJlfi tribali , Gsujil)‘<)iicj(b c u>. 

( Per.islj^^ol^^ 6 lieiP 5 i^eY^(^ PuIk' 

buco 1 nuui»lri del culto, veggansi la legge io Coa. de té- 

Jfei'f m ifov' .’ “ ‘V 7 ' 

.L'O i) -, .e 3 \v,.-.,w i»V. 

Art. 3op. In caso di nuove contravvenzioni 
dé'tìa‘'^Àfealitó^ néU’^tià»lò‘ Àlecèd^utè^^- il 

-r.u>) lU» lìi.ì I Li-_ , 1 » . J. 1 Ì. , , ..i. 1 ^. 


E per la seconda colla deptìfWtione;^ yiov »'ji'*A 

.boHi; ; IT,'; t'S M i- ) 

( vj .'i, .A iii, -Ti J-, ;* £ , 

Delle critiche, cer\sure o pnv^c^zioni dirette con- 
tro all* autorità pubblica in“ùn discorso pasto- 
t^h'taléipuèblic(ùti>eni«iJ>roiyuitia(jo, ,i,r . / 

, ,' qJC "j 

Art. 301. I ministri de* culti, che pronunzie- 
ranno nell’ esercizio d^JUofo ministerio ed in as- 
semblea pubblica un discorso contenente la criti- 
ca d' la ccttSnrìr'det' Governo ,’d'mna‘Uegge, d’iAn 
dedrctó '^eald'^ idi^>^tiaTun^u«-^trouaUo -deli* au- 
torità pubblica, saranno puniti con una . prigionia 
di tre mesi a due anni. 

ct>a0’A'0;> ' i 

VK;l.;)éBÌca G«d. Si quis imper(U.,malfdix. e la b, ^ 
3 nu>jest. ) , ^ , I ,;, 


f 

I Art. 1 * 202 !' Se il' discorso contenda una provòCà-f 
zione difclW ab alle leggi ’o agl,! 

altri ‘à’l1i'tfdt^àuÌontà"pubblicaV*B s^ tendaU^sól?- 
levai-e o ladj firmare una, parte de* cittadinijContra 
gli altri , il ministro del culto cbcI’aVrà pronUn- ^ 
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sfWiwf'sai'^'^uDlUy co» lÈga i frigi wib' '^ 4Hft>ifti<j|P>T( 
qtìtì à4i»i^ «eiilai prbvoajizÌQii« WJfevife wifè 

feffettoii éjcblabàladfibgfèiffiSft-. ^VfltTi 

co a disobbedienza , diversa per altro da quella 
cie|fosse?d%e‘ri^^ Vivoltà.i'^ 

u~i) "lOJ j l ieirH,;; 'V , -jìlij'j ì'tii iiJeuiiUi I 

TC'i '■ ‘.VtìÉ’ Yì%L’'tf 

ad L. Jul. majest . , e 5 e 6 Cod. eod. ) 
tiioiin »7.vi, jJuoo avooa ib caco ni .ooc itA 
Jl ArtJa?p3-v 
gni^a(;d^ 

iità darà luogo contra uno o più de’ c.oljp^yoli pd 
UDd pea^,,piÙ 3 ! grave di quelUjdd 

pena , qualunque sia , sarà applicati\j,fl.n|ÌJiÌstro 
colpevole de)Ji^,,j»ftv^3?Ì9W-, cLaiyjM «i .1 

( Conferisci te leggi 33 §. S.'. de poenit ; a Cod. de $e- 

ditiosis } 3 ^ S‘ ad L. Coni, 'de sic. et venef. ) 

•no:> 

•oUjjq oziooiiii «il ili si.isic ' vm 

V. gfi art. 93 ^9»'p3S«6,yià64p*3i3i,>-44o 

e seg. . ^ ’ 

:q .<1 j , uiiij \ b ijj.'iuiim !' .'.ci jìAì 

1,1 !i ' .,uiy , S» ,nij. oiiioi 'a:> il .il < 

i -\K' '.'viv, .iwwt I ,jt; ^ i 1 j(; , 

Delle critiùhei censure O) pr0<^(MHiziqni .dirette 

• contro all' autorità pubblica in uno. .scritto pa- 
t stopaie. ,...■ i,^\< .. - ■•',?'■•'•; ;.'i" * 

il- .■..'»l h. l.'.uii I i il; 

Art. 2 o 4* Ogni scritto che contenga istruzioni 
pastorali di ' òhi alsisia forma , e nel quale un mi- 
nistro del culto si sarà ingerito a criticare* o i 
cen;snrare,jSÌa il. Governo, sia qualunque attodel- 
if autorità, pubblica , porterà seco la pena del ban- 
do. contfo .«il ministro che 1’ avrà pubblicato, “ 

'( V.^là leggi 'cilaW negli articoli antecedenti- ) ' 't - ^>1 

iiviit j'ii! !/ut 'j ,i:.; mìu.- 1,..; ■„ . ■ ’ il" 


ha 4Vi Usi , 
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unno in. be' Ki«riTTi« > db' delitti e della ec. 


s« r mUcoio to4< 


1. Le attribuiioni del consiglio di stato relativamente 
ai culti tono quelle di presentare i progetti di Uggì « reJ 
folamenti, determinationi, decisioni spettanti alla materia del 
culto, e di esaminare prima di pubblicarsi in Francia qaa-^, 
lunque rescritto , bolla e breve della corte di Roma’> 

— i4 reodemmiale anno lo — Oetemioazione d^i 
no. — ( S.. 3. a. 3* ) 

I a. Fi sarà ricorso al consiglio di stato in tutt' i casi di 
abuso per parte dei superiori ed altre persone ecclesiastiche^ 
I casi di abuso sono C usurpazione e t eccelso di pts^ 
tere ^ la contravvenzione alle leggi ed ai regolamenti dei 
■ governo ; l' infrazione delle regole consacrate da' canoni 
ricevuti in Francia, t attentato alle libertà della chiesa • 
*s qualunque impresa o qualunque alto , che nell esercizio 
del cullo può compromettere [ onore de cittadini ,'^titr^ 
bare abitualmente le coscienze , degenerare in oppressione , 
o in ingiuria o in pubblico scandalo. Fi sarà parimente 
ricorso al oonsigUo di stalo, se viene attentata alt oserei- 
sio pubblico del culto od alla libertà de' suoi ministri ga- 
rentita dalle leggi e da' regolamentL 

Il ricorso competerà a qualunque interessato : in man- 
canza di ricorso privalo , sarà esercitato dal prefetto. 

— Logge del i8 germile anno io. — ( S.. a. a. a3- ) 

V. r art- l 86 n. i . 

3. Ogni governo esercita due specie di poteri in materia 
religiosa , cioè quello che compete essenzialmente al magi- 
strato politico , per tutto ciò che interessa la società , e 
quello di protettore della religione medesima. 

Le materie che hanno immediato rapporto tanto collare- 
ligione quanto colla polizia dello stato , e che son nomi- 
nate miste , sono essenzialmente sottomesse a questa pote- 
stà suprema , dalla quale vengon valutati tutti gV interes- 
si , dalla quale dipende l'ordine pubblico e generale , ed 
alla quale soltanto appartiene di prendere il nome di po- 
testà nel suo proprio significato. 

Rapporto del Signor Rorlalis , incaricato di tutti gli af- 
fari relativi al culto , sugli articoli organici della conven- 
zione , del a6 messidoro anno 9. 

— ( S.. a. a. 83. ) 

*, Art, 2 o 5. Se lo scritto mentovato nell’articolo 
prcccilcnte' contenga una provocazione diretta alla 
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disobbedienza alìe leggi Ò a’^’ àltn alti dell’ auto- 
rità, .pubblica ; ,o-jSe tepida a, soUevaf-^.,,^ armare 
una, parie ,;del ci ttadj ni- contro „»gli *»iui- 

s tro-' cbe > 1^ -Sivrà ' pnb|»lica to 4 ^ riftipuhito- «blift: depor^ 
tàifibher' ** «f!» 9 it 4 é! 4 iu/jb iMm .«iW-) 

■ latititi <«twy vr.-nt 5 »3l<i4 , 

leggi cifàte n^r «»lfe6éiJ‘^j^^àWl^H’^^jÌ'‘ ““ 

Art.’aó 6 /Quaà)l<^ pròvwijziò'q^^ 

, io ^c*;l ito p^storaìfe sa d' itata' seguii stda» àiedt- 
4ibne '0•^rìvoUa , la.di cui qualità daràduogo 
tfa tìnb- 9 :pi*» de^ colpevoli ad una peria ^pià'grar 
;Vé'dellà. deportazione, questa pena, quaWti(^fe''Si!S, 
ajirà applicai al ministro colpevole." dell ji'gpy 

CttariOBOia'' 'I C! • " 5 i '.♦. f . •• S -'U Tttli 

\ \ ri a.i’ur.^n; su ci 

i leggi citate negl*, articoli aoieoedéi^i )n onoVn 

■J>T S'Oc.lliJlS J(>ii 'jl, i.'O* li t ì» 'U'AAiilS ^ fUJ 

§. IV. '■»'■’ xiùusn 

»'i iV su ; r.>». • .'1 ''lU ,) ..|M, « V)S ,> »<ii<vo 1 O'i.vin'n H 

P^lla òòrrìsporidenza ^ dè* ministri "òutìi^'lpóh 
corti e potenze ' straniere in, nfta$0ria, , [di rpli- 

'.T g'io/té* t >\ *1 ' Y’ . Vv i.M A-'t> r 

■ m- 'tVi vutrj 11'' ' t*U K 

Art.' 207. 'Ogni midistro dì 'Uà'cuUb'ohé''6a'qui- 
^icmi o, materie religiose àvrà teri'dld'’tìhà’ cprris- 
pondenza con una coi te o potenza, s^c^nier^,, ^c?ji- 
za laverne antecedentemente dn^brinato jtitqbrtsìlvp 
del He incaricato della vigilanza stt’c«lli,keiee(|À^ aver 
ottenuto la di lui ' autorizzazione l'saràVp^ 'iqujBSto 
sólo fallo punito cón' uii* ammenda ‘m’bdkto>à'c\%i- ' 
quecento iraUclu e con una prigioni^, ql,^,^nipese 
a due àuni. . , .1 lu I»; ì/ijniji ì^ri 

-. .>.■ l.'ti fj' 1 ìIj , 

( V. le leggi 4 Cod. de summa Trhtitates: et fide >(atho- 
licuy 29 Cod. de epifcop- et eler. e la Nov* 17 , cap-' n*. )' 

, Art. 2b8,"'Sé' la’ cbrrispòndedzàSnitìtbvptà^ nel- 
V articolo prècederitè è stata' accbmpa^nàtà’ d'ye- 
SiREZ Cod. f’ert. 17 ■ ' 


CjO‘Ì)^1v. 
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guìta da atti contrari alle disposizioni formaft ili., 
una legge o di un decreto del Re , il colpevole, 
sarà punito col bando, a meno che la pena risul- 
tante dalla ^alità di questi fatti non sia più gra- 
ve , .nel qual caso questa pena più grave sarà sol-,, 
tanto applicata. 

( V. r intero titolo del Codice de seditiosis. ) 

• r 

Sezione, IV. . 


Resistenza , disobbedienza ed altri mancamenti 
contro all' autorità pubblica- 


5- I- , ' 

I 

Ribellione. 

‘ t ■' 

• Art. aoq. Ogni attacco, ogni resistenza con vio-' 
lènza o per vie di fatto contro agli udìziali mini-Tj 
storiali, alle guardie campestri: o guardaboschi^ 
alla forza pubblica , agl’ incaricati della riscossio- 
ne delle tasse e delle contribuzioni , a’ latori dei- 
loro mandati di coazione, agl* incaricati delle do- 
gane , a’ consegna tarj , agli uffìziali o agenti del- 
la polizia amministrativa o giudiziaria che agisco- 
no per 1* esecuzione delle leggi, degli ordini o or- 
dinanze dell’autorità pubblica, de’ mandati di giu- 
stizia o di sentenze, è qualificato secondo le cir- 
costanze come misfatto o delitto di ribellione. 


(Non si confonda qui la ribellione coll' idea di sollevarsi 
contro lo stato , e colle altre specie del misfatto di lesa 
maestà. Per essa non intende altro la legge francese che la 
resistenza alle leggi , 1’ opporsi colla forza alla loro esecu- 
zione ed all' autorità de’ loro ministri ed esecutori. 1 Ro- 
mani la contemplavano tra le specie comprese nella Legge 
Giulia de vi publica , e la punivano coll’ interdizione dei- 
1 acqua e del fuoco,!, io fl: ad L. Jul. de vi pubi, , cai-> 


Digilìzed by Coogl 




'■ Ar>T. •' '* ' 5.''>g 


sMccessivamente , come alirove dicemmo, fu surrogala la dt-- 
portazLone , 1 . 2 2 £F. de poenis , Novell. 22 de nuptiis 

cap- 2. deporiatio , e 1 . 3 S. ad L. Jul. peculaiua. — . 
Per le specie anaoverate ia quest' articolo veggansi le leggi^ 
3 , 5 c y S. ad L. Jul. de vi pubi. ; 1 . i 52 ff. de univ. 
re", jur-\ 8 Inst. de pubi, jitdic.} 1 . ult. Cod. de exacv. 
tribù! ■ Nov. 8 cap. G e Nov. 17 cap. 7 j e 1 . 1 §. - i ff. 
de loro pubi, frueu. ) , ■ 

■ , ‘ ) 

, _ Su r articolo 209. 

1. J! attruppamento tumultuoso non può esser qualificato 
atti uppamenlo sed jic<o . quantunque per questo fatto ab-^ 
hian avuto luogo violenze commesse contro V autorità pub- 
blica. 

. — 6 ottobre 1808. — Cassazione. — HèrauU. — ( S.. 
9. 1. 294. ) 

2. Le semplici vie di fatto in generale lìoii son punite 
dal Codice penale del 1810, come il so-^o dal Codice del 
3 brumajo anno 4 nel numero 82 dell' ìirt. 5 . 

— 8 gennajo i 8 i 3 . — C. C. — Rigetto. — Metz. ~ 

( S.. i 3 . i. 468 . ) . 

3 . fn materia di corso di acque., la contravvenzione ad^ 
una sentenza profferita su di azione possessoria è una via' 
di fatto suscettibile dì pene di polizia. 

— 18 messidoro anno 8. — Cassazione.' — Rigetto* — >. 
( S.. 1. 2. 256 . ) 

4 - Cofui che dopo di essere stato condannato al rilascio 
di un fondo , e che dopo di aver eseguita la sentenza, e- 
sercita alti di proprietà su questo fondo , può ‘esser sotto- 
messo a procedimento criminale. '■ 

— 7 giugno 1811. — Cassazione. — Amiens. — • ( S..: 

II. j . 325. ) ^ 

5 . Le violenze e vie db fatto esercitate con armi contro _ 
i doganieri stabiliti in un luogo di osservazione costitùisco- 
no un misfatto di ribellione, armata della competenza dei’ 
tribunali speciali , ancorché esse siansi commesse da per- 
sone che non portavano né accompagnavano mercanzie di 
controbando. 

— 23 aprile 1807. — Cassazione. Monte — Tonner-' 
re. — ( S.. 7. 2. 1160. ) ' 

6- Allorché il contravventore in materia di dogane .si è 
opposto all'esercizio delle funzioni de' doganieri, celie per 
conseguenza è incorso nella pena delV ammenda , tal con- 
troversia non debbo giudicarsi da' tribunali correzionali ,* 
ma bensì dal giudice di pace, * 
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■ n(;vo$o finiio i 3 i Csissflzionc. » Prndci* 

7 „ ^.,9,19- ,) ' ^ _ ■! ' ' I > 

7, Le corti ptèyostali 'ed ì tribimàli di dogane organii- 
Vàti^per’ giudieare su i càntrobandi e svile frodi commesse 
in rwt^ria doganale non possoti conoscere delle violente 
usate contro gV Mpiegati se non quando siano connesse coi 
falli di eontrohando e dì frode. • > 

‘26’'niai*o i8ia- ~ Csssaiione. — ‘ Oioevra; ^ ( S.. 

i 3 . 1. 37. ) , 

8- Quantunque in materia doganale la^mancanza delia 
^preventiva sorpresa sia di ostacolo alt asion della legui y 
pure siffatta regola cessa quando la mancanza della sor- 
presa non debbe attribuirsi che alle vie di fatto ed alle vie- 
' lenze usate dal contravventore. 

• _ jg febbrajo 1807. — Cassaztoue. — Mtìsa. — ( S.. 

7. 3. 919. ) , . . ' . 

q. La resistenza a mano armata fatta contro gl impiegali 
dei dritti riuniti non costituisce il mi fallo di ribellione, ^ 

— * 1 maagio '4812. — ■ Cassazione’ ■ JDouai> ^ 

i 3 . i. 8a. ) 

10. Le violente e vie di fatto usate contro gl impiegau dei 
dritti piur^iti nelt esercizio delle loro funzioni non sono con- 
siderate come violenze contro la forza armata. Quindi gli 
autori di siffatte violenze non debbon per questa sola cau- 
sa ess^er giudicati da tribunali speciali. 

— 2.1 maggio 1807.. — Cassazione. — ’ Indre. — ^ (S.. 7. 

3 * 7 i 4 * ) 

11. Le ingiurie 0 semplici minàcce^ al pan delle vie di 

fatto o di percosse y costituiscon resistenza all' esercizio delie 

finzioni degV impiegati , e danno luogo alle pene di ammen- 
de e di confisca. ' ' , / c 

— 7 maggio i 8 i 3 . Cassazione. lupinai. * ^ s.* 

'i3’ i. 339. ) ' . 

13, L'amministrazione dei dritti riuniti anticipale spese 
di procedura nelle cause di ribellione contro gt impiegati e 
' profitta delle ammende. . ^ 

Somaggio 1809. — Decisione del rainislro delle fanan- 

2e. — ( S.. IO.* a. 3^a. ) 

i 3 . Il guardia campestre fa parte della forza armala 
- mentre esercita le sue funzioni in questa qualità , e£ termi- 
ni del decreto degli 11 giugno 1806. ^ • - 

Debbe dirsi il contrario quando egli invigila sempUce- 
menle alla conservazione delle proprietà comunali. 

" ■ Quindi la violenza usata contro il guardia campestre , 
t del secondo caso , non appartiene alla competenza delle 
corti speciali , oòrne^ sarebbe pel primo caso. ; 
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''—'"a novembre — Ca mp io ne. <»8lan ( S..- 

im li 3o4- ) ' ■ " ■ , • '• f • III- 

guardie campestri^ quando son richie$ic aa/am- 

ilai>o del loro comune per arrestate un prevenuto di-rvato, 
debbon esser considerate , sotto il rapporto d^lla ribellione 
cìi esse •ìnconlrOMO e della competenza del tribunale che de- 
tte conoscerne^ come una fot:za armata cfie agisce sulla ri- 
chiesta di una autorità competente- ^ . * / c n''> 

r;— i6 ottobre 1807. — Cassaiione.„-j- Rord, — ( 6>j,. 7.- 

2. 1160. ■) 'V 

1 5 . Perchè la ribellione -annata :.eQHtr& le guardie cam- 

pestri che Jcin ricerche di coscritti o disertori ^ ^ costituisca' 
un ‘misfatto della competenza de' tribunali speciali, non é 
necessario che tali guardie campestri siano state richieste dal^ 
r autorità competente. . , 

— 10^ aprile 1807]. — Gassaaióne. — Lys.’ — ( S.. 7. 

2, 1160. ); . . 

16. Le violenze con armi esercitate da semplice partico- 

lare contro le guardie campestri o forestali , don coslilui- 
econo misfatto di- ribellione alla forza armata della cótfi- 
pelenza de' tribunali speciali. _ . 

5- mag^oi* 1807* Gassationei Marne^ "7^ ^ S-.. 


7. •jt. ii6o» ') * « 1 I 

Id. — 12 maggiò 1807- ~ Ca«saaione> — Herault. — 

(• S.. 7- 2. 1160. ) . ' / cn 

/j. __ 3 giugno » 8 i 5 t — Gassasione. — Lione. — ( S.. 

i 5 , '1. iq 5 . )- • - ^ . , . , — ^ 

17. Le violenze e vie di fatto esercitale contro le guar- ' 
die forestali de' boschi dello stato, de]^comutu e degli sta- 

>Minienti pubblici, costituiscono misfatto di ribellione allafop- 
za armata , della competenza de’ tribunali speciali.^ ^ 

• — 6 fruiiitloro anno i 3 » Cassazione. Sarca> 

<j. 2. 1 16«. ) . . , 

18. / soldati di guarnigióne funzionando' in qualità, di u-. 
scieri o di testimoni, quantunque agiscano contro i parenti 
di coscritti refrattarii sulla richiesta deiC autorità compe- 
tente , non posson considerarsi come gendarmeria o foria 
armala ', in conseguenza se contro di loro siasi ricorso a^ 
vie di fatto , e siansi commesse violenze, /e corti criimnali 
speciali sono incompetenti per conoscerne. 

— a6 dicembre 1896. — C. G. — ; Tarn.— Cassazio- 


ne. — ( S.. 7. 2. 24. ) 

IO. Jd. — 7 aprile 1809. — Cassazione. — Saonna-e-Loi- 
ra. — ( S.. IO. 1. 352 . ) > 

20, La legge del %% fiorile anno relativa.allè violdize 
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e Eie di-fatto che impediscono C esecuzione degli alti <UHit 
pubblica -autorità ,i è abrogata dalV ari. Codice^, 

penale, *■ . 

M — 1.4 ed 8 /ebbrajo 1812. — Parare delcoasiglio disia- 
to.' — ( S.. 12. 2. i 4 d. ) 

21. Non possono applicarsi le disposùioni relative alla 
ribellione^ contro la fona armata , al caso di violenze^ e- 
sercitate contro gendarmi che non portano veruna divisa di- 
stintiva della lor qualità , quantunque I avessero manfe- 
stata. 

. — 3 brumajo anno 14. — Cassaiione- — Senna-Ioferio-, 
3 fe, — ( S.. é. 2. 5 i 6 . ) ' . 

22. Perchè la ribellione armata contro la gendarmeria 
formi un caso speciale , non è- necessario else i gendarmi 
siano latori d una richiesta dell' autorità competente. 

. La decisione è la stessa, ancorché la violenza, succedendo 
di notte ( contro i gendarmi che hanno circondata la casa 
di un coscritto refrattario ) , abbia preceduto il momento 
in cui r arresto poteva eseguirsi. 

— 16 aprile àSia. — CassaiioBe. — Sezioni riunite* — 
Bordò. — ( S.. 12. I. 3 g 5 . ) 

Id. — 4 1808. — Cassazione, — -CUarente. — 

( S.. 7. 2. 1 v6o. ). , 

23 . È forse vero che il cittadino contro del quale siasi 

dato ordine, di arresto alla gendarmaria da funzionario 
che non ne avea facoltà, sia privato del dritto di far re- 
sistenza , e che le nostre libertà costituzionali si risolvano 
in un obbligo di sottomettersi a portare provvisionalmente 
i ceppi dell'arbitrio? , 

■ — 5 geonujo iSar* — - C. C. — Rigetto. — Grenoble. 

— ( S.,. 21. 1. 122, — D.. 19. 1. Ili* — L.. 60. i 55 .) 

24. E forse vero che la gendarmeria debba necessaria- 

mente eseguire C ordine di un commissario di polizia per 
arrestare un cittadino fuori del caso di flagrante delitto? 
O s' è vero che la gendarmaria dovrebbe non ubbidire al 
commissario di polizia ordinando un arresto illegale , co- 
fne avviene poi che un cittadino sia costretto a non resistere 
ai gendarmi il di cui dovere era di non ubbidire ? 

,5 gennajo 1821. — C. C. — Rigetto. — Grenoble. — ■ 

( S.. 21. 1. 122. — D.. 19. 1. 111. — L.. 60. i 55 . ) 

' 25 . È forse vero che i cittadini posson esser privati del 

dritto di resistenza al potere arbitrario sul motivo eh' essi 
trovano suficientc garentìa nella presa a parte ì Ciò dei’ue 
forse aver luogo anche quando sbatta presa a parte non 
può esercitarsi contro gli agenti inferiori se non dietro per- 
messo che gli agenti superiori ricusano ? 
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— i Sgemiajò i8ia. — CassasioBe. — Rigetto.i — .Grciio» 

bU-. — - ( S.. 21. 1. 123 . D.. 19. 1. iii.i — L.. 60.- 

i55. ) , .. 

•136. In qual caso la vesistema riveste il carattere ai ri- 

beinone ì 1 

— Dissertazione. — (<S.. ai. i. 164. ) ’ .'j. 

vj. Esiste forse ribellione nella resistenta alla foraaar-^ 
mata la quale agisce sema autorizsasione delV autorità ci^ 
vile mentre tale autorizzazione sareltbe necessaria /* 

— 3o maggio i8a3. — C.' C. — fiàgetlp. — Agea. — 

( S.. a3, 1 . 363. ) - > ■ 

38. L' eccesso e C abuso di potere soa forse entrambi tuf 
arbitrio nel senso di coloro che sostengono il dritto di -re-* 
sistere al potere arbitrano T: 

— Dissertazione. — ( S.. a*, i. 164. ) 

29. V articolo- 209 del Codice penale del 1810 ebbe forse 
per iscopo- e per effetto abrogare il dritto sanzionato dalia- 
legislazione preesistente del Codice penale del 1^91 nella 
parte seconda, titolo primo, sezione quarta, articolo primo/ 

— Dissertazione., — ( S.. 21. 1. i64‘ ) 

30. Sotto il regime penale del 1791 si giudicava che la 
resistenza ad un agente del governò non fosse ribelliohe , 

' se costui a quelCepoca esercitando le sue funzioni non agi^ 
va legalmente. Tuttavolta non bastava che l' -agente avesse 
operato illegalmente , perchè fosse riputato di non essere 
stato nell' esercizio delle sue funzioni. > 

— 21 pratile anno io- — Cassazione. — ( Si. 2i- 1. i65.) 

31. Sotto il regime del 1810 , per qualificare ribellione 
la resistenza violenta contro i gendarmi che avevano agitò- 
senza mandato speciale , si ebbe cura di far osservare che 
essi noli avevano sotto alcun rapporto proceduto illegalmente. 

— 16 aprile 1812. Cassazione. — Bordò. — ( S.. 

ai. 1. i66> ) , 

3a. Sotto il regime del i8iu si giudicò che la resistenza 
ad un usciere e due gendarmi era ribellione , perchè essi 
agivano per la esecuzione tU un giudicato, ^nehi l'arre- 
sto fosse illegale e nullo per mancanza dell' assistenza^ dèi * 
giudice di pace. > > ' i, 

— i4 aprile i8ao. — Cassazione. Mende. — ( S.\ 

21. 1. 167. ) .• • 

33. La gendarmeria ti considera nel! esercizio delle 
sue funzioni, tostochè si è legalmente riunita per esercitarle. 

Quindi allorché richiesta da un iiscìere di prestargli ma- 
no forte alla est-cuzionc di un arresto personale, essa vie- 
ne a riunirsi per questo effetto, e circonda la casa del dcy 
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hitore per arresfarlo , le violenze e vie tU fatto esercitale 
contro la gendarmeria in tali circostanze , si reputano ^ 
sale contro la gendarmeria nelCesercizin delle sut’ funzioni^ 

La decisione è la stessa, quando anche la violenza aven- 
do luogo prima del levar del sole , abbia preceduto il mo- 
r' mento in cui l' arresto potea eseguirsi. , 

— V] vendemmiale anno i4- — Cassazione. — Lot-e-Ga- 
ronna. — ( S-. q. >. 1161. ) , 

34- Si dehbon processare non come colpevoli di semplice 
minacce verbali , ma come colpevoli di ribellione armata 
coloro che , spingendosi ad alte grida contro i gendarmi 
con forche e falci ck'essi tenean alzate su di quelli , senza 
però percuoterli , abbian loro impedito di adempiere una 
funzione alla quale eran chiamati dalla legge. 

— 28 maggio 1807. — Cassazione. — Mosa — Inferiore. 

— ( S.. 7. >• 1 161. ) 

35. Lo stesso per coloro che si sono scagliati su i gen- 
darmi in funzioni, li han presi pel collare, li hanno stror 
mozzati a terra ed han cercato disarmarli. 

— 19 dice.Tibre i8n6. — Cassazione. — Senna-cd-Oisa. 

— ^ S.. 7. 2. 1 161. ) 

3b. Si dee considerale come ribellione alla gendarmeria 
T azione di un individuo armato di fucile , il quale inter- 
pellato da un gendarme di esibire il suo permesso di aspor- 
tazione di armi , e cercando liberarsene , gl' impugna con- 
tro il fucile , minacciando di far fuoco s' egli si avanza. 

— 29 luglio 1808. — Cassazione. — Alta-Garoana. — 
( S.. 7. >• 1161. ) 

' Jd. — ■ 16 maggio 1817. — C. C. — Rigeilo. — Audi. 

( s.. 17. 1. >45. ) 

y. gli art. 96, 98 , i88, 2a5 , a3o , 3i3 , 4^' 

37. * Allorché un sindaco esegue una deliberazione del 
consiglio di prefettura , ottenuta a favore del comune , in 
generale egli è riputato agente del comune , e non funzio- 
nario amministrativo la resistenza d*snque sotto questo rap- 
porto potrebbe non essere ribellione. 

Ma se trovasi che. i fatti di esecuzione avesser luogo 
su di un cimitero, allora un interesse pubblico di ordine, di 
costumi , di rispetto pe' morti , si unisce alt interesse co- 
munale : sotto questa veduta il sindaco agisce come fun- 
zionario amministrativo , e perciò la resistenza prende il 
carattere, di ribellione. 

— i5 ottobre 1824. — Cassazione. — Cherbourg. — . ( S.. 
>5. 1. i4i. ) 

38. * La resistenza alt usciere e due gendarmi clic agi- 
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jtcowo jser /<x esecuzioné di sentenza , rto« costituisce rihei- 
'lione , ma l'arresto è illegale e nullo per mancanza di as- 
sistenza del giudice di pace. 

— ' uS gennajo 1824- — Douai. — ( S.l* i 5 . 2. 54 - ) 

■ 3 ^. * La resistenza del privato contro Vagente del Go- 
vèrno che s’ introduce illegalmente nella di lui abitazione 
( specialmente contro un guardabosèhi che s' introduca nel- v 

V abitazione del privato , senza essere assistito dall'uffuia- 
le municipale '' costituisce forse ribellione ? 

— ( S.. a 5 . 2. 3 g. ) ' 

• 4 ®' * Allorché un corpo militare si è riunito in una chie- . 
sa per sentir la messa , la resistenza opposta dai paesani, 
ai militari eh' eseguono gli ordini del loro superiore , ri- 
guardanti la disciplina militare e la conservazione . del- ' 

. V ordine , può esser qualificata ribellione , ed in conseguen- 
I za punita come tale- 

È forse vero che , nel senso delV art. 209 del Codice ^ : 
penale , esiste ribellione sol perchè vi sìa resistenza alla 
forza armata > senza far distinzione tra 'I caso in cui la 
forza armata agisce sprovvista di ordini legali-, e quello ' 
in cui agisce per la esecuzione delle leggi, e degli ordini - 
dell' autorità pubblica ? 

— 3 settembre 1824. — C. C. — Rigetto. — Pau. — 

( S.. 24. !• 289. — D.. 22- 4 ® 3 . ) ' ' 

V. 1 ’ art- 184. , 

Art. 210. Se essa è stata commessa da più di 
venti persone armate, i colpevoli saranno puniti 
coi lavori forzati a tempo; e se non vi sono sta- 
te armi , saranno puniti colla reclusione. 

(V. le leggi citale nel precedente articolo, ed inoltre la 
legge prima nel princìpio if. ad L- Jul. de vi privata. ) 

Su l’articolo 210. 

e f 

Si dee considerare come riunione . armata , e come tale 
sottoposta alla giiinsdizione delle cqrti speciali , quella che 
ebbe luogo con bastoni , i quali non consistevano in sem- 
plici canne. 

— i 3 agosto 1807. — Cassaz. — Sarta. — ( S.- 7- 2. 

788. ) 

V- r art- 101- - , 
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)' Art. ari. Se la ribellione è stata coihinessa eoa 
Tiua riunione armata eli tre persone o più sino a 
venti inclusivamente , la pena sarà, girella della 
reclusione ; se non vi sono state armi ^ la pena 
sarà una prigionia di sei mesi almeno e di due 
anni al più. , • ' -r f 

'( V. le leggi citate negli- articoli .antccedenli. ) • 

^7 .1,1 . Su l' articolo al t. , , -,i y 

1 . i . . . y • ' ' . L . 

• Lit resistetua a mano armata contro le guardie dogar 
tulli nclP esercizio delle loro funzioni , costituisce misfatto 
di ribellione alla forza armata , gli autori del quale sa- 
ran giudicati da' tribunali speciali. 

• — 23 ottobre 1807. — Cassaz-. — • Loira-LiTeriore. — ( S... 

7. 2. 727. ) 

Art. 313 . Se la ribellione è stata commessa so- 
lo da una o due persone con armi ^ sarà punita 
eoa una prigionia di sei mesi a due anni ; e se 
ba avuto luogo senz' armi , con una prigionia di 
sei giorni a sei met. 


Su l'articolo 212. , 

1. L' articolo 554 Codice d'istruzione criminale fson 
attribuisce alle corti speciali la conoscenza sulla ribellione 
alla forza annata se non quando tale ribellione riveste il 
carattere di misfatto ; ne segue perciò che la ribellione com^ 
messa 'con armi da uno o due individui , essendo un sem- 
plice delitto , la sua conoscenza non appartiene alle corti 
speciali , quantunque la ribellione fosse accompagnata da 
omicidio volontario. 

— 7 maggio i8i3. — Cassaz. — Ajaccio. — (S.. j3. i. 

340. ) • 

2. Jl delitto di ribellione alla forza armala appartiene 
alla competenza delle corti speciali sol quando vìen com- 
messo da più. di due persone- 

, — Jl novembre tbi3. — Cassazione. — Caeu- — ,(S.. 

i4- »• i8i. ) 

V. r art* 101. • 
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HiArt. ai3. la caso di ribellioni con banda o con 
■attruppamento , 1’ articolo 100 dirjuesto Codice sa- 
rà applicabile a’ ribolli che non haujio esercitate 
funzioni , nè impieghi nella banda , e che si sa- 
ranno ritirati al primo avvertirnenlo dell’autorità 
pubblica 0 anche dopo , se essi sono stati presi 
fuori del luogo della ribellione , e senza nuova 
resistenza e senz’armi. < 1 ) 

(V. le leggi sopra citate,- e gli argsincnii che posson 
trarsi dalle leggi 28 §. 3 £T. de poenis, e 19 nel princ. ff. ad 
L. Corri, de falsis Ma qual era il numero delle perso'ue 
necessario a stabilire il caso della resistenza preveduta dalla 
legge? Labeone distinse la turba dalla rissa nella I. 83 IT. 
de verb. tignif. Narnque turbata multitudinis hominum es>- 
se turbationem et caetum , rixam eliam duorum- Quale 
dunque sarà il numero delle persone die costituiva la tur- 
ba ?. chiedeva a se slesso Ulplano nella I. 4 3 J ff. ile 

vi bonor. rapt. , e rispose che, duo turba non proprie dicun- 
tur ; enimvero si' plures fuerint , pula x aul xy hoiniiies j, 
turba dicetur. Quid ergo si tres aut quatuor ? Turba uti- 
qae non erit- ) ' ^ 

Art. 3r4* Ogni riunione d’individui per un ini- 
sbilto o per un delitto è riputata riunione arma- 
ta , quando piti di due persone portino armi.pa-. 
lesi. t ’ 

( Concorda la I. 3 §.2. e 6 ff. de vi et vi armala'., 
e si reputava riunione armata , aucorchè le anni si fossero 
prese sul luogo e uell' allo del delitto , come nella diala 
legge rispose il giureconsulto Ulpiano , per la ragione che 
sufficit terror armorum. ') 

Art. 3 i 5. Le persone che si trovassero munite 
d’ anni nascoste , e che avessero falla parte di una 
truppa o riunione non riputata armata , saranno 
individualmente punite come se avessero fatto par- 
te di una truppa o riunione armata, 

( V- la cil. legge 3 §. ,5 ff. de vi et vi armata. ) 
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-)j Ai%, Gli autori dé’toisfatti e deMelilUcón?- 
jnessi . nel • corso o per l’ occasione d’ u'na ribellio-f 
iie , saranno puniti colle pene pronunziato contri» 
cìaiscuno. di' questi misfatti, se esse soiw più gravi; 
di' quelle della ribeilione*. • . , , 

' I » X , * 

( V. le leggi 83 §. 1 ff. ad h. AquiL, t & God.’ ad L. 
Juh dt vi pubi, et priv. ) , 

Su l’aiiioolo 11 6-, 

f . ' ‘ 

gli ari. igi e 381., , 

Art. 217. Sarà punito, come colpevole della ri- 
bellione chiunque l' avrà provocata , sia eoa dir 
scorsi'tenuti ne’ luoghi O’ riunioni pubbliche sia 
con cartelli affissi o con iscritti stampati. 
j. ^ Nel caso in cui. la ribellione non avc.sse avuto, 
luogo-, il provocatole sarà punito con. una prigior 
nia di sei giorni almeno e di. un anno, al più> 

( Concordano le leggi 4 *§- ^ ff. de vi boaor. raptor e 
^3 nel priiic. fF. ad L. Jul. de vi pubi- — Veggansi inolire 
le leggi tea Cod'. de sediliosis ; 3 §. 4 ff- L. Coni, 
tle sic. et venef. -, 1 . 38 li', tic poeitis., e Noy. 17 cap. 17 
vers. sed et illud. ) , ‘ . 

Su r articolo' 3 17. . . 


1. L' art. 317 è stalo abrogato dalla Ugge del 17 mag- . 
'gio i8iy. _ 

- — ( S.. 19. 3. 337. ) 

j 3. Per applicare f articolo 317 de/ Codice penale con- 
dro al misfatto di nbellione , commesso con discorsi , è in- 
dispensabile provare che tali discorsi abbian provocato ad 
una resistenza con mezzi violenti e vie di fatto contro uri 
autorità pubblica.- 

— 7 marzo 1816. — Cassazione. — Bo'urges. — (S.. itì- 
1. 3 i3. ) ! 

Art. 218. In tuli’ i casi ne’quali si pronunzie- 
rà per fatto di ribellione una semplice pena , di 


v/ 
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■prigionia , i colpevoli potranno inoltre esser cou- 
tlannati ad un’ammenda di sedici a dugento franchi. , 


'( Altrove notammo che nell’ applicazione della pena ddl.a 
Legj>e Giulia si dava luogo alla coufiscazione de' heni, clic 
poi fu da Giustiniano abolita colla novella i34 cap- uh.) 


- t ’ 

Art. atg. Saranno punite coi^e, riunione di ri- 
belli quelle che saranno state formate con armi o 
senza , ed accompagnate da violenze o da minacce 
contro all’ autorità amministrativa, agli uflTiziali ed 
agenti di polizia o contro alla forza pubblica I 
u Dagli artieri o lavoranti agiornata nelle of- 
ficine pubbliche di arti o di manifatture ; ■ 

' a. Dagl’ individui ammessi negli ospizj ; 

3. Da^prigioni, incolpati, accusati o condannati. 


( Hanno qualche analogia tu annesto artìcolo le leggi i3, 
■fF. de cusi. el exhib. reor. e i. ff. de cifraci, et expilat. 
Veggansi pure le leggi 2 Cod. de desertorib. et occultai. 
e 2 Cod. quando liceàt unicuiq. ) 

Art. aao. La pena applicata per TÌbellione ai 
prigioni , incolpati , accusati o còndannati per al- 
tri misfatti, o delitti sarà sofferta , cioè : 

Immediatamente dopo, il termine ‘di questa pena 
da quelli , che per ragioni di misfatti o delitti so- 
no o fossero condannati' ad una pena non capita- 
le nè perpetua ; 

Ed immediatamente dopo 1’ arresto o la senten- 
za irretraltabile dagli altri che colla stessa senten- 
za saranno stati rilasciati o assoluti del fatto pel 
quale erano detenuti. 

Art. 221 . I .capi di una ribellione,- e quelli che 
1’ avranno provocata , potranno dopo il termine 
della loro pena essere condannati a restare sotto 
la vigilanza speciale dell’ alta polizia per cinque 
anni almeno e per dieci al più, ' • 
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. §. II. 

Oltràggi e yìoléìize a* depositar] dell* autorità 
'6 della forza pubblica. ' 

■ Art. 232. Quando uno o più magistrati dell’or-^ 
dine amministrativo o giudiziario avranno ricevu-' 
to nell* esercizio delle loro funzioni , o per occa- 
sione di questo esercizio, qualche oltraggio con pa- 
role dirette a ferire il loro onore o la loro deli- 
catezza , colui che li avrà in tal «modo oltraggiati, 
sarà punito con una prigionia di un mese a- due 
an}ii. ' 

Se l’oltraggio ha avuto luogo nell’udienza di 
una corte o di un tribunale, la prigionia sarà di 
due a cinque anni. < • 

(Distìnguevano i Romani le ingiurie in gravi e leggiere,' 
1. 17 ff. de i/ijuriis , ma tra le prime specificavano quella 
eh’ essi chiamavano atroce , come la più pltraggiante e la > 
più grave. Ora in tre modi una ingiuria acquistava siffatto 
carattere, secondo che disse Labeone ; aiit personal aut tem- 
pore , aut re ipsa , e nel primo modo ,Ja più atroce era_ 
quella che al magistrato si faceva : Persona, alrocior inju- 
ria fit , ut cum magistralui fiat, 1 . 7. Cod. de injuriis. Gl’ 
Imperadori Valeriano e Gallieno nella 1 - 4 Cod. eod- e Giu- 
stiniano nelle sue Instituzioni §. 6 eod. lo confermarono. 
Veggansi inoltre le 1 . 1, 7, i 5 e 45 ff. de injuriis j i 3 e 16 ff. 
de poenis. Rapporto alla pena, ecco quel che dice la legg 
uh. ff. de injuriis ; De injuria nunc extra ordinem ex cau^ 
sa et ex persona statili solet : et servi quidem fiagellis coes- 
damino resiiluunliir : liberi vero humiliores quidem loci fu- 
stibus subiiciuntur : caeteri autem vel exilio temporali , vel 
interdictione rei ccrtae coercentur. ) 

' Su r articolo 222. 

» 

, i. Le grida eh' esprimono » basso , dirette contro un pub- 
blico ufiiziale , costituiscono oltraggio punibile a nonna del- 
Vart. 222 del Codice penale. 

— 22 dicembre 1814. — Cassazione. — Aix.— ■ ( 
i 5 . 1. 92. ) 
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1. Gli oltraggi fatti ai giudici ^ in piena udienza , po$- , 
son punirsi nella stessa udienza. Ma i magistrati offesi posson 
rinviare il procedimento al tribunale correzionale onde s'i- 
slruisca per le vie ordinarie. ■ \ 

— 19 marzo 18» a. — Cassazione. •— Roano. — ( S-. 

sa. 1. 384 - ) . 

, 3 . Spetta al tribunale valutare se le parole pronunziate 
contro un funzionario pubblico costituiscono gli oltraggi 
previsti dall' articolo aaa del Codice penale. ’ 

— aa maggio i 8 i 3 . — Cassazione. (S.. 17- 1. 96. ) , 

.L' ingiuria fatta ad un magistrato nell'esercizio delle 

sue funzioni non è men grave per la circostanza che il fun- 
zionario fosse incompetente, ie disposizioni del Codice pe- 
nale non distinguono tra t esercizio legale e f illegale, 

— 1 aprile i 8 i 3 . — Cassazione- — Nismes. — (S.. i 3 .> 

». _ 3 a 4 . ) t . 

5 . Le ingiurie contro un giudice di pace, sul luogo ste's- ■ , 

so in cui si è trasferito co' suoi nuziali per ragion del suo 
•ufficio , dette da un testimone citato a deporre, debbon es- 
sere considerale come dirette ad un funzionario pubblico , 

nell' esercizio delle sue funzioni , quantunque al momento 

delle ingiurie il giudice di pace non ancora avesse dichia- 

Tato aperta t udienza , e non avesse neppur cominciate lé\ , 

operazioni per le quali ivi si fosse trasferito' .i. 

— 17 termidoro anno 10. — Cassazione. — Foréls. — - j 

( S.- .a. a. t^oo, ) ' j 

6. Il funzionario pubblico si reputa esser nell' esercizio,^ 

delle sue funzioni a' termini dell' articolo aaa del Còdice 
penale , quando adempie ai doveri della sua carica , quan- 
tunque ‘a rigore, non fosse venuto jl suo giro per adem- 
pire attualmente. Dal perchè V operazione potrebbe impu- 
gnarsi come irregolare e nulla , non segue di potersi vili- ' • 

pendere il carattere del funzionario. ' 

— i aprile i 8 i 3 - — Cassazione. — ( S.. sq. 1. 3 aa. ) 

7. I tributìali posson procedere per vie disciplinari con- 

tro r iffziale ministeriale per f ingiuria fatta ad un ma- 
gistrato il quale non fosse precisamente nell' esercizio delle ■ \ 

sue funzioni , ma si stesse spogliando della toga , e non 

ancora fosse uscito dal recinto del tribunale. 

— i 5 dicembre 1808. — Cassazione. — Pau. —■ ( S.. 

1 - 499 - ) <-■ 

8. Un giudice di pace è nelt esercizio' delle sue funzioni 
quando accorda ad un privato che glielo abbia dimandato 
un abboccamento relativo ad una sentenza della giustizia di 
pace , nella quale esso privato è parte interessata,— L’ol- 
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tf'dggìb'^ht vY(fHyaìh^al''’gmmeè'^'fn^tfù^To 'W«CO«/ro rkn- 
tàt nèìr ilctlè Ù!g'^' penali. '^ 

àgoWi"¥8rè^’ - 11 »’ GWssaiiorté) -Hu (‘S;. . r;)\i i . 3 a)n) 
^Jtytmit'ènhfio*^àhbÌ}l^tì'‘'lk‘‘r*p)Jla Misere-' iri fuh^ianà'^ 
risiiellp alle persoue che si dirigono a lui pel suo- tmniste- 
ro' -, pubnTUn'^iX''^r6^asi -'fÌéllit'‘sùd~atiha3tofie ordi^ona c 
senza, tosa o uniforme. 

d’tóittìBi-e llégólaiuénlo «le gin" 

s.. 8. V. , 77 - ) . ,r 

■‘'iòi V'ihsufò’ fatto ad un commissario di polizia nell e- 

sèt'èitìo '' d^lle sué funzioni j è punibile correzionalmente 
puatitùn^iie'ÌL^ èomìnissaeio non fosse rivestito del suo uni- 
forme , purché d' altronde la sua qualità fosse ben eono- 
sf iuta dalt autor dell' insulto. 

a6 niartb i 8 i 3 . — Cassazione. — Stura. — ( S.. i 3 . 
1. Spi- ) 

1 1 *. La ingiuria falla ad un funzionario pubblico men- 
tre esercita le sue funzioni., non deb'be eguagliarsi a quella 
fattagli per causa delle sue funzioni. La ingiuria della se- 
conda specie non vien punita come la prima. 

— IO dicembre 1807. — C. C. — Rigetto. — Lot~e 
Garonua. — ( S.. 8. i-.SgG. ) 

iT. Gli oltraggi fatti aJ un funzionario pubblico ,■ per 
causa deli esercizio delle sue funzioni., son punibili correzio- 
nalmente al pari delle ingiurie che gU fossero inferite 
nell esercizio medesimo delle sue‘ funzioni. 

5 settembre* 181 a. — Cassazione.' — Turnhout. — (S.. 

»3. I i55, ) 

' i3. Il litigante condannato che deposita presso, la can- 

celleria una memoria diretta ali autorità superiore., conte-. 
nente gravi imputazioni contro i suoi giudici , non si re- 
puia per questa sola causa di aver ingiuriato i magistrati 
neli esercizio delle loro funzioni. 

1 termidoro anno la. — Cassazione* — ^ Isola della 

Riuuiopp. — ,( S.. 4 - 3 o 5 . ) . . ^ j 1 

;i4- corte di cassazione , sulla requisitoria del pro- 
curator generale, ordinq la soppressione delle memorie che 
contengono espressioni indecenti ed irrispettose cóntro le cor- 
f,(f, ed f tribunali le di cui decisioni vengono t^d essa dctlun- 

.„aiaie, .i^ i ' ^ re 

--fi geunafo e 17 marzo 1808. — Cassazione. — 

. . , A,. , .. 

G li oltraggi .regali aa un funzionario pubblico nei- 
V esercizio delle sue funzioni , son puniti dalla legge an- 
che quando hanno per base la di lui condolta priyala, 0 
un atto ili semplice particolare. 
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'Un nolajo si reputa oltraggiato nell esereiiio delle stse 
yurnioni ptdfbliche , se i' oltraggio abbia luogo mentre dà 
lettura alle parti interessate di un testamento ^ mistico di 
ftd egli è depositario, specialmente se ne ha Jormato latto 
dL soprascrizione. ^ .. . ,j 

1 — a gìuguo i8og, — CassaiioBC. — Loii-a, — ( S.. io. 
1. igo. ) , , 

. i6. Gii oltraggi fatti ad un notajo . a motivo delle sue 
funzioni , si rrpuiuno fatti per causa di esse- Ui è dunque 
luogo all applicazione dell' articolo aaa del Codice pena- 
le , benché gli oltraggi non siansi fatti in luogo pubblico. 

— i3 inalzo i8i 3. — Cassazione. — Coblenza. — (S.. 
12. 1. 38i. ) 

l'j. Il nome di magistrato net senso dell articolo 222 
del Codice penale conviene a qualunque Jiaizionario pub- 
blico dell ordine giudiziale ed amministrativo, che non sia 
né agente della forza pubblica nè uffizialc. ministeriale. 

Le ingiurie e gli oltraggi fatti ad un commissario di 
polizia , funzionando da uffiziale di polizia giudiziaria, son 
punibili come ingiurie fatte ad un niagistruio , e come in- 
giurie che gli vengon inferite mentre esercita .le sue funzio- 
ni di pubblico ministero. 

— 3o luglio 1812. — Cassazione. — Gand. — (S.. i3. 
1. 73. — L.. 35. 599. ) 

18. Gli art. 222 e seg. sono applicabili alle mancanze, 
ingiurie ed oltraggi contro gl impiegati dei polders. 
j — 16 dicembre 1811. — Decreto, art. 48. 

jg. Gli uscieri di polizia non sono funzionarii pubblici; 
essi non hanno carattere per distendere processi verbali. 
Jjc ingiurie eh' essi ricevono nell esercizio delle loro fun- 
zioni si debbon considerare come quelle che si fanno ad al- 
tri eittadini , e debbon provarsi con testimoni. 

— 17 febbrajo 1810. — Cassazione. ■ — San-Pourcaiu. (Qui- 
slioni (li dritto , v. Fonctionnaire public.) 

20. Gli uscieri son riguardati come funzionarli pùbbli- 

ci ; ma V esercizio delle loro .funzioni non è manifesto se 
non quando essi accompagnano qualche prevenuto o coh- 
dannato , il corpo intiero o un membro del tribunale iui 
sono addetti méntre li assistono. ' ' . 

— 5 ventoso anno i3. Parere del consiglio di Stato. 

21. La disposizione dell' art. 557 del Codice del i bru- 
ma jo , anno 4» non abroga f art- 19 del titolo 2 della leg- 
ge de 19 luglio 1791 relativo alte ' pene da applicarsi agli 
individui coljwvoli di oltraggi contro i funzionarii pubblici 
nell' esercizio delle, loro funzioni, 

SiRKv Cod. Pcn. '■ i8 " ' 
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L' insulto fatto ad un commissario di\polizia ^ non rive- 
stito del suo uniforme , non è un insulto fatto ad un fuit- 
sionario puhblit o nell esercizio delle sue funzioni. 

— i 3 i'rim.'ijo aniK) f 4 - — C. C, — Righilo. — Dtie- 
Nèthes. — ( S.. 6.’ 2. ^20. ) • 

22. Si reca oltraggio alla gendarmeria se, denunzian- 
dosi ad essa un 'delitto non 'Commesso , si obbliga perciò 
a marce inutili per ricercare gli autori di questo delitto 
immaginario. > ■ 

— 9 dicembre 1808. — C. C. — Rigetto. — Senna e 
Marna. — ( S.. io. 1. 287. ) 

28. Le guardie doganali mentre sono in osservazione , 
son reputate nelt esercizio delle loro funzioni. Quindi le 
violenze e vie di fatto commesse contro di loro in tal tem- 
po appartengono alla competenza delle corti di giustizia 
criminale speciale. 

— i 5 geiinajo 1807. — C. C. — Lemano. — ( S<- 7. 
1. 55 !■ ) 

24. / membri ed agenti della commissione incaricata 
■ dell' amministrazione delle opere per le acque correnti non 
navigabili nel dipartimento del Mediterraneo, sonriputàt. 
funzionarii pùbblici. Le ingiurie od oltraggi contro di ess'^ 
vengon puniti colle pene prescritte dall'artìcolo 222 del Co- 
dice penale. 

— 6 luglio i 8 i 3 . — Decreto. — ( S.. i 3 . 2. 38 o. ) 

25 . La minaccia di far fuoco diivtra da un cacciatore 
ad un sindaco , che. vuol disarmarlo, quando però non tro- 
vasi neir esercizio delle sue funzioni , non costituisce uh 
delitto che dia luogo a procedimento di oj^cit). 

— IO luglio 1807. — i'.as.'i. — Loira. — ■ ( S.. 8. 1. 

449 - ) 

V. r art. 372- 

26. Le ingiurie verbali dirette contro un funzionario pub- 
blico nelt esercizio o per causa delle sue funzioni , costi tui- 
scon sempre un delitto', la veracità delle imputazioni non iscu- 
sa. Segue da ciò che in tale circostanza non può sospeio. 
dersi C azione menzionata neU'art. 872 del Codice penale. 
Tale articolo non può avere la sua applicazione se non 
quando le ingiurie verbali son dirette ad un particolare 
non frizionano , o quando trattasi d' ingiurie scritte an- 
che contro un funzionario pubblico. 

— 26 novembre 18:2. — Cassaz- — ( S.. 17. 1. 96. ) 

27. Le. ingiurie dirette ad un magistrato per causa delle 
sue funzioni, in una lettera che gli si scrive , non costi- 
tuiscono delitto previsto dall' articolo 222 del Codice pena- 
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\ purcìii^ quena \.lcyfm «naflv f W.Mi 
ve foli ingian&^sofì r^petuUi ^ 
naie in cui ^ia's tate (TAdoUev allom.P’q; 
to vi é luogo ad appiicah-gU 

tnnqitc il magistrato non fosse presente, alfudienza mentre 
seti pronunziate .,.le ingiurie. ,).un i ' . >' r. 

— * IO -aprile C- C. — Rigetto* Bloìs. * vv ■>" 

l8- 1. p 3 . ' — ,D.- * ) • ' i' 

28 . L' oltraggio con parole contro i magistrati Jel^l or- 

"dinei giudifùinQ.olomministnitwo nell' c.serci^iq , delle, loro 
funzioni, anche dòpo la pubblicazione, ,dcll€i legge 
maggio 18191 viot, punito a. norma dcU\arUc.olos o.'ì'>. del 
fiodice. penale , ed è perciò di è punibile colla prigionia 
prescritta da .qiicsto articolo. v,iu 

— ninrsio 1820. — Cassaz-ione. — Rigfillo* 
ieville. — ( S-. 2.0. i. 2^6. ) 

29. Un percettore delle contribuzioni , quaulttnque..fun- 

zionario pubblico , non è un inanjslralo nel senso delC arti- 
colo 222 del Codice penale. Vi è perciò luogo a. sopfas- 
sessoria nel giudizio di diffiimazione in caso di dcnunz\à 
di fatti infamanti. • ’ s ^ . »r -> 

I — p5 luglio 1821. — C- C.— Rigpito. — Pau. — ( S,. 
21 - i- 4 -^ 7 * ' — - 44 ^‘ — ’ C.. lìi- 333. 

U. gli art. 3^2 de) Codice penale, 11 e seg. , 91 e seg. 
del cod- di proc. civ- , 5o4 e seg. del Cod- d’isUux- criin. 

30. * L'art. 222 dello stesso Codice penale, che. punisce 
gli oltraggi verbali contro i magistrali nell' esercizio, delle 
loro funzioni o per causa di esse, non fu abrogalo ..dalla 
legge del iq maggio 1819 , la quale, non è relativa else 
alla diffamazione ed alle ingiurie pubbliche.' ,;l ,.i 

— 2 aprile 1825. — Ca.ssazioiie. — ■ Rioii- — ( S..^? 6 . 

1 . 25 o. ) . ■ * . 

3 i . * La quistione per conoscere se. i falli comprovati 
debban qualificarsi oltraggi nel senso dell’art. 222 del Cor 
dice penale , è quistione di dritto non di latto ; f ernore. 
de' giudici presenterà un mezzo di cassazione. Ciò non è un 
semplice mal giudicato. In conseguenza la Corte., di Ca&r 
suzione può annullare per falsa applicazione della legge 
fienale la decisione colla quale si dichiara dì non esservi 
che un semplice delitto di ingiurie punito dali.aUi 
Il del Codice penale, in talune proposizioni, olir aggi ante 
dirette al magistrato , quando tali proposizioni sembrano 
alla corte .costituire delitto di oltraggio aoutro'^up magi- 
sfralQ per causa dell' esercizio delle sua funzioni , SI qual 
delitto viea punito dall' art. 222 del Codice, penale- __ 
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6 DURO m. de’ m. sfatti, e de delitti t della ec. 


— a «priìe'iSaS. — I^'SV’ à'G. 

I. aSo. I a V -.v, 


' Uk »U' 


Art. 233» •L^'oltraggio .fatto con -gestì ^ o 
ee ad un magistrato nell’ esertìiaip o per. occasio- 
Be dell’ ésércizib dliHé'’‘Siwl fontiobi*;! 'sarà ipunito 
con un mese a sei mesi di prigionia é fee l’ òL 
traggio ha avuto, luogo neir^udienzaj di una^eprte 
ó di un tTibuMale^^^arà, punito'^ 
di ua mese a. 4up anni. , , ..i... , i ,, j 

( V. le leggi aniecedenleinente citate, 'ed iùoltré' lé léggi 
i5 J. 1 £F. rfe jrt/umj , e i3 §. 4 ff- de re piililArì- ) 


f il* 


Art. 3:»4-' 1-“’ oltraggio fatto con paròle , gesti 
o minacce ad ogni utliziale ministeriale o agieii* 
te depositario della forza _ pubblica nell’esercizio o 
per occasione dell’esercizio delle sue fi|nzipn'iV|.'sa- 
rà punito con’ uni’ ammenda” di sédici' à dugentò 
franchi. . , ' •.■'-'“'-‘h-» 

' • ' ' I ■■■■I «<[ tìlr '. , ' yil'-iluj t;m 

( V- le leggi citale' agli art-' ai2'e' 2fe3.‘<) i.ii )l; 

' ^ '''■■«.! il •; 1 : i. I l ) 

Su l’articolo 324- , :j/t 


1 . Gli autori d' ingiurie contro le guardie doganali , e 
di opposiiioni all'esercizio delle loro funzioni^ èan puniti, 
non a" termini dell' art. 224 del Codice penala , ma a nor- 
ma dell'articolo i4 , titolo i3 , della legge de' -xi agosto 
1791 , e delC articolo 2 , titolò 4 1 « dell' art. 12 , titolo 
6 i della legge del 4 germile , anno. 2. 

— 26 agosto 1816. — Cassazione. — Lilla. — ( S.. 17. 
i86. — D.. » 5. 1. 18. — L.. 52- 275. ) 

3. * L' art. 224 del Codice penale non fu abrogato dal- 
la legge del 17 maggio 1819. Quindi la ingiuria contro 
di un gendarme debb' esser punita , non già colla pena pre- 
scritta dalt articolo ''19 di questa legge , ma con quella 
pronunziata dalV articolo 224 del Codice penale. ' 

— 27 novembre i823. — Uourges- — ( S.- x 5 . 2- iSg. ) 

3 . Un brigadiere di gendarmeria, accompagnato ‘anche 

da wi solo gendarme, non dee perciò non esser considerato 
qual comandante della forza armata ' nella estensione del 
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ti;fri(opi^ ajse^n^f^ <ijla sua brigata. In cotneguenza V ol- 
iriiggió con puróìf ' , geìil 6 ^ ^ìkàcce a' tuh fatte . in questo- 
caso , quando egli è vestito del suo uniforme., ed' è néLC e- 
.•icrcizio delle sia- funzioni . rientra nelle disposizioni degli 
.irlicólf i.ìS''del Caidice' pe.fiatt\^clìe\puniscoH qII ol~ 

ti^d'igi alla forza pu/ildioaz II .m ' !)Vu p i .. ,, | , 

.genuaj^o 1 ) 8 ;»^,, rr passazi^ue^ Tolosa. , — (S.. 

* Art.' VaSl’ Là peiià' ’sàrà "di' * sw^'^iorni ad pua 
iiK'sé di' prigionia ^ se 1 * ollràggió' ‘tótìllòvato mel- 

• l’ articolo precedente sia stato divettò contro^ad uh 
comaudajite della forza pubblica.. 

• . ■ ‘ 

( V. lé légf!Ì citale negji autecedenti articoli. ''Del testo 

eia massima uella giurisprudenza romana, che ex'persona* 
rimi ‘eonditione qualiter diligenter poehae Aint 'aestimar^aey 
h'^'tì’.'de inoemi.- puin, naufr. ) 1 i . ■ 

• 'r ■ ' V 1 ( •’ .il,:.: • ■ , 

. -l'.Art.. aa 6 ,. Nel. o?so degli articoli 232','" "aa3 e 
aaA.,, qll’ejasore potrà oltre_ alla' prigionia' esser 
condannato fare uni riparazione, àia nella pri- 
ma udienza ,.sia per iscritto , ed allora if tempo 
della prigionia pronunziato contro di lui non cor- 
rerà se non dai giorno in cui la riparazióne avrà 
avuto luogo. . ■ >v 

' '('La rip.ir.'izioue che gl’ interpeirt dèi dritto . chiamavano 
in'tió\id fialìnodium s' introdusse coi" costumi e coll’, uso del 

• li>ro< ma Jure Romano incognita fuit, dice il MaWei- rfe cri- 

mtfi. Ili». 17 , tit. 4 5 num. 7. ) .. ,.i, , 

. .. -.v. - ■*,. . . ' 

Su r articolo 226. ' ..'I '• 

. 'r I . r ■ ■ ' ^ ^ 

^ 1 In materia d'ingiurie verbali contro semplici privati r i 
^p'ibunali non posson ordinare riparazione di onore a favore 
dell' offeso. — Gli articoli 226 e 227 relativi alla ripara- 
zione ih onore non posson estendersi al di là de' casi di ol- 
"iruggi e violenze contro i depositarti della forza pubblica. 

/ — 28 marzo 1812. — Cass. — Amsterdam. — ( S>. 

12. 1. 359. ) 

2. I tribunali civili non son competenti a pronunziare la 
.riparazione di onore. Essa è una vera penale le pene non 
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poisò'n dfpticarii' èkè dii triitìnuh' 'kfi ^ihstiìla rtfires^iph, 
-Jjjiiy ti!i^li\)|i!iWi!li'.'-ÌJCaSìSi.i !«*- iGiayii-4> (S>.''i3.|i. Stìki) 'j 

♦l'f. '• , i.iiliMiiij I,' u.l nll-a, otri . n;, f, , VI I'.). 

Arivi 3ù7<.JV«L,t»W> 48U1.a|-,^ic9lp 
sorc potrà, iaiitite, oltre airauimenii» ess(jr cpni4a,n-|, 
iiutu a* iuua^utt^ i-i^aj»jùpnt: ,f^U’,o(Teso ; p se eglt, 
indugia «) ài Jiega^fa^da k, vir, ^rà^j 9 S)^f|eUp,.pQll’ ar- ,, 
resto personale. ^ 

( y. r osservarione luU’ aulecciJeaie arùuolo,, y 


Art. aa8. Ogn'individao il quale ancorclrè setr*, 
za armi e senza che vi sieno intervenute ferite » 
avrà , percosso un magistrato nell* esercizio delle sue 
funzioni . o per 1* occasione di quest’ esercizio , sa-' 
rà punito con una prigionia di due a cinque anui. 

Se questa violenza ha avuto luogo nell’ udienza 
di una porte o di un tribunale, il colpevole sarà 
punito colla gogna. ‘ ' 


( V. le lepgi citate nell’ art. 322 , e possono aggi unge r- 
visi le leggi 5 §. i ,>7 8 , i5 §. 4^ If- de injuriisi e ’l''i 



Art. .329.. Nell’ uno e nell’altro de’ casi espressi 
nell’articolo precedente, il ctdpevole potrà inoltre _ 
esser condannato ad allontanarsi per cinque a dicci 
anni dal luogo' ove risiede il magistrato, e per uu 
raggio di' due miriauietii. 

Questa disposizione avrà la sua' esecuzione dal 
giorno in cui il condannato avrà terminato la sua 
pena. 

Se il condannalo infrange questi ordkii prima 
che spiri il termine Ossuto, sarà punito coi bando. 

( £oncorda colla I. 4^ in fin. ff. de iiijuriis. Veggansi 
pure le leggi 1 J. i3 ff. de off. Praef. urb. ; 7 5’ 7 i 
e 12 ff. de . uiferdiplis el^rcleg. — L’esilio in questo caso 
era pure indicalo dalla legge ultima ff. de injuriis , ’la di 
cui violazione era soggetta a pena maggiore, come ci atte- 
stano le leggi 4 e §• *3 ff. de poeuis. ) ' , 


Di. 
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Art, ia3'0.j vLe.vioVnze del^ qualità espressa nel- 
1' ai'ti’colo i2a8) dirette fcontro ad uh ufliziaU; mini- 
steriale , a un a£»pnte della forza pubblica, o ad' 
un "clUadino Iricàricat'o d’ un ministerìo di servi- 
zio pùbblico, sé hanno avuto luogo mentre essi a- 
sercitavanb il loro ‘ininislerio o per questa occasio- 
ne^, saranno' punite con una prigionia di un mese 
a. sci mesi.. 

( V. le leggi' citale suir art, aa8. ) 

' Su r articolo a 3 o. 

l * . 

Zc guaPtlw campestri e forestali de' privati sono funzio- 
narli pubblici al. pari di quelle de' comuni e delle foreste 
reali , nel senso-^ che le violenze usate contro di esse , dit- 
rame le loro f dazioni , vengon punite colle pene prescritte 
dagli articoli a 3 o e z 3 i del Codice penale. 

— 19 giugno itìi8. — C. C. — Rigetto, — Marna, — 

( S., iS. 1. 35 o., — D.. 16. 1. 4 ^ 7 ‘ ) 

Art. 23 i‘. Se le violenze esercitate contro a’fun- 
zionarj ed agli agenti designati negli articoli 228 
e 23 o sieiio state la causa di effusione di sangue, 
di ferite o di malattia , la pena sarà della reclu- 
sione ; se a’ è seguila la morte fra ’l quarantesi- 
mo giorno, il colpevole sarà punito di morte. 

( V. le lessi 7 §. r e 8 , e 1 . 8 e 45 ff- r/® linjuriis ^ 
5- 9 Inst. cod- , J. »3 fi', de poenis) e 1. 3 e i5 ff. ad Z, 
Coen, de sic. et venef. ') 

Su l’articolo 23 1. 

Le violenze con ferite o effusione di sangue contro T a- 
gente della forza pubblica., che esercita il suo miriisterio , 
son punibili colla reclusione , a' termini dell' art. 23 1 idei 
Codice penale. , quantunque le violenze siansi dirette uni- 
camente contro la perdona dell' agente senza oggetto di ri- 
bellione. 

— 21 novembre i8u. — Cassazione. — Gaod. — (S.. 
12. i . i3j. ) 

y. r.'ul. 021. 
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ae>^pwti»v«s4eii^ 

rite p malattia'^’le '‘pé^ctìssè" ;sàràiiD(^ 'iiunileVco!lÌ'^ 
reclusione T se sono- state date cim preinpuX^siope,, 

ijVViiv i.mliy ih 'l'Aw.iiO'> V .(, 

oii\>»iiihni jui lis «iUi\ ìmVi ni'itj'to'ioi L ixi-.iV' \r.ir> 

i'.4nV«i^^ il#o8*c\^s'**»i *5>ì5»i^Ìi», *is45', fiy de- 
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- -- à'tmnito i 

'Ava t ^ aiiois--.?. 

( V. Ja legge tà-ìiaa §• 3 IT. àdL. Corri- rie sic^el vourt-Y 

,<..£ r -■ - , i : I' i 

' ■' ',Su r. artìcolo a3Ì. * ' V ~ 

•*wOv\iy> ‘j’..' .- i v«) . r- 


sV'^' gU '^icol}' ’aoB'e 3 o 4 ^ ‘ '' ' '' 

Xr U'> Mi ijtl» VV- •• » Vu\* '. 


ih i. >1(1! ni 0 1; 

Il h .llv, ilii.li l jlO 'il -W i\- o\ ■ 

01 i \i iM r> . > 

'.t".'. - ' A.' • • inn 
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. n.-i-.L 
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i A. lu.su' A.s'oj «-j. 

* ilù''’iiv^ OVVI *1 li Al O*"!! ' r. 

1 ;. .' I w . .;n-uY ' hni'iv ■' f. 

Rifiutò di uìi sers'izio tegalmetite dovuto. 

- C , J 

Art. 334 . Ogui comandante, ogni ufllziale o sof- 
fo-’uflìziale' dèlla forza pubblica cbe dopo d’ essere 
ne' stato legalmente richiesto da 11^ autorità civile, 
avrà ricusato di far agire la forza messa sotto i’’ 
suoi ordini sarà punito con una prigionia di mi 
mese a tre mesi , senza pregiudizio delle ri pai a- 
zìoiii civili che potessero essere dovute a tenore 
dell’ articolo I o del presente Codice. 

>.v 1»S T »MVr. ) a' -■ 

( V. la legge deciiija nel lioc Coà. .de episcop. et cler-) 

■? i . • . I “ ' ' • 

Su r articolo 334 . 

rijiiutìf 'di'prestaf setviìio pcr^ parte . d< lU-[guardie 
nationàU ‘icdenìiihié £ un ‘deltUó'^deilu ’cuiujielt/ua dc'irtùu- ! 
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gnigno i8oq 
9.’4V‘43 o.">““ 'M' ^ 

a. / consigli di disciplina della guardia'‘^ii^atè ibn 
competenti a conoscere del fallo di un individuo apparle- 
nenie ìa- questa guardia , < il qw^lo' richitsta' pvl airvtsid non 
uhbidisce a siffatto ordine .' — Su lai punto i decreti de' 12 
novembre 1806 e 5 aprile \\it 3' derogarono alla legge del 
29 settembre — i4 otlobiv 1791. 

Il fatto di un individuo appaSHèheMr' albi'' guardia ria- 
zionale che non obbedisce ad un ordine di servizio npuò 
esser punito colla detensionr dal ronsigUó di' discipìina. 
L'afta 'iS.delC ordinanza del 17 luglio 1816 aetsUtql ÌÙj 
detenzione alla pena del. pagamento del camfi^^^^jed gt(.ar-ti 
resto pronunziati dagli articoli 4 e*? 8 , sezione 5 , della 
legge del ig settembre — . »4 ottobre 1791. ^ ^ 

— 19 dicembre 1822- — C. C. — RìhcUo. — ( S.. 23 . 

1. 57. — D-. 21. 1. 8j, — L., 65. 465' ) 

3. Gl' individui che , avendo a loro disposizione carroz - 
ze o cavalli, ricusan di prestarli pe'trasporli militari quan- 
do ne veiigon richiesti dal sindaco nella forma prescritta da} 
decreto del io aprile i8u6 , faranno condannali da' tribu- 
nali competenti a pagare in vantaggio dell' erario pubbli- 
co uriammenda eguale altimporto della fornitura ricàsata. 

— 3 agosto 1808. Decreto. — ( S.. 10. 2'. Sztì. ) ’ 

V . gli ari. 25 , 99 , 376 del cod. d’ istruz. 

1 - I ' ' ■ i 

Art. 235. Le leggi penali e i regolamenti rela- . 
tivi alla coscrizione militare pontiuuerauap( 4 (li/a- 
vere la loro esecuzione. ( 1 ) 

I • :• *• 

(V. la legge quarta ai §. io, l'i e 12 ff. de re militari.') 


Su r articolo 235. 


t. j/. 


1. Pene contro i coscritti refrattarii e contro i loro ri-, 
venatori o complici. — RìsponsabiLità de' genitori. • 

— Legge del vi7 ventoso anno 8. — ( S.- i.,2. 64. ) 


(i) Statuto costitnziunale , ai't. la. — La co^(^rlXiol1c è abolita 
Il mollo di rettliilazi'iiic dell' armata per terra e per mare sarà de 
terminato da uua Ic^ge. ‘ 
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2fìd' LiBiio 111. ue' -WilyAXTiV DEifijjri E della- ec. 


tM VciiliVrjtit 0 fu uyMCQnsfdi 

taru)^ alK'or^«ni^aihtnii c^ontpflpiztt ^^' consigli 4 i gutr^^ 
ra spechih\ \<i,^a\froc^;dUt-a .da 'jèf:lM^itjpresiO (jutili eon^^y 
sigli , cd ulh pene contro la diserzione. > jd 

/-^jir>fjfelDjgi}|ii>wle aimu ì, 5 (a — (•.>'?'• 4 -. I^ti , — 

3. Rcsl(t immillalo qualunque procediuierUo^^giudizinUì'^s^ 

faui"e /k'iitli'reiaiiid alle*^'«di«i'iiiotief , ' \ i 

,i-ì ,'-23 afiptilOAr^ti'l 4 .*<i*T~ DecVrto. ( S.. l 4 - 3 *. 4 ^*; )t> 

4. TiUlity^h disposi zÌ£»H di le^i, ordinante , rrgola/ficnr, 

ti o istmvdnl' irilaiivMineitle tagli antichi modi di reclu- 
tazione de It annata , restano abrogati. -v l tribunali civili- 
c militari, ne limiti della loro competenza, applicheranno) 
le Jegg^, penali qi^dinarie ai reali che abfjiqn potuto aver 
luogo nelìa esecuzione del moda dt reclutahe delerniinato* 
daft^près'c^tè'teggé. • 

‘_i_ lo rnarro iBi8. — l>esg« «uH» i-eduf. arii 25> • 

5 . L'amnistia pronunziata dal decreto del i 5 marzo i8io 
si estende al fatto di resistenza alla gendarmeria per par- 
te de' coscritti ondi esentarsi dalla coscrizione. 

— iti JuglÌQ,i8io. — CassaAioae. — ( S.. 17. 1. gU. ) 

é. Colui che scientemente ricetta un disertore , prenden- 
dolo al suo servizio, va vanito colle pene prescritte dal- 
t art. 4 della Irgge de af brumajo aiuto 6 , e dall' arti- 
colo unico della legge del 3 o dicembre i8og. Le leggi pu- 
nitrici della diserzione non sono state virtualmente abrogale 
dalParlicólò 1 2 dello sialut» , il quale abolisce la coscriziorK. 

— 26 seltembre 1822. — Cassazione* — Chalous sulla' 

aSaouDa. — ( S.. 23 . i. i88* ■ — D.. 2i* i* 4 ^' 

(Ì(i. 306. ) 

7. Colai che. favorisce hi evasione di un disertore sarei 
punito colle pene prescritte dall' ari- fy della legge del ?■ + 
brumajo anno 6. Le leggi che puniscono la diserzione noU 
sono siale virtualmente abolite dalC art. 12 dello statuto , 
il quale abolisce la coscrizione , riè dalP art. 2 j della Leg- 
ge del IO marzo 1818 il quale, abroga le disposizioni di 
leggi, ordinanze , regolamenti o istruzioni relativi agli an- 
tichi modi di recluiazioue dell' armata. 

— i 3 marzo 1823. — Cassazione. — Clialons sulla Saon- 

iia. *1- ( S.. iS. 1. 246. — D.. 21. 1- ) 

8 . Impegnare taluno ad abbandonare le sue bqniliere è ,, 
lai fatto diverso da quello che favorisce la di^rzione. pu ^ 
primo caso il colpevole è punibile con pena njhuiva ed in- 
fumante, nel secondo con pena eorrezionale, 

— 6 diteniWe 1811. — Casswioiie^ -^ Lspaltou. — imbuii: i 

crim. dell’ aimò 1811 , toui. iti p- j 3 S. ) .; 


Ili M 


• • • ••• • art. 'u 35 ', '!» 3 (ì ' é 'a 3 y; i" 


■ i83 


g. S^eà'à ài' trcbuiuiU^ à^fiOi'ii^i> noH^'ai'*oniigli Hi guer- 
ra \'"^iudicare iiìl ièafà rff pt»^<Kxa'^uita^-dii6nionÀ^ con^ 
mefio da semplide 'priì^ato semita diifegno di sfar recliUaùo- 
iie criminosa- 'v'O'.j x i.’.A» ij\ otìivot * 5 \'i \ ".Wix ' j\tì' 

— Il dibeinbre 1812. — Cassaaione:^»-** Regolamento di 

gindibr. — ( Sì. o''-''»»'!'!' s f 

IO. I beni de diseritìrì'cànattnnàìi in cohmmue'ià'vanno 
animi nist”ati\ da' t^cei’itari del^t^ìstroì t'f^rKWkv'ìte bendile 

cd T'pròdàtti di 'rnii'' bdni appar^g«H«'ttd»^stàlo.'‘'\\Ì\ . 4 . 

— 5 rrimajo”ain»<>''l' 4 '. ^‘>LetCera“tìJi>dòloie,deh graù giu-'' 

dice. — -' ( a. 0"v.'< n , iìw.iv.mu.'., 

•' , iiinM ’ OTo\ \d\a\i '-v« - , 

Art, "336. I teistrtnoai . e giurali clic avrahiro-dt- ' 

, ' >'■■■ . I ' i . -Mj- , ri'nQi,'. 

legalo una scusa riconosciuta lalsa , saraiuiQ cpn^v 
Llannati , ollreialle ammende pronunziate, „pér la 
non comparsa \ ad una prigionia di, sei 'giorni <t 
due mesi. ' ' ' a'.»v 


( V. le lecci i 6 'e Tu Cod. de 'testibiis e' là ÌNovellà qó 
cap. 8. ) ••'• '• ■ ' ■ ''' • 

' " '"c r' ," '3 ' oa'" i 

\ •• Su 1, articolo lido. . , 

' • i. -.V ' 0'" 'i\u . 

' ' * * ** " I ' ** •■ ^ ' 

Allorché un (estioufnio ^noa comparisce inollrè àlU'ga 
wfiniiCKsa /aiaa , dey' fsser ' ctondanncUo cnmulaUv amenle ^ 
alla -, prigionia ed all' ammenda. . V 

— 29 novembre i8ii.— Cassazione.’— Cabors. — (S.. 

12 . 1. 240. ) ^ , 

V. gli art. 80 , 86, 3 o 4 , 354 » ^gS del' Cod. (J'istruz,, 
cfim. j 4^ del cod. pen- ^ ^ . 


1^ •' ' , . -f *•> . 

Evasioni de* detenuti Ricettamento de* rei. 

Art. 237. Ogni volta che avverrà ima evasione 
di detenuti , gli uscieri , i comandanti in capo o 
i subordinati , così della gendarmeria , come della 
forza armata destinata alle scorte o a guarnire i 
posti 4 i custodi y i guardiani , i carcerieri c, tulli 
gli altri incaricati della condotta , del trasporto u 
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,/ ÈexL sey^è''è,rnooMè'r6mart^'lègg»‘'c<»ntTo il cosiode reo 
<(i frau(^plei)f3 eyìisìoìie' <ll , uh’ Im^iitJito 5 poiché lo condaa>- 
p^vai»Q,;i» .subire la' «éssà\ péna’ 'ette sarebbe spettata all’ eva- 
so )) nava Mfi^m^^tuinuicd/l^^D(^ifr(i ausami ffua ob~ 

aoxlw la i: 4 God. de 

cus(odia rcòrum j CUistaiiHiloA avea oitJinata la morte 
rniitra|il fftótorje <f|ie lasciava fuggire il reo sospetto solo di 
lalsa moneta, b Vero è parò che 
nelle )eggi 12 e i4 fi', allo stesso titolo si prescrive prò nto- 
M*^cufydé Ili 'eòi staluendutn<y ma poteva giuDgersi siooaU 
ll‘ilUm»'9npplicio. ’n 

;1 C'Ifll K l !-lli ■ 

.Su- r articolo 23 y* , 


l,i 


in 


[ futili; if:a 


La legge^^del 4 vendemmiale, anno 6 f nonlha dèro* 
gaio alle leggi anteriori relative alle persone straniere al- 
'a ‘gli!iVd’'ry-' dV avessero facilitalo o pipeu- 

alo la loro evasione ; (juindi siffaUe persone fn generali 
rio»,f>«n, t0gseile^^che. a pene correuonali , anche dopo; la 
L atte del 4 vendemmiale , ,e non possono essér iradott^ da- 
’i /nisinaZi'ca™ salvi i casi di rottura dt prt- 

— 28 ‘veatlfcmniialÌ! anno 9. i-t— Cassaaione. iiiiguo- 

les. — ( S.. 1. 1. 352 . ) ’ ' 

r Coliti che facilita la fuga di un detenuto va^sogget- 
t/ir n pena pià o meno ^rave tecondo La naluta o 

■ era culpevote il detenuto. . . ■ • » 

In conseguenza , sottomettendosi a giudizio la persona 
che avrà facilitata la fuga di un detenuto , le guisuoui da 
isiaiihYsi debbon comprendere quelle che derivano dall alto 
di, aocusaiftìfinato contro il colpevole fuggito. 
r,; JÌ fatlR di. connivenza col detenuto per procurare la sua 
/iiga ,1 no/d putì essere, scusato dalLi intenzione. i 

rfrlraàjd' dnnò i 3 - — Cassazione. ^ iAveyrou< --- 
(ii8,>. ^.1 2. 38 i 3 .h ■>! 1 i', . ru.v> j.,t 

-01^. if bsggi relative^ alla fuga de' dclenuu non 
dari’o gl' individui detenuti o arrestati per debiti , che Jug- 
gono per negligenza o connivenza dégU usdicri desimdu a 

tSt)^. — Cassazione. UciauU> --- is- 

* lii-j [ Kfi 


I.T/ -fi 


: -!k 


k »rin 




‘avrà lasciato fuggire un prevenuto ih realfyff^^rtt^ii^\-^ 

10 alla »«rf cusiodia , gli ujìziali , sotto-ufiSaU ed i quat- 
tro rtdantty ii 

>ro«n» m\al4l:^.sartf,m<f , , 

«rt/ rib. il/j?Ì^K5a 

tay qtena,jmsiK,^<ciKÌc,:e 

^cusstoìte ócnlà^covfiCtt^^ 

solo hui^ tappUoniq-ii^ { sruno'i^ tuJ^V«ny 

tre bàttili- di, jfe.rrh<yi |, j i,vi;i')i.|tf titoJiata IL^ iluu'' 

• n nu, I .'I ( j, , ,,[ I- ■i'')il*>i‘V*li ollf. i( ■l'sfi i;i>g'jI.‘ilL)n 

’ Att.'^ 238 .-Se ii fuggirrriri.^m» 

11 Iti di polizia o eli misfa tti semplicdgi)WtAi]inf£M- 
manti , e se era prigioniere di guerra, gl’ incari- 
cati della di lui oust^dìrf^b ^etóndertta, saranno pu- 
oiiti , in caso di negl i epa 

di sei giorni a duejmesi.\.\ v ' ,i v'./À’ 

Ed in caso di connivenza, con 
àéi' mesi , a dué 'anìii.^l''' ' ' " ' sw-n »'» oio\ ut 



dia 

curato o ago volatoli ^^\di,^Jiujl>,e^a§J^9P^,Sg^yiW^g^^ 
ulti 'con se» gmrni’a-tr-O'Baesi diuipjkigifl!«ia^c j— - 
’ ' I < I .1 ] — ._«ol 

( V. ta Cif. 4 >5?^ ■custodia., veoT. ».ile legiji a, 

ii è i4 IT, ile capitolila et eahrir rcori ■} noa^heAl^ IrtìliP 
I. Cod. de Jal- mon- la 1. 4 'Oel. principio '£»« 4 m 4> A»' j'^W- 
nì'àjesi. e Ma' I. 6 Cod. de epi<seop- audicfiUa..) ■ . i>\ 

' ■■' n. 

Art. 289. Se i detenuti fuggiti o d’ un di essi 
erano imputati 0 accusati di un misfatto'' capaóe 
di trarre seco una pena afflitti va a leTtìpóJ'bvvlBro 
erano condannati .per, uno di iai misfatti , la pe- 
na contro agl’ incaricati zlella custodiaT) della 
dotta, in caso di negligenza, sarà di 'uaa prigio- 
nia rii due mesi' a sei mesi; . . » - ovu . 

Ed in caso di connivenza, la reclusione, ^ 
••<■> Gl’ indi-vidui nou.incariquU deUa qp;$^(Ìta dei 
detenuti che avranno procuralo o facilitatovi’ ev.a- 


Di 



2,fl6 i.iiino m. ns’ , n pE *. delitti e dilla cc.- 


lAÌfìiHe^ oai’nhuo>/pnnìii;>ioQni.iinbl prìgio^iia idi' tre 

.inosiiiU'iiduié' aunilloi no > >> ionolf i/ oo-i ciiJioii 

l.!l: i/f,l Oilfit.l ;ì; I jl'i /TI- j<) uVirj il 

' ( ^Vvlleil^ggii cUate il6gji ariicoH 'antecedenti. ) 1 1 , li,;, 

'■O.' 

.. ArtMia4'd-f >Se i^.fuggilrtviop) Uno.,di ossi ,SQn9 in- 
icolpatii Q|aQCW83l#i idij.piiM^Wi q»Pf¥ìi; di, tri^riq ^e- 
co loro la pena di morte o pene perj>qtpp ,,, o se 
e^iilSOBftutì^jiprtalippd idi <IPeste pepe le 
loro scorte d i custodi saranno pupiiii,co|>, uno ,a 
due apqiidi prigionia in .caso di^ negligenza , e 
co’ lavori forzali a tenipo in caso di connivenza. 
' Gl’individui non incaricati della condotta o del- 
la 'custodia,' i qiiali avranno facilitato o jirocur.i- 
revasione, saranno puniti con una prigionia di 
uui anno almeno e di cinque anni al più. 

l.l'.-Vl'.O l.V'Vi.x • . 

( V. le leggi citate negli articoli 23 ^ e 238 . ) . ; \.. • 


... ii[i I r-' ' 1 Su l'articolo 24o‘'- "ì 

• 1 ^, III. • V. ■ ■■ ■( ' 5 ^,..l M.ld.’' 

1 11 li. Il cai'cf'rìfre. ^ che nella fnga del rondnnntito a i/wr- 
te abbia conaaefSQ Id^doppia colpa , i lU laseiav, efiirafe 
sua figlia c col suo domestico la moglie del condan- 
nàtÒ\ mentre per qiièsta sola \>i era il permesso di' entra- 
te. ; .2. di non avere scoverto il viso delle persone usrenti , 
specialmente di quella che sembrava stemprarsi in lagrime, 
può' riputarsi 'non colpevole di negligenza , se d'altronde 
sia scevro di qualunque sospetto. 

— 24 apile 1816. — Parigi. — ( S.. 16. 2. i 45 . ) 

2- Allorché un carceriere vien accusalo di aver i'avonta 
la fuga de' prevenuti , non è forse autorizzato a dimandare 
che la parola vaga favorita sia determinata secondo lo 
spirito della legge per la incolpazione positiva di negl ir 
gpnea' o di connivenza ? Se la corte di assise ricusa di far 
dritta a tal fiimantla,, « d carceriere convinto di aver 
favorita la fuga vien punito pel fatto di^connivemà , non 
vi è 'violazione di formalità , nè falsa applicazione, della 

» t't .vlit I .•’> 

Icset penale, i, 

. — i6 aprile i8i9>'*^ C. i-^iRigeUoJ -»• Aude«>— 

( S.. 20. 1. 121. — D.. 17. 1. 617. ) 
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A-i 1 i.i I I i'sSiy 


' Aist. ‘ l’!Bva8Ìsmeitiriniij\aiiiJlott:0 
tentata con violenza o con roUtii'ciu «iii|»ngibnRt, 
-le pene contra coloro che 1 ’ avranno favorita soni- 
ministiànrlo gl’ istiBfmetìti ' atti "»d^ osegfuitla/, /Sa- 
ranno : 

"'Ntil 'càso che i)' fngig'i'l'jvtr 'fbsfec'’i 1 cllai fjualli^ c- 
spresfsa h(ill’ aiticòlo -à' 36 ^, "la'^w Mfoniti'iiili* 
a due ahnii;"' "'i ■'■"f’ idiomi fil mo! oi 

Nel òàso deir articolo 33 ()^, ' 

-a cinque anni :• ' . > i o jim-ir- orni 

' E nel "Caso dell’ articolo 240 ha iccllisiotìe.'nji* 

< > I I t. J... . 1 ! ) '(,(•» 

( Dalle' leggi I iff. (le effractov. et ,j| ’ff.) de 



custodi coiruiiinio siipplicip, giusta la de ■eusti^^t 

t’xhib. reor. » Fraudolenta vcr^atio in dimitlcnda custodia 
capite puuitur. » )- ’ . , , ,, . ■,) / j 

Art. 243. In tuU’ i[ casi soju’a espressi, quan- 
do le terze persone che avranno procurato o a<To- 
volato i evasione , vi 'saranno ]>crvnnnle» rt calla 
Corruzione 0 colla connivenza' dò’ cnstbrli’ o càrcev 
rieri , saranno puniti, colle stesse pene 'stahilile 
,pe’ suddetti custodi 0 carcerieri.',,,, t 

f ' « » * 

( J:.ra.cio consentaneo al rorpan dritto, giusta la 1 , 20 Coi 
'de flirt, et serv. corrupt. V. le leggi citale sull’ art. Co. V 

■ ,f 


Su r articolo 242. , 'u. , 

T .'.i- s.\ Ofj IK •v 


V. r art. e seguenti. 


, S,V, Ol 

• -U\ ili 

■' ' ' ■■ V. o-..i\.\' 

Art. 243» Se l’evasione con rottura o 'violiMiza 
è stata favorita con iiilroduzioue d’armi^' i^'ctRlto-'- 
di ed i conduttori che vi avranno avuto parte sa- 
ranno puniti Co’ lavóri forzati perpetui / \le allr^ 
persone co’ lavori forzati a tempo. ii-' j*' 

r ■ ' ' ’ ti I . t , I .i.»- K' ) 


. ' ' 't 
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'jS*} i.iuno III. DE'.ìRsirAiNn^, r m' lustvm e della ec. 


( V. le Icgsi cilaw »8K , e quel che dice il 

giuiecoBàullo l'aolo uelia I. 9 ff. eie custoei’ et exhiò. reor. ) 

. • X, ... 4 j, artrcoJo’a^. 


(M»\ I.\ rvin.x 

•Vi "■ iv\. 


V. 1’ art. 101. 


■ X'.'. 5 


ii-i< I ■ ■ 

* •i.itf.i X 


Art. 244- Tutti quelli., elio '^avranno avuto còn- 
niveuza uelIVevaiiione d’ un «leleuuto , 'sàiaano iu- 
solido o»a«la<inati a titc^ di dannidatefessi a tut- 
to quello che la parte civile del delcnolo'àvreljbe 
‘avuto diritto di ottenere contro di lui. ^ •"'^'1 

4 - \ ì -X. , 

( "V. il §. nlt. in fin. Inst. de ylqullìd, Isi V. 1 nnl 
line Cxxd. de servii fugiliv. e 1' ultima CoiJ.^dc cusienl. et 
i xhib. reor- ì ' ■ "i i> \ . 


i'. 

a 


\vX; xx^-Yx'. 


> .1 ‘Il 

V- r art. ,52 ft seguenti. \ 


Su r arlicuK.a.'ii, ; ,.„v ... • 

k‘li ix'',l 1 ■' xV l‘’>,'X 
I iX •• A 1. ■ X- 

»' /o- ■ TX- ' » ‘V ■ -XX -X y '.X 

Ait.x.a4o. Jiispetto a deUuuit, ohe, saranno .fug- 
giti o che avranuo tentata .dfv^iggiré'.GoUvrotltMta 
di priffiorie ''o'con'violehla*^\ esrf\.sai imnÀ 'ique- 
sto sólo' fatto,* puniti co’n'^seì, iilesi\a(l' un aiiqo^^i 
prigionia , - e soggiaceranno a questa pena inrnic- 
cUatameul)Q;,dopo il,terqainc<;d^<iqloellaqNi}liC|a]rran- 
t no xincoJ’SO pel .misfatto -O/ pei, delittQi.p»! quale] e- 
i’anOideteuuti,| ovvero imniediatiuneatCxdepO; Uide- 
.cjsioije 0 -la sentenza che' gli a.ri’à .liberati ,q asso- 
luti dal'tsnddetto misialto o de|itlo;,]il tutto, san - 
z.a pregiudizio delle pene più gravi , nelle quali 
. avessero potuto incorrere per' altri misfatti forse 
commessi nelle loro violenze. . 

* • • , U \ ^ I» ^ t». !•' 

"( ’)) Salìirninus eliam pròbai , eòs qui de carcefe ernpe- 
runt , s/iT cjfraclis Jbribus , ,sive lospirutionè cimi caclcris 
qui in ceidini custodia crani , capile puniendos » ’I. i , fi- 
de ejfract. et expilal. Concordano anche le leggi 38 §.'11 
ff. de pocnis e i3 S. 5 ff. de re militari. V ^ 

' 5 - I ■ , ■ ‘ ' V » ' ' ^ 
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i •' : r!~. L)oj> 9 , -Sh Vitti ù wlq #45 -)' J f ,, 

' lo.'i 'Wit-i .Li i; ' .cilaii yijis'l 

1. La pena prescritta dal 'decreto del 12 novembre 180 > 
contro la evasione de' foc*a,U , ^ ribotta ai termini della 
legge del 12 ottobre ’i79«- 

— 2 gennajo 1817. — Ordinanza- — *j}> ) 

2. l'articolo 3 (i 5 del Codice iV Istrusione criniin(ib-, di- 
sponendo,, che in caso di cotuiniion^ dipptù vii.^aftLo de- 
litti sarà pronunualk l}l'ìo\a.. j^hda pM' grd^, ' noh^ sì ap- 
pàcà al caso in cui uà individuo convinto 'di uit minano, 
lo sia del pari per aióir itmlato di /uggirà dàrante Idiitm- 
sione. La pena incorsa per quest' ullinio delifto ^uii , essere 
applicata co/igiuntamciite con quella cui v^j^ s^gcào ^cr 
r accusa principale. 

— i 3 ottobre. i 8 i 5 . — C. C. — Rigetto. — ( S., 20. 

1. ‘ / 

3 ’'. La pena prescritta dall art. 245. dèi Cbitice ’jicriale 
contro i detenuti che. fuggono con frattura ih prigione, non 
à applicabile ai detenuti per debito,, sia perchè il testo ilella 
i'^gge noi dice espressamente, sia perchè suppone, che i au- 
tore della fuga sia detenuto per misfatto o delitto. Gli ar- 
ticoli 456 e 4 t 9 n. 1 del Codice penale che èansioiiano 
pene corrctionali o di poliiia tanto contro coloro che hanè' 
dislrutto chiusure , quanto contro gli autori de' ddnrii alle 
firoprieià mobiliari altrui, non sono pik appliaàbiU aà de- 
tenni i per debito i quali fuggono rompendo le prigiqni\, 

• — 20 agosto i 8 * 4 - — C. C. — Rigetto. — Clialuns mi- 
la .Saoima. — ( S.. a 5 . 1. 75. ) 

>ll )■(. •> ; i Klf.-lllJ 

Art. a4G. Chiunque pet avèr fitTorito ut)a'eva-> 
Mone 0 tentativo di evasione, sarà oondannato ad 
dna prigionia di piò di sei mesi'; potrà inóltre es- 
ser messo sotto la vìgilanta speciale deli' alta 'po- 
lizia per un tempo di citique a dieci' anni. 

i !•' , 

• ' .Su r articolo 246. 

La connivenxa con un detenuto per pròciirargli’ià 'fii^a 
costituisce da sè stessa un delitto ; essa esclude qiuistio 

— 3 brutnajo anno i 3 .' — Cassazione. — ''AVeyVon-' — -IS.. 

20. i. 4g6. ) ' ' ‘ ■ 

Ari. a47* Le pene di prigionia qui sopra sla- 

SiHEY Cod. Pen. Kj 


DiG.;.i ' Goo<^k 


ago unno ni. ni;’ aihìpatti,,e uf Mutti e della ce. 


3 )llite CoBtro allò scorie o.sa’j custodi iu cato <<li 
soli ‘negligenza , cesseranno quando ifuggitivisa- 
'raiinÒ^ ripres? apjiresljntati, purché ciò avvenga 
fi;a 'i jqauttiq mesi dàll’ evasione , ¥ phrchÒ jiòn 
aiepo- arrestati pec altri misfatti ,o delitti cpiiiincssi 
posleriovmente.'S'" •> < < ,• . . uia ;.i 

(. 'o > > r , 1^, i<, 

( Pare che i Romani inclinassero ad una totale pro.sori- 
cione della pena , sé si avesse^ potuto rinvenire il detenuto 
fuggitivo dai custode, cui , secondo dice Erennio Modestiiio, 

tempo ti dava ed ajuio a ciò fare l. tilt. Coi do cuslod. 
et eahib. reor. Si può anche ciò argomentare dalle leggi 
t’6 5. t ed 8 ff, de poenis. ) ,, y . \ 

,1 . „ - Su r articolo 247. 

. i’ articolo 247 del Codice penale prescrivendo che te 
pene stabilite contro coloro ch'eran incaricati di accompa- 
gnare o di Custodire i detenuti fuggitivi cessano se i fug; 
gitivi saranno ripresi o appreseutati nei quattro mesi dalla 
evasione, non perciò ne siegue che. durante questo tempo deb- 
ba sospendersi il procedimento contro le scorte o custodi 
prevenuti di negligenza. S ollanto nel caso di condanna la 
pena deve cessare immediatamente se le due condizioni vo- 
tute dalla legge per produrre questo tffetio trovansi riunite. 

— ( s.. 17. 2. 04. ) 

^ ,A.rt. 248. Quelli che avranno ricettato o fatto 
ricettare persone che essi sapevano d' aver com- 
messo misfatti , a’- quali la legge ha annessa pe- 
na adlittiva, saranno puniti culla prigionia di tre 
mesi almeno e di due anni al più. 

Sono eccettuati dalla presetile disposizione gli 
ascendenti o discendenti , il marito o la moglie , 
anche separati dal divorzio (i), i fratelli o le .so- 
relle de’ rei ricettati , o i loro affini nello stesso 

( Qui criminis re.os occullavcrint par ipsos et rcos pocna 
expectet , et latrones quisquis scicns susccpcrit supplicio cor- 
porali , aut dispendio facultatum prò qualilate personac et 

(i) V. la nota sull'articolo 107. 
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'• ' ‘ >1111 248' e' 449 -"' 


' ^ 9 * 


'jjfitefici's' (MtimdiivHeipleceafur nlljiis Gbid. tìasm^^iAtitór 
ne5c^e’'vi, «onconJanQilp Ifggii,^.i,<ie ^p<d. 



récept. _ 

e nella ì-‘ 1 ff. àe bohis èor.'’gUi^sibì mprt. còso., la quale 
ricorda che jura ignosccndum censuerunt sai%gnuic^ 

suum qucsUter qualiter redemptum t>oluU. ) 

" " 11 '' 1 ;V,’I '•>] , r.ioJI ( , n'I \ 

■ •Snil’w^icoh» 3 t 48 - , '.li 'l> 'HI. fv 

I >1 I ' .K'< <■ , J Ci/.l.^..ll 

}‘‘ i . Aecoglìére ' in casa' un condannato fuggitivo ^ . onde 
farlo perciò' iriimediatamente evadere nelt estero-, preparar- 
gli alloggi per istrada ; fornirgli mezzi per nòst, farti co- 
' nascere 5 condurlo quindi sano è salvo al di là della fron- 
tiera , è ricettare un fuggitivo nel senso deW art. 24^ del 
Codice penale. , . 

— 24 aprile. j 9 i 6 . — Parigi- — ■ ( 

2. V articolo 248 del Codice penale ctiè dótlft apèrti 

di punire la, moglie per aver ricettato il 'dic^Uò' 

dev' estendersi, alia moglie che favor i,sce la fug<ifiÌeé\m^ld. 

,Quid del domestico chefavorisce la fuga dèfpdétVméfp^ 
S' egli non ha avuto altro disegno che 'di adeii^iei^' 'Hi Ha-' 
veri, di servitore fedele , i giurati posson cssV'o deblòh fobie 
dichiararlo non colpevole f " ' ' 

— 24 aprile i 8 i 6 . — Parigi. — (jS.. 16. 2! i 45 “ ) 

V. gli art. 107 e 137. ■ 1 — . 

• V. ■ 

' -• I 

. Hottura di suggelli ed involamenio di docù-''- 
menti da* pubblici archivj. ' ' ^ 

Art. 349. Quando Siena stati rotti i suggelli ap- 
posti, o per ordine del Governo , o per cfielto di 
un’ ordinanza di giustizia , in qualunque materia 
essa sia stata pronunziata , i custodi saranno pu- 
niti per la semplice negligenza con sei giorni' a 
sei mesi di prigionia. / i 


, Googk' 



t.f 


. M t 'J 1 1 . 1 


l<"t t(f 


. ■««» ... I»F.' MliìrATtl. E DE’ DEti rfl E PétLA CC. ^ 


Stt'V «^tinlW 

I. iVo« si'fHitf'trgAlarraEnfAfrqoider9 alfl(^9SÌ^!^':'^- 
iigilli sugli affetti mobili delt accusato , quando non sia 
cbfftuniacé Jù ftwt «à tinutiét^ei 
ni^uc^lajwgqte 

— f S.. W fia8i>Jè / llcjy x}Jiuuc| eie? ,orh‘)J^ 

Quando e«vi luogo ad apposizione di stgilUi^ìfa s^à 
eseguita su i mobili del prevenuto di misfatto anche quan- 
do non fosse in istato di Mcusa-'f i 

6 bnimajo anno ii. — Istruzione dello regia de de- 

maniu ( S-- 3. a. i6i. ) . iViy iii, \ 

5, Non si pttù ricornere a questa misura, (W,u pre- 

venuto ó in' libertà provvisoria sotto cauzione. 

i5 fi uUiiloro anno io. — Istruzione dell aniministrszio- 
ue de’ demanii. — ( S.. 3. a. tfit- ) ■ , ' j lA' 

4 . L' amministrazione de' de nuinii , per tnteres^^ v' Tfy 
Stato, è tenuta di far procedere ali apposizione de sigi In 
su i mobili appartenenti ai prevenuti sottoposti ad accusa . 

frultKWro anno Circolare ,dftir.aiwmiiiÌ3jryio - 

ij, MijIJoi fuin 
' J.Ì5.J)- ‘ ito; oe<".»ni 

Art. a5o. Se si sieno rotti siiggcUi apposti a 
carte , ”o “as cose <Il ua indi;tfidtio incolpata' ri" ac- 
cusato di un misfatto ^e Va legge punisce coU» 
morte';; co* lavori forzati perpetui o colla de]M7rlir- 
itòne , o che sia condannato aduna di queste pc- 
’il custode negligente sara punito con sci mesi 
ardue anni di prigionia. .d.nu 'j' 

‘ .il.' b I iaai; <• Mlcdi'v. 

' 'Su r articolo 2S0, y, j 1 - 

in’;' 1' i T-Iiiltli; 

• V. gli ari. 169 e 173. ' -• ' . 

!Wl ^ 

^Art. 25 1 . Chiunque avrà appostatamente rotto 
i 'suggelli improntati sopra carte o effetti della 
qualità enunciata nell* articolo a5o , o avrà avuto 
parte ad una tal rottura , sarà punito colla reclu- 
sione ) e se il colpevole sara il custode slcssoj vet- 
rà punito co’ lavori forzati a tempo. 


‘ , C il li igli 


Af.T. a5i , aSi.e a53; 
" * * ■» «II» I J-i II. I i;. 1,11/ 


, ^93 

ili ,Ut^UAJbA.->t>.r 


SW ^a^ttcol* i5àt 

»Ji- , ou,.ii.,v, \\-4, i\nns. i\Ua»( 


stesso, sarà punita colla stessa pe^Ài"^ ^6 ^ 

fj-ue ur o^omì »wj cvV,s«)vi> 

>.•■>, U. •.MI 0U)1. n \ .s 


fini *:il: 


Sa r articolò bSa: . ' 


' ' ' '<i\ WOm cV' 
’<• :<! <J -. 

l' coeredi alte sema il concorso ed in assenza del gMi'i 
cè, rompono scientemente i sigilli apposti ■da eosluittt'gUleJ'f 
felli di persona difunta, eommettonc unvtteniato aiCassifi- 
riià pubbltca quantunque non siane darirato lalasm pregiu- 
dizio per gli altri interessati ;, essi ran soggetti alta prir 
gionia di sei mesi a dùe anni. • ••,<'■•'•. j 

— 2t2^1uglio i8i3; ■ — Cassazione. ^ 

' ■ ' ' '* ■■■ -lU»* 'v^i 

Art. a53. Ogni farlo commesso ’'pter’ rae»zo di. 
una rottura di suggelli, sarà pumto <x>me'ftdto^e6mu 
messo con frattura.. > / - . r> i.--- 

n^-', iìi f '.i' IH- -u ■-■ . ' V, j./., 

.( Netlà.'inateria dell^ roUare e trafvgamenù enuBci^u in 
q'ppstr artìcoli, non sólo 'diversa era prèsso i'ftomaói la cotiì.^ 
peienza pel giudizio , essèndo i 'rei ' assoggettati ora al £ìse.» 
ietto de' vigifi che non avea alcuna podestà sàilia.vit^., 
ora )at Prefitto della 1 . Città che poteva.condaunarc alla mpxtg 
1* tf« de qff. .Praefecli yigil.,\ ma diveda ai^còra.là 

pena, poiché era' lasciato al rispeUivo Magistrato di stàbil^la;. 
<piindi mentre poteva il Prefetto deVigili usar^ làshOor^ioné 
verbale o anche la fustigazione, il Prefetto della Gittà.applica- 
va pene correzionali tempot^rie , pene perpetue , ed anche 1' 
ultimo snpplicio secondo le circostanze, 1. i.e 2 .ff. de effra- 
ctoribus ec.' Infatti se roropevasi il sugéllo Ue’.teataDunti»', o 
iv.'gii archivi! , magazzini e depositi pubblici, si era punito 
(xifhitpeua della iLmge Coraelu, 1. ai Codi adL. Coi;iti. de 



all Lv Corn, de faliis , e la I. 38' €. j ff. de 'poenis>^)>,<\ 

• ' '■ ‘ -i . , : ,aoi£ 






■i . 
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3g4 I-iBRO III. ce’ SMStATTl,, E DE’ DEFITTI E PELEA eCi^ ' 


olj,...., o,. . ,:SiAil>>ieDlq,253.., «ji^ , h 

V. L’art- ,384. , , , . , j;. ■. 

Art:‘'i94'.’ Ri^iW»wVo ane'^ttracrotiivjdistpuzieuij 

ed ip volameli il di documenti o di processi crimi- 
ni ^ ò)‘jdi ' ajWb *diiì^ftìj'i^istri,’ aliti ed efietti oOn‘- 
tenuli negli 9 pclii,i^‘j ‘','l neUp o'’pabblici 

depositi y .1 ovvéro!, consegnati, ad .pubblico dépò- 
sirario per ragione di tab qualità ; contro, à’ can- 
cellieri agli archivisti » a’ notati o agli altri de- 
positar] negligenti le pene saranno di tre mesi 
ad un anno di prigionia e di un’ ammenda di cea- 
’ to a trecento fi'aiictu. , 

Su r articolo a54. • ' ' 

• U* ' • l 

I . Lt officine de'pagatori generali sono comprese nel nu>- 
mero de' depositi pubhlici di cui si parla nell' articolo a54 
del codice penale- In conseguènza chiunque rendasi colpe- 
vole di soUrazione , furto o, ^distruzione ^de' documenti che 
possono esistervi, sarà punito colle pene prescritte' dall' art. 
a55 del codice medesimo , giusta la distinzione che in esfO- 
vien fatta. , ' ' 

^ — a5 luglio 1813. — Cassazione. — ( S.. ly. 1. Sai. ) 

2. Il furto di libri in una biblioteca pubbUca , siano stam- 
pati , siano manosèritti , rientra nell'applicazione degli ar- 
ticoli 254 e 255 del Codice penale ; deve perciò esser pu- 
nito colle pene sanzionate da questi articoli. 

— 1 aprile 181 S. — * Cassazione. — ( S.. ly. 1: 96- ) 

, 3. Una biblioteca pubblica forma un deposito pubblico 

nel senso dell' art.' 264 del Codice penale. -^1 Quindi il 
f lièto di libri che vi si commette è un furto qualificalo , non 
non già un furto semplice secondo 1' art. 4°* del Codice 
medesimo. 

— 5 agosto 18,19. — Cassazione. — Lai. e Garoma. — 

( S.. 19. i. 386. — D.. iq. 1. 391. — L.. 56. '264. ) 

Id. — 25 marzo 1819. — Cassazione. . — Tolosa- — (S.. 
19. 1. 3i8. ) 

V. r art. 169 . 4o8- 

Ali. i55. Cbiunqae si sarà renduto colpevole 
delle sottrazioni , tfcgl’ involamenti o distruzioni 
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iiu'Dtovate" nell' articolo '. precedente , sarà punito 
colla reclusione. 

Se il uiisfallo sia 1* òpera del depo^tario stesso, 
(questi sarà punito coMavori furzaM^ 




7 „"^ “ ’"-'l } un , 'Ili, 

-(I'Npik J artt» per |e-persqne, quanto ppi-,1 lUiporUiiza delje 
rose |ctie. s! inyo|av:aqo .era cIf{fssiUcaU Iq peiia. oallé'.tegs^' 
iioinaiie , Mje’cnsi conieto piali ■neqli art. ^ 8^. ^ 

nalugava iiu Us'iaiuento o altro 'allo pubblico' idìidupni 
sullo la *sauzione della tregge Cornelia I. i.^ a, 4 ■j^€ 
e »4 Codi ail L- -Corn. ili J'ulsis- Se invece lraruga,Y.qBet ^ 
alili alti municipali o privati , era sotto la rubrica'del fur-~ 
lo couieiupluio dalle lej^gi in e 'il ff. i/ey«rns.'Vegaaósi' pu^l 
re le leggi 35 §. !., e 82 §. 3 £f. cod. ) nu lir. 


Il' > ): li* fjll t.'lir.l,. 


tt 


Su 1' articolo 355, 


.•Iti-, 


Jt vusLoiic degli e(feUi pignorati non à dipoiitario pub- 
blico nel seiiòO ilei Codice penale. Quindi il furto de mo- 
bili consegnati o ajfidati a tal custode non può essir ipnw 
aito colla reclusione. 

— 29 oliobre 18 12. — Cassa^iOuq. — llrutreiles. Si.j < 
i3. 1 . 190 . ) .1 

379 e 4o8. . . c 


V. gli ari. 


Art. :a56. .Se la rottura de’ suggelli , le^SQltrar 
zioni , gl’ involamcnti o disUuzioni di documenti^ 
sono state commesse con violenza contro alle per-; 
sono, la pena, contro chiunque , sarà de’ lavori for**' 
zali a tempo ; senza pregiudizio delle pene più, gra- 
vi , se queste han luogo , per la natura delle vìq^,, 
lenze , e per gii altri misialti che vi fossero uniti. v 

( V. la 1 - i 52 IF. de divtrsis reg. juris , e 'I §. 8 Instit.- 
de pubi, judiciis. — l’er la pena eguale a qualunque col- 
pevole , concorda la legge 3 o nel line Cod. de episcop. ti} 
eler . ) ' A ■ 

Su l’articolo 206 . . - ■ r ‘ 


V. gli art. i5 , 70 e segu. jgS , 382 , 4u8. 


. f 


; , Ciooj^I 





> Limia IH 


. de' BEI '<éKLlTTI V. DELLA flC. 


«ai>' r. j-t OUI» >a yv^ non a>.>.vu vj ,„ ,/. 

io tìboai\iio> olV:><«tì aV» itjìÌ'w?. iVi o\fts»nn\uu •,> 

non i\au^ i ,»Vmnai a ì\»qì^ »i, nVin^^'it^su <i\oh^ 

-m 

tA w>V» a.Si\-nal>na»i^ n onaanV .òmwniA ainoEa lAA >i 

mutilato a detenorato nionum^{At^!y^(,\jf^ 
tr^o^gcrtti'>#Mtw&rtè<aIlN>tiÌM^-all’<ìzteanM»lo|^uX - 
blico ed innalzati dall' autorità pubblica é^ólUl’^u^'' 
torizzazione di essa , sarà punito con uua prigio- 
nia d' un mese a due Inmi é con un’ ammenda di 
cento a cinquecento fianchi. ' 

\ i’V: a V,^j: ib 3Ilsn^J^quit^^ 

( V. le leggi a §• 5 , e 6 , e 4* ff- de religios-et smnpr, 

J'imitHim-, 'y^ièodr. ed<i.^ ■a^ e(3^ ff.t de- .4ayttrtV.5}/-5.j lOj/asl. 

<-od..; jK4,ej 5 ed, 

^^3./®f^lii)^i(in»d ii» j.iu> iij ji'j, (.iti.'l i.iri- 

Ut. oupnio II if iii>) i.i 

Ji:‘l •>« ,op1j.I ijt sf) »q i./' j() ,m 

j. /i,,f|Ji(dari)*«a)nn -<po<n> 4^ ,se,tuinetla U^di cj^', 

/« in uno de' suoi spiragli sia rimasta ridotta in pezzi' nel 



aà màggio iéiaV'-^ CaSsaiioià^.''H^JViWév’ 
cnm. deir.iWDO f8a8 aS j 

‘r- ^1- ah. *43^7486 ; 465r ^>1 . 


,11 ut». ^ ^ . 

/ proprietavii sono pienamente autorizzati a rìdmdi*~ 
si a qualunque agente dtlC amministrazione che si permet- 
tesse qualche espiopiiaiione 'per utile pubblico , non uula- 
rizzata con ordinanza dal Re , a' termini della legge de- 
gK BitiaggiO'- ìBìO. > ■■■{ *>.; i T Ì.V » 

'Cié nm ostante^ i proprietarii son tenuti a non impedi- 
re che su i -loro fondi si faccino lavori preparatorii o di 
studio dagli agenti dell' amministrazione ( salva V inden- 
nità per i guasti), ma gli agenti delPamministrazione non 
debbon permettersi di operare sulle pi^oprictà de particolari,^ 
néhtnieno per lavori prcparutorii o di studio', i smnon dopo 
di essersi intesi 'col proprietario p e di avergli' comunicati • 
gli ordini dell umministixùionc.i i. 't ,i. >n ;l,-. ^ 


• > >« / Hn <4 II n 


( 1 -iJkllT-|o^'‘^7 M 


., , ’- 9 À 


.Ve ti.’vtnisse che itn propiietarifl non pn vi nuto si irctUs- 
se autorittato di svellere i^ttastfmi da livello lonficcati al 
suolo dagl' ingegnieri di ponti e strade, i quali non aves- 
sero adempì .io^ormalUà 

rehhe esente da biasimo. Invano si pretenderebbe che la 


distrusipriei di aucfli h astoni sia distrusioqr di oggetti de- 
stini alla uhlità tì déàbVdtlà^ p'tObKiiàihAseì^ó deWbrt. 
li} di^t CoJlc^r peddlb.'ftnUioni uJBloiTAJyb, oJsliiiiiii 
4 rti«rwjfcitta5.‘Jbft )<4W>ii hr .'Lo»|iSwl«Ì9ri ( 

2(1^*1.4 06. ^ r.'trbltfiiq nJitotirp Ìiel> i1nsÌKnm h - ooiM 

oijìnij Buù noo oiiHtrq in? , ì^bù if*| ^tnoistissiiul 

b /ii.'noCTwni: 'ntr (’ (jj §-uY^I*'nì;- i; -v.y<H un 'li «iu 

)■ ■lUfiuia^ oJu'J'j 

Usurpazioni di titoli o di funzioni. 

Avi. ‘a58. Ghiunque senza titolo si sarà.iWtr*-' 
messo in funzioni' pubbliclie civill‘"'o ittiliterL^ o 
avrà fatto gli atti di una di queste funzioni';'' sii-’ 
là punito con una prigionia di.iduu a cinque an- 
ni; senza pregiudizio della pena di falso, se Inat- 
to polii sèco il tàVattére di’ questo ’raisf^Oi^ 

I,*'- 'Y ■< ..s-:'-*'' ...Vi)'!' *i - • V 

f lWe quii sine sacrilegii crimine 'desidèranfm inteXVgàt 
geryndae , ap suscipie.adae administratìonis^ ojicium^ 
cani provinciam , in quif provincialis et civìs habvlur^ >» dice 
] a legge uttinia del.Cod- de crimine sacrilegii i, c 1 “ pena 
pei, ordinario era capitale, l. G r 9 ff' I- Jul. pecula- 
lus , et de sacrilegiis- Veggansi iiipUre la I. 3 If. ad L. 
Jul. majest. , la 1 . 5 Cod. eod,^^ e la Nov. i 34 cap. i^ 3 . 
nel fine. ) . ... , » • . 

, . . I , . ■> I . • . ^ - I ■ . s- 1 

■ -, ■.• • Su 1 ’ articolo 258 . 

1 

1 . Il cancelliere del giudice ili pace prevenuto di avepe 
nelle 'spedizioni redatte , firmate e rilasciate da lui diva- 
rii atti della giustizia di pace , falsamente attestato il con-, 
corso del giudice in detti atti e la di lui firma negli ori- 
ginali , dev' esser processalo come falsario e non come scm- . 
plice colpevole di usurpazione di potere. 

- — 23 agosto 1817. — Cassazione. — Ronncs'. — (Bull, 
crinri. dell’ alino' 1817 , tom. 22 , p. 2o5. ) 

V. gli art. i 44 -j »53 , 197 , 344. ) . ' 


Lituo ut. uL -vusrAaai, is. wk' b «ella ec. 


It'nsscecitio. dcl^rìito^jiletloPMls perparlQ di <iJ^i non 
è c lettore , non costituisco^nè misfatto nè delitto. In, una, (aie 
.iiioua'.yn può rikvarsL.M' un reato felalivo tUll esurciafo' 
dei ,dritti< éieiei aè^la usurpatone. ,di puùblic^ fnniif>in\ 
i-Hu ifiisgiiiguo kBtsa;., — Amicus., -rn.T S., a, 

■3j< ffJl\failo\\diiSW‘rogarli una. gunFoùt nationale 
trei’Oktme fa\'!a ve<n aon vi appartiene., non. costituisce. nè' 
il faUo'ijrimittoso<' dtiH i^uepa3Ìoaèedi fumiani militari , <a’ 
ternani deli' -art, a56s dèi Codice penale né. ut^fqtto di po-. 
li zia militare per conir avvensioiw ai re^amenti della {putr~ 
dia nazionale. — Non vi ^ luogo- perciò alC esercizio né 
della giurisdizione criminale ordinaria , nò- della gUirisdU 
zioiie disciplinare. Non esistendo misfatlv , delitto o con- 
travvenzione , il prevenuto no.n può andar soggetto a pror. 
cedimento veruno. 

— 7 maggio 1824- *— Cass. — (S.. 24. a. 3 u. — D.,, 
32 . 1. 290- — L." 70 , i 53 . ) 

1^. * La minorazione dipcna^, autorizzata dalCart. 4<>3 
del Codice penalo , non può applicarsi alt' individuò di- 
chiarato colpevole per essersi senza titolo immischiacato nelle 
funzioni ptdtùlicke, redigendo- c firmando alti dello stato ci- 
vile y,, mvKtre è- impossibile di ridurre a meno, di 2Ò fr. il 
dipmo. cagionato. ’ 

-T- 21 ottobre i 825- — Cassazione. — Manciù- — ( Si.". 
2tì.' 1. 262. ) 

Art. a5(j. Ogni persona che avrà piibhlicaiucii-- 
Ic pollato una divisa, un miifuriue o una deco- 
razione clic non gli upparlcncvano, u die si sai-à. 
arrogato titoli reali die non gli fossero stali le- 
galmente conferiti, sarà pimi la con una prigionia 
di sui mesi a due - anni. 

( Qui se prò milite gessit, prescriveva la legge 27 ff. ad 
L. Corti, de fals. , vel illicitis insignibus tistis est, prò ad- 
missi qualitatc gravissime punietidus est. Veggaiisi ancora 
la legge prima il', eod. ,e le ricevale seuleuzc di Paolo, lib. 

5 . , lit. i 5 , n. ) 

Su r articolo 2f>g. 

1 . La legge non punisce colui che iti un passaporto senza 
mascherare il suo nome assumi- una falsa f/ualità o profes- 
sione , purché non sia uno di '/uc' ululi previsti dall' artico- 
lo aSg, 


' ART. 'sSg e 466.’' ' ' “iiO 


— 'P(^acfcss<)*'vfe^bale ‘ ‘iel’ V!onsigll#"di Mato^f seduta del' 3 

dlrtW'48dtì •vjx'i ■• 'J« V«'<" «t' A , o-ioW-A 

'*^i**;‘ a^arliem 
«oH''boWMeft4“« feàlèi pm^& ditir a«i>a59 rfdXori«é^er' 
nhlé'^èlaHvbi^ alM uiurpan<Ofté^'dti' titoU-^AlifV'^'^i^‘do w<vt 
prdàRìo'^ldì'iì’^pyei^'nu(«‘'itióh^tts»mi 6 'y:^sté^qualUà\'‘sé nvn 
cdiuàifneniei'e dìetro'i^Jkiìiio'ne i^eck dist^no^cruiiii^». 
^ id-èiWrto*iei«.' mine&--*' ( S.. 26..». aSb- ) 

3^ qualità di procùràtoft del tìb reale 

nel senso-^deir art: del Codice pencde che punisce quit- 

lunrjue usiirpaiione di titoli reali ? ' _ ' 

— g marzo 1826. NÌHies. “l»- ( S.« ab* 2. 236 . ) 

'■> ■•' -. •■ S. VII. •• 

, ' Ostacoli al libero esercizio de' culti. 

•or»' j V 

Art. 260.' Ogni particolare che^ per ire ^di la t to 
o con minacce avrà costretto 0 impedita una o piu- 
persone* di esercitare uno de’ culti autorizzati y di 
assistere all’ esèrcizio di questo culto, dt celebrarti " - 
certe feste,, di osservare certi giorni di rtposo, cd 
in conseguenza di aprire o di chiudere le loro of- 
ficine dirarti , le bottèglie o magazzini', e di fare 
o di tralasciare certi lavori, sarà , punito' per ,que-,, 

• sto solo fatto, con un’ ammenda di .sedici , a dugen-, 
to franchi , e con una prigionia di sei giorni a 
due mesi. , , • 

( V. la 1 . i 52 fl. de divers. regni, juris^ il §■ 8 hislit. 
dti pubi, judidis , r Aiilealica sed novo jure al Codice de 
episcop. .et cler. e la Nov. i 23 . cap. 3 i- ), 

I ■■ Su r articolo 260. ' ' : 

■ ■ i. 

». Il ministro di polizia generale rammenlà alte ammi- 
nistrazioni la volontà del governo che tutC i culti siano li- . 
beri, e che ninno sia dominante, che le leggi le quali re- 
golano r esercizio di ciascun culto continuino ad esser se- 
veramente eseguite. ' 

— Circolare del ministro della polizia generale. (S. . 

1. 2. 37. ) 


3t»À L!BTlO*m: in; ^^.\pf.LÌTXi E' DthVK ec*. 







c«*rtrawir»' ••• 

— l 'Gilxiolai» ^ ldell»itaiiiMtrnx-> fMiJixM ngeoerai^ i ) 3 & ì 

pr*1tIé‘>anDd 8 .» ««•jI(>.Sì.i i ui ) ,,n ,;... . 

‘i\ ')'ii>ìl’cot\o«ndaio hMiamtst»\i»>,v/^qr*^' it legg/tp^nofùch^ 
u)ìa vaila' riiievtite itt' ìFranaùtu Ti hdh i,,..;,il,. 

-Ili— I.ao>l»*^o.i8o^-. Bardèirf'T-? >m’ 

4- Il concordalo mou è di ostacolo ai natiofaU, ptir fa , . 
licare, le domeniche e le feste.^ del pari che i. giórni, non /es- 
ilivi. •'•r '( i,r' 

•— 3 agosto 1809, — Gassazione-, — Guise. — (-.S^. 

1. ^93. ) * . ( * ■'' ‘><1' 

' H>p/¥%fenulò di cokiraVvtntione Mló.<l^§P''fvllà cele- 
l>rfiaione\détle>JÀstii'-e dàmenkhe i nata pul>\ i^euMto ‘ 

rohprreùé tk/atiche fané- da luifoescm lawid urgeóliper. 
r'«grìookor^ ; >ìo yàssero autoniaa<t 4aU^♦u,Oi^|a«i^e. , BiifOr, 
4 nem>ostante C urge*t*a,i<dt egli abbia qUe<“*to 
un permesso speciale dali autorità amministrativa ,, ,o, c^ 

A/Wor/nfc'tìrtwCWrtiWWPfiW xobbia scspixssammie ydichiaruto- 

i.'iif'Xàii , t u aar * 'Mim\a^torfiaati',daÌ€ tsso ipcalgr.x -i „w\ 
-o»>iV»iogKo'/a 8ttiu\ j»«i G^ssaàwitì, ,T,<?i^erfa^ v?r iC§r,- 

>f*. l.-3483-')Jt*‘J — .anoiitatiij — 4^8 1 yi.loti.» ■< . — . 

6. I tribunali, non posson in verun modo appliodr pctfe 
ili nazionali per aver tenute aperte le loro botteghe durante 
d sknéup Ic^dpfrrniptazioi^ijim- 

mipislralm riguardo da siitdum e 

— 3 agosto i,8»<v — Cassaiione. — lià Koccèlla.*^(S... 

1 j i r~ jj', .1 oJi; ■ . u.'Jl. 0 ji(;|(il>] 

' '^aSappHkióhó''delk'' fèste siabiiiioi dai deanto èel <jg, 

ftbrajo t e il. - v,.w;j ,.,i' !iau irti )j o' 

mrr j6 V TJhifn! 

3^. ^egge per la ripressione de misfatti e ‘dellits eoJÀaiesd. 
fieglix,eiiÌ/U4i 0 nugU ^oggetti consacrati alla .rel^gione^ce^t- 
iditcas o agii altri culti Icgalptetitc riconosciuti m d^t’uncta- 
■' — ( S.. a 5 . 3. 157. ) ■ ' 

‘iH fiiii'iii'- i iir. 

Art. a6i. Quelli che avranno imnedilo , rilar- 
<latp ..ft.mbJWoUq, u« Cullo . cori, di- 




èft'g&Vi'rsti iWakn 



• ns<^» t «rtsww'-n t'' 

® ••oip'mv.» 

wJ&iiietì»toaidBlIatle5p0Bl4b'tòd--r/fJ 
rpUtOp.'ct fl/f-r. pPi-^M 4 fs»ve^lkl tuiix)lc>f«a.i{ tìutt««bli(tiflf 

icligiosi. Vcggasi «uie la lo^^t''»»\<MÌ 
'his (juC 'à'd écc4fi/ f iiftirxliw'lenfcggi cj;tofe 

oioaRUO iU S no* oio^monci W ,}l, 

\k\w jincji^ j --A u ',';\ j' :A>in 3 tnoì> ai a-<» >w 

’Sn r afticolo afr». v<*.' 

' JcluO <l' lA/AÓgL C — 

V. gli art. 264 » f .tgE 1 

\ . '^ \4lloì^ ‘uH^hiriiiitm^'tiàt ouho caitoiùiOh- emdièk krl- 
' Itt^'id^Hsiìa deUa 'eiHt'chiciU 'fwiw' donna /p^ri\idr{ff4«iMSkt\À 
té'Wifiériè' éh^^uii 'tLrM'/eKcia\degU^ ^br*i \peìì tiiUAnfM^«*ì«< 
didtà sagtvsrìa .j non •ostante la KsistenfH écl ,pxaltt>w^^^ 
sto terso , è forse per tate causa ^cólpiavio di, ttdshunwto 
•àìr ésercixio dèi-CuifO -F 'Risv ajffcttaii u< /.juvvm nn 

'•''!Qttesia"regola'è fórse ‘assoluta imi modo dttn\nclR\ti'aefi's 
‘ ha tener conio delùs cireostmie ,eso\i^p«r. jes«mpil>p, \Ìi,ÌCK^ 
-afea dritto di st^vegliarOiiak pinHenieJt- J^oa^réolulo^ 

— 7 ottobre 182^ — Cassaxione. -— PoUer»{j>- ( Sa 
• 25 i’‘^.'"y 6 .''*^^' ■ìilO;.'» ni .'>K,».0>\ ii'Jli vii.. Al"'. li) \ .0 

Mv UO' tiU)' >\ Miin-.ì Tj.j iinnoifùn u. 

'262.'' Ogni* ptJtSOM 'tìfee avrìt^'etm ^paomlc ò 
CQfl ge^tV^ pl^raggiàtb' gli di'VUhV etjltò'" nei' 

■luoghi destinati 0 attualmente addétti^jiU^eSercU 

«io 4li essev orvero oltraggutof'ii in 4 iiMti 4 r^ 4 ^ 4 H^' 

-éto culto neHe loro funzioni, sarà punita'. una 
ammenda~di ‘sedici'-a cinquecento franèWy>e con 
nua.^prigìonia ,di quindici giorni a sei ;,. 

( V.^ le leggi citate ne’ precedenti articoli ; elft' Ndv; 77, 
i,,$- e la legge imica Cod. .^Vcrnm» Z/c. sign.'ial*>/.f'.) 

Su r articolo 262 * 

J > li I 1,' << 1 . i ,1 1 < ( I*: .1. . I ,, ! , .1 1 , 1/ 

tiihynaji 1 nbn possono applicare pene a ciltadihrkhc 
avranno ricusato di' metiehè' i tappeti ' ìu^ile'lódò'abitasiMì' 


Dii 
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in occasione ■della JesKt del 'Gonpuk Domini, quantunque siasi 
disposto con deliberazione del Sindaco. — Tale dolermi- 
nazione non può esser riguardata 'i come ntisura\ db polizia. 
— 20 novembre i8i8. — Cassazione. — ( S.. i8. i. 

' 4®)*- h'’’' '>'^''1 o. i( j, nrr I h.-juCi ./*/'} _ j , /. . 

Jd. -r 27 novembBe loirq. — r Cassazirfi»e> — ■ aezioni rm- 

'•tóieV-’'(' ‘s:j'^^2oy^iV ' if. m v.'."66."4oi ; -) 

.ll ;iq> -. E} <m /70 ,riii.Jiiu:!frm 6 k|iì;ì o-{oI r !i'> 

Art*. 'i63!"ChiUti(Jtté àvt^' percosso 'Biifninisti'o 
<)él ' ciilfo duratìté ’ ì' estercizio ''ddle suei'fuBaàoni-, 
sarà punito coUa.^ogpa.^^ ^ ^ ^ 

( V. le leggi 1 §. i fT. de injuriis , 4^7 God. eod. , 
*e le citale leggi 10 Cod. de episcop: et 'cler. ' é Nov 


cap. 3 i.) 

Or ni ri ,i r.'*< ì . 


MI i< r 


il- Art, '364jf Le disposizioni del presente paragrafo 
• si applicano'isolo' a que’ <listurhtti, oltraggi, ,0 (Vic 
dii fattoi ,i-la.inatura»Q. le cireo^taiize.de') quali, non 
daranno luogo a pene più- gravi, scoondo [l^f AUi't; 
disposizioni del presente Codice. 

' V) -I .| > < ) ni il I /I r'i! f f \ 

( V. le leggi citate suir^ artico!^ 2^6. ) • 

>< V I ® ® Z r 0 N E ,,V, . , , , ;i ■f\ 

Àssóciazione di malfattori , vagabondila 
’ e mendicità. 

§ I. 

» •. 

■ ^ * • • 

Associazione di malfattori. 

Art. 260. Ógni associazione di malfattori in dan- 
no delle persone o delle proprietà , è un misfatto 
contro alla pace pubblica. - . - 

( V. le leggi 3 e i3 ff- rie off. praesidis -, 5 Cod. ad 
L Jiil.' majest. -, 3 §. 6 ed 11 tf. ad L. Sul. deyipnhl.; 
.3 ff,' ad h. 'Jul. de viprivala,e ’X'ii- de vi bonor. raptor.) 
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• > - > ' 'AriT. >165'^ aGG y * ’-GB. Oiiau v*Jo3 


V', 1, ,s' .;ii.ii jStt UiqTticfolo^^aGGii'y no 

- '• ■ ■ ) •..’uii'U ijÌj ouo.i U 

''Vj- gli' ‘arr.> aog e «fci 4 - . 
t V'i ■' ) — . )!V' r: - ,:’i . ’niavo'i >. £ - 

All. 2^^). Questo misfaHo osisic pel solo fa4lo 
'3^ oieaiii/.Kiizióne <li bautlc o 3i coii2Sj>oji3on7:^ Ira 

• O . . • . 1 Oi. * ' ; — j'.jl 

‘esse ed i loro capi o comandanli, ovvero per quello 
■di fcouvenzionii dirette a reiKl)Gri,p<)ntp,itì fprp di- 
stribuzione> o divisione del piiodotito 

‘Su 1’ arti^ió 

, , .'V. gli arG 3i3 e 44o. i , 

r 

Art. 267. Quando questo misfatto non fo.sse stato 
accompagnato o j seguito da allro'j gli|iitetaiiK,/i di- ’ 
rettori dell' associazione, ed i comcindaittiilip' capo 
o in secondo di queste bande, sarando, pumlitóoi 
lavori forzati a tempo. .' ^ i;.< mi omu.i.ii. 

• ■ • r.: , I I .1: ) iMit-ic; > 

( V. 1. 38 §■ 2 IT. de poenis , c 2 CoJ. de scdiliòsis. ) 

„ „ '1 ■ . Ji'l. -V-.» <•! V ) 

< au 1 articolo 207. 

Non può desumersi un mezzo di ricorso per annùllamcn- 
to dal perchè nella deliberazione relativa all'autore di un 
associazione di malviventi , il quale essendo di<ìhi‘^ralo 
colpevole dal giurì a semplice maggioranza di voti, la cor- 
te abbia detto esser tale accusato colpevole come autore e. 
direttore, ed aggiunto cosi la qualità di direttore a quella 
di autore a lui data dal giuri ; poiché una sola di queste 
qualità è sufficiente per l' applicazione della pena prescrit- 
ta dalla legge. 

— i5 maggio i8i8. — C. C. — Rigetto. — Alta— Saon- 
aa. — ( BulJ. crini, dell'anno 1818 , tono. 23, p. 221. ) 

^ ^ » V / 

Art. 268. Saranno puniti colla reclusione Uulti 
gli altr' individui incaricati di un servizio qua^ 
lunque in queste bande, e quelli che avranno scien- 
temente e volontariamente, somministrato alle ban- 
de Q alle loro divisioni armi, (munizioni, slrumonù 
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ili nirsfiiUi t ulluggio » ricovuru o luogo di rÌM> 
utouc. ^ 

( Dalle leggi 5 ff. <ie o/f. pntt-f. yigilum « ì 3 de off. 
prae»^ i ff- de receptat . , i c 2 Coìi. dehis qui ìalrones pu:. 
ritulu il' rigore tleìla romana legi»la/.ioiic ianlo cotifrn i fà- 
cinorosi' ehe huidiano la pace pubblica fpiamo contro i loro 
fautori e rinoveratori. Vegga»! aucura la Nov. 85 cap. 3 
nel fine. ) 

Sa r articolo 268. , , i ’ 

1. Basta che un individuo abbia formato parte di utias- 
sociassone di malf allori per esser coniiatmalo alle pene pro- 
nttnuale dalt articolo a68 del Codice penale, 

— i 5 maggio- 1818. — C. C- — Rigetto. — Alla — 
Saonoa. — ( Bull. crim. dell’ anno t8i8 toni. i 3 p. 221.) 

V. gli art. 73 , 96 , 98 , 100. 

2. * Somministrare munizioni di guerra ad una comiti- 
va di malfattori non è un'azione che riunisca essenzial- 
mente la idea criminosa , la reità del fatto nOn sarebbe 
comprovata, quando anche taccusalore fosse dichiarato col- 
pevole di tal faito. — Per esservi luogo alt applicazione, 
della pena, convien per necessità clu: sia te.slualmente o per 
equivalenza provalo che il fatto di aver somministrato mu- 
nizioni a malfattori sia avvenuto scientemente c volontaria- 
mente- 

— a* loglio i 8 a 4 - — Cassazione- — Corsica. — ( S.. 

34. l. 393. •— D.. 33 . !• 452. ) 

. , • s- li. . 

* y • ‘ 

Vagabondità. ' 

Art. 269. La vagaboadità è un delitto. 

. C , ^ ■ 

. Su l'frticolo 269. 

Colui che arrestalo per mancanza di passaporto , non 
giustifica di avere un domicilio o di essere scritto nel ri- 
gislro del comune dov è domiciliato , è per questa^ sola 
causa prevenuto di vagabondaggio , e dev' esser tradotto 
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un 

f t 


itèMirÀ^ ft^\,fHlc<m!t}à\he, «‘«» 4 b, 7 V» 

Siffatto tribunale^ rivando il ptTvenuio non 
il suo domicilio , dee sulle prime condannarlo ad 

•!> f liaSFi 

tal mwdp.^ si^p9niìiiuu^^t<fi^t^ 
dcìAmialc anno l^ e io piovoso anno <)sitl 

— 19, giugao iBoy. — (Jassazioue. — l*ò. — '( ìS..'^. 

/^. l' al t- 553 del Ì^^d?,^8*lil?ul.*V§ini. ^ . , 


3^0t Pk«o;«Àni ^aeoiKi s«no 

qt»*:Ui|"thlè' nOn'luftfaiwf) nè^dmnisiiift^ÓoKtcb 
di 


itti 



vaienlinianQ e TLeod<?^io nella leaée unica X.od. de luendi- 
....l:;.',....' ..A ■- AA\UWÀ‘>A;r.A. ' v,^ 


cnnlibus 

]Sov'.\b 


>kw \Sv> 'Y’*^ *'■ «»*'pì li-i i'» ■Ao'isn V 

' ^ ft !'>n viivinV \ nfvj/v.t ?.! ' 


.•»\v » 

reato 



't'ii'iwa V ja 

— ^ 14 aprile indo, — l C^ssazTonev,'^ .Monle"—» lodner- 
re. - ( S.. 9. 1- 385 .^ ' ' "" ' ^ 

3- (Qualunque individuo viaggiando senta passaporto , e 
che non giustifica di essei'é scmtlo nel registro degli abitan- 
ti di UH comune , sarà considerato come vagabondo. 

— > IO vendeoamiale ^aop 4 -'’ 7 - ® 

3 . La modicità degli oggetti contenuti nella cassa di un, 
merciajaolo ambulante non è suffifCienie per costituirlo nello 
stato di vàgabondaggio,-speeialfìikitte’'Sé'ì ddkif paÌidporli\ 
enunciano U suo domicilio e 'I suo mestiere o la sua prò- 
fessione. .■>. -t. ', I >(•„> < ^ 

— ij gennajo 1817. — C. C. — Regolameato de' giu- 
dici- S.. ij- I. ') •' a i li" V- iti - ' '1^' ik»U»A 

' ■* lA ■'P r , ; A»> 

Art. .37 K 1 vagaboodi , 0 w^hìuÌy senza stato., 
tfcO' iegadtienle s'iuamrò stati *Uichia<«*t 'tldi'fv-s^ 
Cod. Petu -, . J 20 
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ranno per questo solo fatto puniti <cpn tre a sci,, 

niesi tlij.pfigipnia, c jrestcranno , (lop’o di aver spf-^ 

fcFtq ioro penai, alla disposizione |del .Governo, , 

pel teWpo che il medesimo dctennincrà,. avuta fa- 

g Toné Mòlla lóro cdndoUa. • • ' t!, 

* ■ . , , .. . o 

Sii .l-’ariicqlof.aj^.v 


Il prevenuto di vagabondaggio non'può- essere sensato 
pel motivo eh' egli abbia soltanto quindici anni , e che il 
suo stato di vagabondaggio è l' effetto dalla sua infelice 
condizione. J giudici non, posson dispensarsi di applicar le 
pene prescritte dall art. 271 del codice penale , salva la 
minorazione delle medesime a motivo di tali circostanze. 

— 21 marzo iSaS. — Cassazione, — Mirecourt. — (S.. 
23. i. 249A — L.. 66. 558. ) ■ < ^ i * 

V.. r art. 282. - . , • . 

.1 • . . . ’ . • ’ ' 

Art.. 2 ^ 3 . Gl’iiudividui diclùai;ati vagabondi per 
sentenza , se, essi sono stranieri potranno essere, 
condotti per 'ordine del governo, fuori del;tCiTÌto*ì 
rio del regno. , ' 

-<(i Veggasi la citata -Novella 8o.' caj>'.*4- ' *' ' ’ 

4 , ' • i- I 1 > I r, ^ . 1, ■ 

I . • •■‘.Su l’artict'lo 2 * 2 : , ' • • " ■ 

* f . Il ■ i- . ; ■ 

Gli<: stranieri conilannaii ai ferri dtt tribunali di r luoghi • 
non più. appàrtenènii alla Francia', 'e per- realFcomnuissi 
ne' luòghi che han cessato di esser francesi, devono rin- 
viarsi al loro governo comunicandogli teUrallo della sen- 
tenza- , _ 

2$< loglio 1814. — Ordinanza del Re. ~ ( SA i4» 
21. .4^.' ‘ . .V ’ ■•> ,1 

.-'•Art. 373. I vagabondi- nati nel regno potranno 
dopo una sentenza' anche passata in cosa giudica- 
ta , ,^essere ,rèclauiali dal proprio comune coti de- 
liberazione,, del consiglio municipale, o -assicurali 
con malleveria' d' un- cittadino -solvente. • • v • - 

Se' il 'goternó accolga la domanda , o accetti la 
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l'.J ' f" 


' rn. 


AHT. e %/{•' ' 


l*!U ’iif ft’i 


3i,j 


malleveria , ér iiKlivfelin t«sì rèclamalì o assicu- 



.«Jiicsta tiel mallevadore. * ■ 
Su articolo 


V.'gK art:-' ,54 «' 46 .' ’ 


u- 


or. 

' o ; 


\ 


*>i- ,'i sVi OI.:iivnvi \\ , 
'V) o *w ‘'f\- 
■ ' •■■.', .i W. '•> o.v.. 

/ '‘Mendicità, 


5; UT.' 


■ ryy 


t - . . ■ ^ . > • • r » ; :i« a. — 

Art. 274* Ogni persona che Barai .stata trovala 
?ncnclican<lo in un luogo pel quale esiBterà uno st«- 
hìliraentn pubblico organizzato per ovviare alla men- 
•rlicUà, sarà punita' -colla' prigionia di'he à'seì nte- 
si , -e sarìi' dopo, U tertnine delia sua pena cetidot- ' 
la ab deposito di' tìiendicilà.^i ' iq ; ; ìuot 

!'>b (jàì 

( finproha diceva^ la mcndiciia in colni che avendo forra 
j>er faticare addava atlacoaudo.Era -questo ddibtb tra gli'Àtra- 
ordinarli atinoverato , « non altra pena vi si irrogava che di 
consegnar questi validi nieadicbi agli artefici onde 1’ impie- 
gassero ue' lavori; nel caso che ricusassero, erano dalla città 
espulsi,, giusta la, Noy. 80 cap. 5 , cqHk quale abrogassi 
la -legge, unica Cod, de mendic. vaiidis, ) v \ ^ 

- ' ■ ' t- , , ti V. - ' . . .j;' 

Su r. articolo 2 j 4 - J'i!; 'ld>Ì ia,. 


/ ^ -U.. 

1 . Non possono sottomettersi a procedimento, .come. còlp»>o- 
li di delitto di mendicità , coloro ehe vanno qutstuaì%d 9 
in un conutne per V economo o curato della parrocchia. 

— ■ IO novembre i8o8. — C. C. — Rigetto. — - Vpf^un 
sul Doubs. — ( S.. 7 . 2. nb5. ) 

2. ' (Quantunque la pena di conilursi 

cui ' la' Icffgc del vendemmiate anno 
(/ne mendioante recidivo, non sia abrogala dalla d^^ 3 - 

brwnajo anno 4 j pnre sotto cptesta leggetal pena non pyò.es-, 
sere applicata dai trihanule criminale senza t atto .■di,'ac~ 
cosa preventivo e senìu tei àlchiaruiìone del giuri- 


fuori detjBégno' a^. 
a condanna nualwi~ 


V. 


3o8 LIBRO 111. OE' MISrATTt , E oe' delitti e deli a CC. 

'.11?'. 'i_ ' ' '.I '!• !/ ■•ini. 


• Otlji-I. () , »Il^l 

Cassazionei. — Ncufdialcl.jTri 

r !,.• -.1 M 


— 2C) pValilc anno 
i^.‘ .2v JlaSS- ) • 

. ajS,, No’ luoghi ove non' esistano" an'co^A* 

tai^ .stabilif|ienll, i mendicauli per aliilo, 'òhc'^iC- 
no' validi , saranno puniti colla piiglòdia 'd’ uno ’a' 
tre mesi. Sb essi sono stati arrestali fuori del ca'n- 
t^ipjdif),^i)^ )i^o„4;p^ideuza , saranno puniti con una 
prigionia tU'jSci mesi u du,p anni. , ' '/ | ' 

Art. 27G. Tutt’i mendicanti, anche ■ invalida , 
che avranno usato minacce, o saranno entrati sen- 
za il permesso del proprietario oselle persone della 
- di lui casa , o in una abitazione o in un recinto 
^é'he da quella dipende 7' i ». > ■..>1 ».>/ 

„.0 che llugeranno piaghe, 0 infermità, * 

O che mendicheranno in compagnia, à *dcno 
che non sieno il marito e la moglie, di padre, o 
la madre ed i loro tigli fanciulli , il cieOo ed il 
sup coudulloie , 

Saranno puniti con una prigionia di sei m(SÌ a 
-due almi. * > ' ‘ 1 

. - ' •- ^ ) . < Il ■ • .. _ 1.,,, -t 

’ ( Era delitto nella romana legulnzione iagrEsso orbllra- 
TÌo nelle altrui case \ lua come di veisaiueule cip poteva. ac- 
cadere , così a divelle pene era soggetto. Scevro da ogni 
violenza, avea luogo razione d'ingiuria, !• s 3 li. de" 6 tju- 
riis , e 1 . 21. fF. de furtis se violento \ o si' agiva coll’-s»- 
zione de vi, non snssislendo altro motivo più giave.icouie 
dalla delta legge 21 ; o si agiva coli’ azione di furto , se questo 
' si vgriiìcava, d. ,,i. 21 e 0.1 S. de furlis, i de cjfract. e’] de 
exlraord. criinin- ; o coll’azione in factum , se si eiitiavà 
>er forza nelle case delle uiercuici , I. 4 ^> ff- de furfA tUbi 
u ogni caso [»erò bisognava punire prout admissuin suf;ge- 
rcbai, giusta la 1 . 2, infili'. £f. de ejfractorib.el expiiat.) 


E 


I . 


J?isposizioni comuni a’ vagabondi 
ed OL mendicami 


' . 

Art. 277. Ogni mendicante o vagabondo , .che 
sarà stalo sorpreso travestito la uu modo ^ualuu- 
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iRT. i’j7 , 278 e 279. 


3 o 9 


qiie, o aspoi'latore d’armi, b'ciichb' non nc abbia 
latto us6 , nè minapciato dt farne (.< - 
O provveduto di lime., di grilnald®Ui'^o di 
tri strumei^ti alti a (xmimclUue furfi o.^altri de- 
litti, ovvero a procurargli, i mezzi di pcbjjtr,ar bèlle 
ease,,sarà punito^ collii prigionia di due à‘ cin^C 

4 nui> , > "/li 'fj>-i 




( V. Nov. tn 'cap. ult'. ; 1 ’ intero titolo '«lei Cod. Ut ar- 
vtoriim usus,\ Nov. 83 cap.‘ 3 , e là 1 . ’3 J. i ad</>J 
Jul- de vi pul/l. ) ' y,"'- 


Su r articolo 277. 


• il tu 

e 

■ d-. 


Non può riputarsi vagabondo nè come tale cpndaiuiafsi 
pel delitto commesso colui che fa parte delta ^uaMia 'Aìaf- 
rionale del sufi comune. Egli sarà punito sul- delitto Com- 
messo , ma non già come vagabondo. '-H -"i : O 

j — j 5 ottobre i8i3. —.Cassazione. —.Roma. ^ .(Ball, 
orim. deir anno i8i3ip, 54/. ) , j 


Art. 378^ mendicante vagabondo, clic 

si troverà portatore d’una d di più cose^ di valo- 
re maggiore di cento franchi , c che non giusti - 
lieherà d’ onde gli sicno > ptó'veiwjlc ,ot.sarà .punito 
còlla péna' contenuta' nell’ art. '376;' > ' '■ i 

Art. -37Q. Ogni niéndicantc o vagaboftdo , ’"chè 
avrà esercitalo un atto, qualunque di violenza cqii^ 
tra le persone, sarà punito colla reclusione ; 
za pregiudizio delle pene * più gravi , jse vi sai'à 
luogo alle raedesinic , pel genere e 'per le‘circ(^ 
stanze della violenza. 

, ( V, ì. 1Ó2 ff. de.diversis reguUs juris', il ’8 Instila- 
de pubi. Judiciis e la 1. 9 Cod. de accusdlionibas.f ^ ' 

■ ' Su ^articolo 279.* ' v'"''- 

« l'- 

Perchè possa aver luogo V applicazione delVart. l'^gdel 
Codice penale , non J iupcessgrio_ che le violenze siansi escr- ^ 

-nCiU ii'f ti! I. . -v;'.'-’ -- t. . 


ili .'Hip 
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' cilKtlx! tincnilixand^: b0H(k-,cht^ if^£.Qjfevo}e \di-ftteste ^qlenie' 
affasi rcsff /fl4e tnenlr' ^rii mYi^icantfi g yagal/ando- 

ciiin-.-ttìHKi ) : >’= i:”- -OiajL= H.VJ1 -Sii- {, 

Art. 280. Ogni mendicante , clic- 

avi'h coinniesso un misfatto clic trug^ sec^o-jL^)C' 
»a de^ lavori Ibrzati a tcinyo, sara ìnwlrc mar— 
ckiato. 3 u r i s'a ?, 

“j "u^v^ Vi , i’i'n'w Sfa P articolo, 280.. . , 

^ ' .1 ' ' ' ' ' • ' i f.) ■■ -■ 

if. 7 /aiei che menano ad aggrapcnione pena , dctllioir 
essere essenzialmente dichiarati dal gikrV’C^ qìmhch fttìk sore 
eouiptopati dà documenti autentici e legali. Quindi la cir- 
'coslànzd della qualità di mendicante nell' indipiduò 'hccu- 
iato\ di ,nxisfàtto'. punibile con pena ^affiittipa , tessendo- un 
‘/atto (Ite aspe aggradar la pena di tat,misfafto„facerfilopi 
.aggiugnerg fb ynarchio, ,dep’ essere dichiarata dal giuri, sa 
non siasi glust^cata con alto àutent'ico. , , 

— i l' aprile ySiy. Cassazione. -ì- (,'BulK crihi.‘ flel- 
ahno 'ifeij’, lo>n. 22 p. '81.-). i h . ó lu • - 1. n tj 
-O.'’ Ir intùpiduó- che mendreandir si tese ,eolMPote di- nt^- 
àfatto' punibile co- laPOri forzali 'a tempo , dep^sser condan^ 
nato at jn'archio., senza necessità nè che tale indìpìduo sia 
mendicànté ' abituato nè Che~^ Il giutàt‘ abbia dichiarati)' il 

fatto della mendicità con rispostg speciale^ 

— • t 3 ollobre 1820. — Cassaiàotìe.A_ Morbilian, — ( Bull.- 
crim. dell' anno- rSao <, toiu.- aS , p. 383 . ) 

‘■'i -■ , - '■ : .--i .. _ 

'Arf. hé pene sfabiJife dà questo Cotiice 
éonlra i portatori di falsi certificati y falsi ‘passa- 
porti , 0 falsi fogli d^ itinerario , saranno sempre 
'pronunziate ' pei maximum della loro specie, ''quan- 
do .sarauno.'applicate a’ vagabondi o a' tuéndicanli, 

> ( Lo stésso si argomenta dalle leggi 38 §. q ff. de poe- 

' nis } L 5.’^ 5 e 3 §. 5 ff. ad L. Corn. de sic, et venef, ed 
,i »3 £f ad‘L, Corn, de~falsis. J| ‘ ’ 1 

/• I rr‘* ' • T ' ,t ■ ... s y I,,. », 

■ Su I’ articolo 2B1. ,,.,''‘..,,1' t 


,V. gli art. i53 e itìa* 


'Ut' \ illil't 

■ M 


Di- 


GoogK 



. » r .f » i . « »* f I 


'Arti?. ?i8i e a 89 : *..n i * i»rai < 3 ii 


> 


-■' Art. 282.' I vagabondi o mendicanti dopo il 
^^nnine delle pè'né defecritlc negli ^rtidotf |}i:‘ec0- 
denti, resteranno alla disposizione 'del gOveV^p. ^ 


V. rart; 

i .. I, ■ I 


: Su, lì articolo 282. 

» ' 

- » >1 

' / i’ru:'*’ i 

Sezione VI. 




Delitti commessi per mézzo’ di scritti , d' imma- 
gini o incisioni distribuite senza nome^ <^i au- 
tore ^ di stapipatore o d’ incisore.. 

Art 2S3. Ogni pubblicazione o distribuzione dfi 
opere, di scritti, di avvisi, di bullettini , di 
lissi , di giornali , di fogli periodici o di altre 
stampe , nelle quali non si troverà 1 ’ indicazionb 
«vera de’ nomi , della professione c dimoia deiraii- 
tore o dello slampaloire, sarà per questo f|itlo spip 
punito con una prigionia di sci giorni a sèi mesi 
contra ogni persona t;hc avrà scientemente contri- 
buito alla pubblicazióne o alla distribuzióne. 

Su r articolo 283. 

• < 1 • - 


Legge prowisoriii sulla liberlà della stampa é sulla coti- 
serewsione della censura, (i) - . 

— 21 oUubrc 1821. — ( S.. i 4 * 2. 4 ^ 4 ’ ‘ 

* 4 • 


/ 


(1) La uiaiicanna d' indkaaronc , per parte dello stampatore, 
de] suo nuiDc c della sua residenia , sarà punita con ammènda di 
tremila franchi. L’ indicazione di falso nome c falsa residenza, Sard 
punita con ammenda di seimila franchi, senza pregiudizio della pri- 
gionia pronunziata dal Codice penale. Legge dfl ai ottobre tSi^ 
relativa nllri libertà dellce s/amptt , nrt. 17. >> Qiiahinqiic libraio 
presso del quale sarà trovata un' opera, o clic sarà con virilo di averla 
esporla in vendita o distribuita senza il nome dello stampatore ,1 sarà 
condannato ad un’ ammenda di duemila franchi , perchè non provi 
che fu stampata prima di promulgarsi la picscnle legge. L' ammenda 
sarà ridotta a mille franchi , se il libraio faccia conoscete lo starna 
patorc. ». Idem, aft. 19. ' . l’i ■ ;c if-i j 


V 


V 
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jUt*- Questa di${)osiiionft;^ràìiidotta a,pe- 
n(Qjdiuaeu<()iÌQe polizia , , i<ci.. i.>r 1. x» n.. 

-al» Bér/<iqwelli che.pujclaraino , affiggano , ven-' 
danu o distribuiaeailo.lo suritio stampato, se avraa- 
uo fatto conoscere la persona da cui lo tengouu ; 

Ij'». Pè*^'t}hiuir^é'‘ avfà' fatto''eorto$cere'' lo slìutì- 

patoi«e ; '• / 

1^ sta^P^tprijj s^essQ, ,ijlie. avrà fatto co- 
iSutore.. .. ' . ‘ .1 . ' 'il 


r 3 . Per 

i.Jiii «l'i'Tl 
nps’fere^ l' a,^to 




■ , Sud' aMiUo 284. *1 »' •> 

•( - 1 j I ' ijl *,' ' . I' i 'j 

o^^Uiart. .475'! i 3 , e 4?7 * '/ 


V ' . ' '■■ ■ ■" ‘ji ’ 

Art» a 85 . Se lo scritto stampato contiene qual> 
che provocazione a misfatti o a delitti, quelli che 
lo proclamano , lo affiggono, lo vendono e lo di- 
stribuiscono , saranno puniti come complici de’ prò-, 
Vocatori , Iranoe.se abbiano fattoi .conoscerei que|li> 
dai quali hanno ricevuto ' lo scritto, -che contiene 
la provocazione. . ‘ 

Inr caso' di rivclamento , essi incorreranno 5 Qlp;t 
nella prigionia di 'sei giorni a tre -mesi, i e, là,, 
na di complicità sarà applicabile solo a coloro che 
non avranno fatto conoscere le persone dalle quali 
avranno ricevuto lo scritto stampato, ed allo stam- 
patore se h conosciuto. ; 


Su I' articolo 2R!>. 

' ' , , <T 

J I * • 

Vi la Icaqs <Id 1 17 maggio 1819 sulla repressione de'oii- 
sfaili e dtliiii cuiuuiessi colla stampa- • 

V. ^gli art- loi , 217. I . 

Art. 286. In tuU’i casi sopra espressi avrà luo- 
go la confiscazioné degli; esemplari presi. 

Art. 287. Ogni mostra 0 distribuzione di can- 
zoni , di libelli, di ligure o imnragmi contrarie ai 
buoni cnstunii , sarà punita con un’ ammcndii di 
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seiijGi -a cinquecento' fraflchi^i ' 'conl,lmà''|>rigWHÌa 
(li un mese ad un anno, q fcolla cqnfUqaik)utì>de* 

0 degli esci ujik ri slanciali o'i»cÌ8Ì> di can- 
zoni,' ligure 'o .altri oggetti del’ delittbit 'd' ò cui.b 
, 11' - ' ' IO' > *' j- '-t (>i< . 

( H.a qualche relazione . a questo artied^ dallegfu'U .«)d. 

de Episcopali audientia. ) . 


i'I « 
e 1 a 

JjiL ' 


'.t 


L^r. 


no 


Art. ’a88.' La'^péna'^di pri^i 
pronunziata coll’articolo precedente 
tc a pene di semplice polizia/,^ 

I. Pe* banditori ,, venditori o distributori del- 
1 ’ oggetto del delitto , se avranno fatto contecèVe 
la persona che lo ha consegnato lorp ; 

2; Per chiunque avrà fatto conoscere lò staili'; 
patere o 1 incisore ; ‘ ' 

3 . Per lo stamipafore o per l’incisore Stesso 
avranno fatto conoscere 1’ autore o la persoria cltó^ 
li ha -incaricàti della stampa o delPincisÌGnéi ‘ 

Arti 289. In tutt’ i casi espressi ‘iri*'qu’esta’’ se- j 
zione, e ne’ quali l'autore sarà condScìùtó'j''q^- 
sti soggiacerà al maximum della pena" ihgiuntà àlia 
specie del delitto. * • 's ‘ 

1 . ■■ jn ‘ s 1* ' nif 

Disposizione particolare. *'*' *' 

■ . l «o .• .i / 1 * 

Art. 290. Ogn’ individuo che , senzà esservi sta- • 
to autorizzato dalla polizia , farà il mestiere di pro- 
clamare o di affiggere scritti stampati, disegni 0 
incisioni anche muniti de’ nomi degl* autori,, de^ 
gli stampatori, disegnatori o incisori, sarà puni;* ’ 
to con una prigionia di sei giorni a due mesi. 


. o ix. 


l ■ 


: 


il' >rj 
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t 


vit; 


■ ■ 

S 'e Z I O N E 

>•' ■! >,.t( •> If I ) I 1 

0 f.i '^ 'J)^iiq 'ì^ssociazioni o riUTfdoni' ,ìttecitei: '^^ 

.1,!' •.•IH ! >1.^ f iV'ii;’ .) , * . O :iJ 


' I ~ A ! 

rKi 


j Ari. ^91. 'Non potrà fornjài'si alcun’ associazione 
'"di più di' veliti persone , fi cui'sco|)0’ sàia di adu- 
narsi ogni giorno o'in certi designati giorni ]f)^r 
occuparsi pgg«tti religiosi, leUerarj, jiolilici a 
, altri, senza il' pér^'^so del UpVèi’iio e 
'dizioni che all’autontà/pùbbUcaJ^piacqra d’jiaipov- 
re alla società, ' 

Nel numero delle persone indicate col presente 
-articolo, non sono comprese quelle donàicilialc'neU 
,ila casa dove l’associazione si riunisce. . .7 0^0 -• 

■ I .. , jtM'i 

('Di morie punivano le leggi dellcf XII, tavole le asser^r 
>.ble(j iBoUurne , e con egiial pena la legge Gabinia^ puniva 
le ^clqmdesline unioni, lìinnovò rltnperador Severo lai proì- 
'lizióne, l.\i ff. 'rfe colkgiis et corjìorib.^ Ulicitis , c le 
‘ se ff. *de extraord. crini, ite 1. Cod. de cpisc'óp. et fìrr.* le 
. vietavano ancora se sotto- il* pretcsio della religione si 'fw' 
massero. Veggansi piue le leggi de colleg. et corp. 
ìic. i 85 If. de veri/, sigili/, j e i ff. quod ciijàsc. , p«w- 

y y : n![ !- 

Su r articolo 291. i" ' 


I ; : 


t 

r ' 


, * V articolo 291 del Codice penale che non I permette 
alle congregazioni religiose di riunirsi senza l approvdzio~ 
ne espressa- ilei governo’, si applica alle congregazioni le 
quali cran solite di riunirsi prima di pubblicarsi) l ar,i. 5 
'dello statuto, specialmente ai pielisti , specie di cristiani t 
quali i credono^ alt Evangelo, senza avere nè sacerdoti nè 
sacramenti, schz' ammettere altra guida necessaria alt iqlel- 
ligenza delle sacre scritture , che lo spirito partkolaK' di 
qualunque preteso .inspirate. Non è vero, che basta di avàr 
avvertila la polizia j, e .che il culto esterno, sia ^soggeltoi. ad 
,wi regime dt sorveglianza , non già di prevenzione , a <-lcr- 
, mini della legge del 7 vendemmiale^ anno/\. 

— ’3 agosio ' itìzG. * Cassaziouc* •“ Golmaf- 
26. 1. 338 , ) ' ‘ *' v»)-,'. •» > 


■ C'S... 


Digitized by Googli 



■ n /..(Il ' < I ■ ‘jfirs. igi', »j3 h 54'‘' ‘ ?"SiS 


Art. 392. Qfni assop^ipn,0 ddia qualità di so- 
jira espressa che-si sarà formata senza , autorizza-* 
zinne , 

le condizioni che le sono stale imposte, sarà sciolta. 

piazioiie ^sar^pno. Jpoltife jiuriili^ con , un’ lummei^ua 
d^ s^ici.qjdug^ttt^Oi/fàpehi'.^ ' ; ‘ 

I ' • * w * " ' ' : ' j ^ * , * 

( Corriipóntlc perfettàmeoie la 1. 3 ff. de C^oUe^. et corp. 
illic. e la i ff. tod. La pena era la stessa che pel'rei'di 
'lesa maestà, 1.' 2 . ff. eod. , Li. ff. ad L. Jul- majest. e 4 
Coti- de hi» qui ad eccles confug.') , ■ t 


ii;U 


■ iAi't. '293. Se iti queste asseinhlec sàenD siale fili- 
le provocazioui a misfatti o a delitti ,cdn <dis«OE^i, 
con esortazioni, invocazioni o preghiere in 'qua- > 
lunque lingua' sia,’ 0 con' lettura alIìsso,i puhjjli- 
cazione o distribuzione di qualunque 'scritto ,'<* la 
pena j sarà un’aniinenda di cento a trecentò'fl^anchj, 
e di tre mesi a due anni di prigionia cpntrò ,à*c‘apj, 
ai direttori ed afnministratori di queste associ.aziojii,' 
Senza pregiudizio delle pene pi-in gravi die fossero 
dettate dalla legge contro agl' individui personal- 
mente colpevoli della provocazione , i quali indi- 
vidui , in niun caso , potranno esser puniti con 
una pena minore di quella data a’ capi, a’ direi-, 
tori ed aoiministratori dell' associazione, 

( V. le leggi citale nell’ antecedente articolo, ed inoltre 
la 1. 2 Cod. de sediliosis. ) •> 

Art. 394. Ogn’ individuo che, senza il permesso 
deli' autorità mnnicipale, avrà concesso o perplesso 
1 ' uso della sua casa o del suo appartguiento , in 
tutto o ip parte , per la riunione dei -membri di 
-un’ associazione anche autorizzata , o per P eser.!» 
cizio d'un culto , sarà punito con un’ammenda di 
sedici a diliscato franchi. , ' 
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3 i 6 nino HI. db’ misfatti, k de’ delitti e della oc-. 


( V. le leggi diate negli articoli precedenti e pariicolat- 
mente la 1 . »5 Cod. de episco£. et cler. ) 

Su r articolo 294. 

* .•'Viy.i'r OA-T n , ,rT;,.,w < - 

La scelta degli edifisii e (jfelfe ore per fcserciJo del cul- 
to vien fatta-daif-itutorità amh>y,a'Moripa ik' n golamcnU 
di buon ardine e di tranquillità. 
t — 2 piovono' , antoo' Belii>era»i.onc de’c;9i\s9li . — , ( S . . 

%• 1. iJ't tlil ii( ^ >1. vi ,, 

*ty >;> I , i.oA, •! iq 1 i(. i;),. j .f. .y 

, i M II !.. ■. v' , ; , V , 1^. 

A- ,j y.-> ,|. '1,1 > ■ „• ;.v ^ 

-Si U> t Hj ! . , L» , . , 0)c> >)i;, 

i-> i .S ..H I1JI f = I j I' .1/ ..,r |. .„f 

> 1*0 1 ■}■•.<: li';,. , , (. .Il iUfCi;r;i'> 

j eajii > j •■■■ ■ Si- ■ • I il • ,1^ ( idi-yi li 

iKiif -.Il I, •, ^JJVI * 1 , 1 ,,, . 

i' O '-.i-’i •/, . l' .-.t'iJ 1 ,■ (>.-( J(i ,1.., , 
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' OSSERVAZIONI SUL CAF. IH.- ' 

*> ?, V ) 

V .'Vi* V >VA <\) -ii) JioL> t'i J -I jline- 

* * 

• i (V' olrt' ijin [ ii’d 

' 'DEI MISFATTI E DELITTI CONTRO LÀ PACE PUBBLICA. 

...V 

J'I'.M.. >.^i\r^li^aritvoli i^a tì > 33 *.. i iu.y lo'w l^^ 

^ lU -j no^■\ il) 

‘Ai]óU*n'V'raa' «o« saggW ip*ibFmartQBliinosWni,«i;u, e 

solalueute- pel couti-afaUore ; menile per gl' inli^y^^QU e(l 
rspansori vi si è separatamente provveduto co^i art. 264 
£ 265. Si è falla, è vero, la stessa distinzione sulla qualità 
«Iella moueta , ma ai coutiafattori di quella di oro o di * 
ni-genlo è data la pena dell'ergastolo , e di quelle di ra- 
me il secondo grado de' ferri. Cosi per gl' introduttori ed 
espansori della prima specie il secondo grado de' ferri , ed 
il primo grado per quei della seconda specie. La pena di 
morte è riservata ai soli impiegali pelle regie zecche che 
con abuso del proprio ulìzio abbian commesso questo mi- 
sfatto sulle monete d' oro e d' argento ; e la pena del d." 
grado de' ferri se l' abbian commesso nelle monete di rame. 

Si c dippiù preveduto la privata fabbricazione de'conii e di 
vigni altro isirumeulo o macchina esclusivamente destinali 
alia formazione delle monete , onde non confondere costo- 
ro co’ complici , e coll’alt. 268 si è punita colla reclusione. 

Su l articolo 184. 

Adottala coll' art. 266 colla pena del primo grado dei 
ferri nel presidio. 

SU r articolo i35. c 

I 

Adottato coir art. 267. La pena u’è la prigionia del pri- 
mo grado cd un’ ammenda doppia del valore delle monete 
poste in circolazioije , ma non mai minore di tre ducati. 

Su gli articoli i 36 c id^. 

, Adottati cogli art. 269 e 2^0. La pena pel non rivela-' 
lueiilo è del primo al secondo grado di prigicmia. 

< I 

Su T articolo i 38 . 

Adottato coll' art. 371, colla soUoposùioae alla malleveria. 
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I i‘39'e>i4oV ' ■.>'■•' ■■1 li (.1 

•j ir.l- . ’i M ■ . f »>» 


Tra noi non sì è calcolata la falsità del suggello dello 
stalo ; c per le fedi di' credito si àoDO stabilite varie e pre- 
cise disposi^ioni troppo necessarie in una capitale dove tutti 
gli aflart 'sà faniib iperimgz&d'clel bauco. Lai lalsificaziotfe dèl- 
ia fede di credito, comunque fatta, è punita coU’ergastolrv 
(art. 272) : quella sulle girate col secondo grado de’ ferri , 
e col terzo la falsità siiljq^pólitae (àrt/'-ayS). Tutte le altre 
specie di falso riguardanti le carte dì bauco, col secondo a 
terzo- grado (alt. 674 } • 1 ^ stessa pena ha ihiogo -per le’ varie 
falsità uè' registri o bollettini del lotto ^ iascrizioni, ordinanze 
delia, tesorei'ia, mandati di uiìziali pubblici ec. .(arU 275);i|iaa ' 
die per quegli che faccia -uso scientemente di queste'.carle 
false, (art.! 37I5). La pena di morte per l’idìziale de’ banchi 
o 'altre funzionario ivi addetto colpevole delle falhlà eiinn- 
ciate ne’ primi’ lire articoli (art. 777)5 ed> un, grado di più 
della -pena scritta per le altre falsila (art. 278). Finalmen- 
te chiunque faccia' uso scientemente di< queste carte false è 
punito<icoli secondo al terzo grado de' ferri nel presidio (art. 
276) 5' e l’.espdwsone; delie medesinie cbe. ingannato nel ri-' 
ceverie, l'abbia dopo avvedutosi rimesse in corso, col pri- 
mo grado di prigionia^ ed . un’ aqiiàenda doppia del valore 
di d'elle carte (art. 279). 

'•I.Per la. coiiti!afrazioue,)i di uno o 1 più sbolli j o puazoui , 
ed uso di essi la pena è della reclusione (art. '2bi).d jLli' 

SuJ'arlicolo i 4 i-' , 


Adt’llalo còli! arti uSSy'ma colia peua idei secondo aLtcr* 
zo 'grado dètprigioiiia. > i. !' • j ' ' , :r 1 11 


Su r articolo 142. 


‘ Adottato coir art. 284 nella prima e nella seconda par- 
te : ma la pena alla prima è la reclusione e per quelli 

elle iie Juiuno fatto .uso la relegazione, alla secoudu;. lai pé- 
na è la relegazione , e per coloro, che ue liauuo fallo uso 
il terzo grado di prigionia. 

" ‘S'w articoli i 43 ,fi i44* ù ì' 

, . . • • ' . ; I , t 1^1 ' A' l.U 

Adottgli cogli art. 285, e 286 ; /ma la pena è jairelega- 
zioac applicandosi la làlsilù ad uso pregiudizievole ,a’di itti ed;-' 
iutercssi 'dello sutto- alali'.' antohlà qualunque J^e del -iL** 


I 


V 
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<]o di prigionia sCi^( Ajn«Oi uno stabilimea- 

to pmticolarc. 

nii,>, . '<T. til i'.i I.-. j.iiii . i?. 

I .,1 !,iSu /' <»'/{0ò2o ( 1 ' i L “1 1 ^ o ; n'.,.ì^ 


■'."j > 

nrt 


\^Su l' aritooio.<ì/i.5 "ù ^‘1 

, . . i il '• (jfjqc'-’l ! 


lAidoUalo coir art-;. -287 , nia colla pena delri 3 »‘l graUo da* ^ 
feltri. > ' . I li .■ ' ■ ; ■ 1 . . o...' i > n. * > / 

c. - I '> *• 

■Su V-articòlo 14& » > 


,1 '■>. 
1 


■ Adottato coir art. 288 , ma colla pena del secondo al » 
3 ." grado dei ferri nel presidio. Si è però distinta la falsi- ■ ' 
tà che si faccia da un uiìziak pubblico dando fuori una 
copiailegale di un atto autentico die non esista , e la fai- 1 
sita su idi una copia legale ed autentica , dandola fuori per *' 
cflelto del suo ministero in un modo contrario o diYcuso 
dall’ «rìginale , senza ohe questo' sia alato, alterato o’sop- > 
presso , ed allora la pena , giusta 1’ art. 289 , è della ré- - 
clusione e se questo reato nella seconda parte si faccia >t 
per semplice inavvertenza o negligenza, l’art. 2g0>ne'pu-i| 
«lisce r utizìale colla iiilerdizione a tempo dalla sua carica;T, 


Sm C articolo 147. 


: . -.11 vi'> 

' ''<11 

'■ , ■ ■ ;L . 

Adattato colli art. 1291. colla pena deli primo ;al:SQBObdo 
grado detieni. :u ) . .le.ii ,-..» . j .lu.j .d ifc !>'7 

Su it artìcolo • 

Ammesso nell’ art. 292 / colla pena della -relegaziotie V ^'e 
pei l’uso delle carte lalse mentovale ueM’arl;i8|9', còl t|Br- ^ 
co grado di prigionia o coidino. 


Su V articolo i 4 g- 


■) ■nii-hA 
fii 1 .11 • '.1 


Immesso come superfluo, (a) 

Prima di uscire dal iàlso nelle scritture pnbbliché giovai > 

' t' t ..‘■i-.i ... , J 1 .-..I rT I ri I III 

rt.ll odi.,- 0..1'jJ II 

(a) Fer ^questo proleiformc reato varie spiegbc «i son date dal- 
la nostra Coite Suprema ; noteremo le. più importanti. 

is 11 conlrafare una lista delle disposizioni ininistrriali non costi, 
tuisce uqa falsità pubblica, ma uno scrocco. — Dee. del 3 o luglio 1817. 

a. La falsità sui mandali di ]>agamento spediti dal giudice del' *cir- 
condaiio s’è, pubblioa. Z>eo'<i dui 16 dicembre 1822. < " >. - 

3 , 1 libriinkercapttit, lina sii rcyiutàDo coau.' sc(iU.ura.ptibbUe«p «>i 
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ossorTaW cfYè'|e*Hostifr’te^i <1811 «énte^liMA;n< 4 (’ ait;*o:*n' 
là Iftlsilicàeibh'r* tìi un atfo qmÌHRqae’'euulei>bift«^ oa''ewtt'>l 
ve del'Tli; o'*tìè’'.sn*rt Minfeiri Scgreiffrfi dr bUHo ,"6 la quini -7 
stbuo^ ooK-ipbfoiido di^lwi l»‘icOl'pà>sidiD • per queii 

«•Uetué‘la tal fat»<^ '»a ^eivira. di tnCM« -ìm 

intsliftlo» fi'dtrtbiW; '»iÌag(»W|«‘ qb^iia- Ttend >appl^ 

cala uel wid!ÉtiW/</A prtdollDsr brecifaitoile* Jd<' iiii*’ 

condauua di inulte sospesa , commutala o condonata pe>- 
(>raAia del Ke , la pedi 'è' dl A»rt^. ‘SWnilmente si è coi - 
templala la laUilìcazione di senleiiia, ordinaiiia , decisione 
d» qdaltìHqftè' irtVl^ìliratb W dflzftilb^^ift»l>liéy; ibon' cti» i' ht- 
jtiuiiga un obbligo o si dia o neghi un ddUo'qiinìInnqire v 
che viene nell' art. 281 punito col primo al secondo grado 
de’ ferri , e col primo grado dé*lcrri-Uel presidio quegli che 
•cieatcìueiitc ne taccia uso. 

' - ' . .. , , • Ilo-, t,wy>i>A 

; ■i- 1 , Su' gli articoli’ \ 5 ó e i9ir* *'*'■' '■•iiii* 

|C. ■ ) ; 1 c .1 Ijl'l. I t , !• 

AdoOato'll''pfimo in tutto coUa'prinia parte doli’ art. (igd,'* 
èd il^eecondo' tnodérato con uno o'.duei gradì 'ineno di"{>ti«' 
iia qualora non sia complice, giusta là seconda paitedellluiss 
tivolo suddetto. 

J *•. ) ■ •s. .V.. C',; \ 

'' I Su l’articolo i 5 a. 

I ih l’roi.i . •) u.'’u« l?i 

Omesso come superfluo. .v>ps .Jie ) 

Su gli articoli 1 53 ', i 54 , d 55 , L36v’i5j,e i 58 . 
t*' T atte- le falsità ’ ue' passaporti < fo^li -d’ iiinarario st< sotio 

, * I ■■ ' :» * t ! , , ■ ' ir. . 1 . . «I . 1.»'^ 

la alter.'iiionl delle SomMc itr essi non ti eguagliano ' alle attelatioM- 
d^li atti. —I Dee:' del a maggio i 8 i 3 . - .: • .. ;> .o 

'•1^1 Um tinUi lettera oostitui^ce iiupuUziooe di falso in privata aprii- 

tfUr— 'ilAoc.idelià maggio iSao. .. h . 1 

,.^,,]fJiiS,mpu)apioae eseguita da uno nop usciere, ma il di cui^ at- 
to sia iiicmato da un usciere, non rundu ammissibile * la querela ‘di 
lafso. — tlec. del 39 luglio i 8 a 3 . ‘ ' '' 

liìq^ietto àlla prócedora trovasi pure risoluto ebe , eseguita tà'fill-' 
aHt in privala! ‘Scrittura da più persone , il luogO‘del proacdiasento 
Don debb' esser ‘quellaldef commesso reato , nia,qUelip dove st.ciàba 
lo usa della carta falsa. Uccis. del ’j dicembre 1810. rnstituila 
ain’ anione di falsità , il giudice penale non rinvenendo elementi dì 
iniputahilitù, può sospendere il suo! procedunento e rinviar le parli 
ni civile j salvo a ritornar la causa al giudizio pcoaJc risultando, le 
j.ruove. — Dee. del io setténibre f 8 a 3 . 

( V4 Arnchmi (iKtoii, Toni; lU- wiU voce Faito). 

• . V ' » * • l » ^ 


D;-. ■; Cullali; 






4* 


>» >■ >n, _ 3:^4 


tra noi conpntse i aogH ait. *t *95 colla {tena della re- 
legaarane per i'uti^iale pubblico \ le però il danno qu.iihlp< 
à pecnnitiìo 'e<M)ecia i due. cento , o quando tiou è pecunia*, 
rio lia ri|Hiiat« grave per le consegueiwe ^ la pena è della 
recisione. Quando queste- l'abitk aiaosi commesse da' pi i-. 
Vali sene' essere stati complici rlel pubblico ulfi^iale > lape-», 
«a giusta r ar(. ap6 è di uno a due giadi mcwo. . , . „ . 

f 

iSn t, artìcolo i59« 




) iàlsi certificati ebe qu< *' eunuctaiio sono, tr^i poi cóiH^ 
presi nell' ai t. 39 $. , 


t I 


•fu ,f, ■artrc&lo i6a^s 


‘ *’ -V 

irt 

■n‘i! '••i' 
i” .|lr 

il fal.m 


Adottato coU’.aH. ag^ , ma seiiaa distinguersi sé 
Cerlilìcato siasi fatto per doni Oi promesse , e seuza parlar* 
si dei corruttori. Àudie la pena è diversa , mentre tra noi 
è quella dei primo al secondo grado dt prigionia .ed iurer* 
dizione a tempo dalla professioDe, e questa iuterdizione pui 
anche «soia essere applicata! < ,, 


Su ^li articoli ifii e iCt. 


-or* 


Questi falsi ceri ificati sono compres'i nella dispositionedet* 

^ 2QÒ> -I i.- .-.(te . VI , -.■( oriti 

Sugli atticoìi .163 e < i64i 'i, ■ » < 

t ' \ **■ ■ sa) 

Non hanno Inogumette nostre-Jeggi. Ipvaoe eolie dieposialeni 

iMiniuui u questa materia si è prescriilo neH'art. .298, che ogni 
altra talsiia non. preveduta commessa dagli ufisiali puUslicf 
'eoo abuso di ufizio è punita culla relegazione , e commessa 
da' privati , col secondo al terzo grado di prigiouia o confi- 
no’. ma se il lucro u il danuo che produce sia minimo, pesa 
sono queste pene diminuirsi di un grado. Si è pure dispo* 
sto coll’ art. 299 che lè pene stabilite oell’ art- ayj'e' sé^ 
guiìDii siaiio tic’ privali diminuite di uno o due gradi, qM^u** 
do nò iti lutto uè in parte siasi ti-atio il profitto, ,0. oUeÙq* 
io f oggetto pei quale crasi falsifiuuta la uaria<> : - u<uf 

ili - .,lt li I ,-jr -.1 

Su ( ari ito lo i(i5. o “■ " '* •••« 

I ' " , ,1 


-li.’ 1 


Tolto, per r aboiizióue del nuirchid< , 1 . « \ ..t , „ , 

it',» t. ' •• ■U';. m*!'-,;, ift, 


SiBEV Cadi l\n. 
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i<i> .;i> ,I§8.„,itMV, ,;l. it 

., ■ '1 ..-,1 ,1, >ni f ■ ' ,i‘!ob '■! I il» >•••11’ 

' Non hanno avuto luogo nelle no»tt-e leggi le gnali>-ooD< 
templano sotto altri nomi il forfattòy come vedreinò. 

'V'?’ ‘ 

Su t articolo 169. • ' ' 

'.••il.cii-rH .!> ,r "ift "''■■''1' ^'■^-■9 -ITR | 

, A,dpitato',pol)’,ar^,',,ai6,. , 1(4 pena è del primo al -«éGOodo' 
gradft de’ fqEti„lfél. pt^'dip. ;t ■> il. ..t«. ■ i . . • 

, «il ■ . i ' I i.ipriuii.- .'(! '• ' - .1 .( *’i ! ■ ’i . ' ■ 

, i ! l 'Su gli optieoH 17P , 171 e t f ■ 

Non ban luogo trà noi queste disposizioni. Invéce si è 
Contemplata 1 ' inversione degli effetti in usò pubblico di- 
vpcw .dalla sua destinazione , che coU' articolo 317 si e 
punita, coir interdizione da’ pubblici ubzii da sei «'dieci an> 
ni ^ e jCoU'aFt. aiB si son puuiti coll'- interdizibue > a teiapd 
dalla carica gli ufkiali di cui si è fatto' menzione* nell’ art. 
«i6 ^ c.be per eccesso di confìdénsa o -negligenza trosenéno 
DOg]i introiti ..e negli -eisiti de fbrme> stabilite nelle leggi de-^ 
creti .e regolamenti ; aggiuugendovisi la pena del doppio def 
danno che da ciò nascesse all’ erario pubblico. ' 

-i.i • I '.j ;'ii. I' ' , ' 'i ' 

• .. Su l articolo a’] o. ' v 

;f ’vr. ! i ' '■ ( ' * ’ *■’* ' ' ' I ' 't ■ . l * 

.flidottato coll’ art. aSo , e eollà pena dèlia rèlegàzione:' 
Nel caso di .negligenza col seconda grado di prigionia , e 
qolla .reclusione upl icasO di -cotmivenxa. b.' ammenda è fis- 
sata da ducati sessanta a seicento. , 

Si è benanche spiegato nell' art. aSa che se là roUbraldei' 
suggelli' , le sottrazioni , gl’ inv.olasteuti e de distruzioili del 
ducumenli siano state com'messe con- violenta contro àllé 
persone , la pena «oiitro chiunque sia del primo grado dè* 
ferri'ucl presidio. . . , • • = s 

/ >1 , • -i- 

. , / , Su V articolo 174- ^ -1 

i^dottntO zmgli art. 19!} e 197 ne' quali si è distinta là 
éoucussioué dall estorsione^ facendosi uso di tuinacce o abu- 
so di potere ; per cui la priniu è punita coll’ iuierdiziooè 
da' pubblici ulrzi da sci a dieci aulii’, e la seconda colla 
relegazione. Si è 'pure prevedutot il caso che, la corruzione 
abbia per oggclio il non fare unVatto ,dl ,uGzÌQ , e coll' art. 
3 o 4 si è punita cult’ interdizione di due a cinque anni dal* 
la carica. Ma in lutti questi casi si è aggiunto un' ammeo* 
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^la da cinquaHÌ« la ^iB'(|fiecé(itó jrtWh^^ non sia ini- 

(ipr^ del dupuiu delle offerte o doni, nel quale caso è por- 
taiv' al do|)pio. * “ ' *'• op."' ,. •• • r ■' ' . 


','.*• ' 

' Su r articolò \n^. 

\ ■ 
Adottato cogli art. 2i3 e 214,, cqlla pena, dt^ll' interdiaioT 
pt'ida''pii(bb]k*i' uGztr" da <siK1a 'Vtii<r’dnni'^'cd'‘'iih’^anjinenda 
da cento a qiialtrocento ducati ; ma' se in''qué3fi Cast si agi 

F unga il .Manno fraudeleiito commesso all' an)mi;iistrazione;, 
art. ai 5 lo‘plifai»cé"col primo graffò de ferii uél presidio. 

1* 3.' ' •'! .■.,• >■1 Su T articolo iné. ' ^ 

7'-- 1 . , -, , ■ ì- 

; Adottato coir art. 224» e colla sola pena deirinferdirloii 
tie a tempo dalla carica. Ma si è aggiunto nell’ art. aaS 
che se il colpevole impedisca, con atti di autorità il com^ 
mercio de’ nazionali , o voglia rendere esclusivo il suo , a 
entri con altri in monopolio per far ipcarire la pubblica 
annona , sia' punito colla reclusione, Si è pure stabilita 
coll’ art. '2ig che il ritardare ó. trascurare dolosamente la' 
commessione accettata dell’ incetto de’ gèneri per la pubbli- 
ca annona sia panilo colla relegazione j e coli’arl. 220 che 
r incaricalo il quale Seirz’ esservi 'costretto da forza mag- 
giore abbia fatto mancare il servizio per le provisioni delle, 
armale, sia punibile col primo al secondo grado de’* ferri nef 
presidio ; sono poi come complici puniti giusta 1’ art. 231' 
g;ll uliziali pubblici o altri agenti salariati dal Governo che', 
avessero prestato aiuto ai colpevoli designati nell’ art. pre-^ 
'cedente. ' 


Su r articolo 1 


77 - 


. Adottalo cogli art. 204 e 2 o 5 ; colla pena deirinterdizio* 
ne da due a cinque anni dall’ ufìzio , e con I’ ammen- 
da da cinquanta a cinquecento ducati, purché non sia mi- 
nore del rioppio del valore rielle offerte promesse doni pre- 
.senii o esazioni; altrimenti rammenda dee portarsi al doppio. 

Su V articolo ij8. ' 

Stiperflun Irti noi, percliè compre.so nel caso generale del- 
•la reiteiazione cr»H’ art. S(i. 


'.jj ■ >1 '■ IO 
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U— t 

•f tt if rAftie«io'\ 1 y^. 

U nostro 'Uri. 9o3> impote .p^' corruii<in>r tKsrrvsnss 4r|- 

le regole della coioplictiià.- £«tceiiu« rpeibò. 'il >o»rrPNoMtt[) dnl 
giudice se sia un ascendente, discendente, conjuge , finielitf 
6 afline in secondo gfido rf^he, purijsc^.uel caso di assoluzio- 
ne di un imputato di misfatto col primo grado di prigionia 
0 e^nOtKT e.coir aiRiiiltuda cqrt|ziPD«le cilcpn .^uesUt «oU 
nel «WD diiia»s(duRÌsiiie dcU’impuUto J'cr dpiii^, ; iui Ibt 

Suir.artivoio ì,$à. 

. Tolto cline superflno perchè conteinplalo nelU, coaGica» 
tione del corpo del delitto coll’ art. iiiiLl i'> . 

Su gli articbli i8j e t6a. 

V«rie riforme hanno avuto luogo ne’ aerrUpondcoli nostri 
art. aoo, !roi cao9. Col ptìmo si è detto blic ogui ufiziaU pMl>> 
blico o impiegato cUi la legge dà la facoltà dldrcidere dittliiù-i 
tivamente un aifare Sia ammiiiislralivo sia giudiziàrio, colpevole 
di corruzione per un attoidifiioitÌKOyvet(ga punito' colla relega- 
zione , quante volte non si tratti di mateiia che abbia por- 
tato ad arresto periotiple ^ nel quale caou 'la pena ,>iì. /iel 
primo grado de'ftrri nel piesidioi' Col sdcendo si p^esurivif. 
che se la corruziotie sia stata il prezzo. idi una sentenza, o 
decisione con cui ti proiinuzia contro I’ acòusato uiia pcuaì 
maggiore di quella del primo grado de' ferri, sia questa ap- 

f licata al magistrato corrotto. Col terzo si ordina che se 
oggetto della corruzione sia I' assoluzione di un imputa- 
to, se trattasi di misfatto, abbia la pena della relegazione; su 
di delitto o di contravvenzione,- <)uella del primo al secon- 
do grado di prigionia. Aggiunge in questi casi l’ait. ao5f 
r ammenda da cinquanta a cinquecento dncati, purché noie 
sia minore del doppio delle ofi'erte promesse doni ec. , al-^ 
triiuenti 1' auinieuda c poftaia al doppio. 

Su l articolò i83r, 

Àdottato colla prima parte del nostro art. iqg. La pena' 
deir iutenlizione da' pubblici ndzii da sei a venti anui và è' 
subiiiia. ^ - 


j» /(’iV" ' ri Mi. est£BVA(}Qi»i. ;t 1 .' i.r ^,,1 ■ 3ì5 

a —. I . 

Sif‘r àreiàoto 

l 'AttetlaUj «ol òo9trt"aK-‘ i83/’'ltì 'petÀ ' è cteH''iot«rdiHo- 
teo dalia‘'c«rica' 4 a du0 ntiki ad un''ao0<w’r> r.Kih i(o;j>r 

, , MI. .in I >•!. >lir l.'i ) ,, i m> ti< *)» '■> hic ''4 

iK -lit-'y ^ •<'Shci'^artÌBÓto fn .''"’li; <J 

>i;Ji II j 'Il 'i',! '11II'1<( (nò i tlll'ifij I n i i!*ii rji:’i 4, ^;| 

l'Addtt»v» »eebnda'|>8«« deH'iarte 'lj 59 ,<»oo*iÉnpniÉ 

^iriulerdi*«>«e' (U^'p«l)Mii?| uftóii dai'wiiÀ attaì^ hn 

(Sw 

LAdM-tatmì'Ml 0«è(i« apt* u3h , col nfiassuM» delia 'A 

p^o di deliuo, e con uti grada di più in oaai»>diimit6u«(>i; 

' Su t'articolo 

> I Adottato «di’ art. a5» colla 'pena dall’ amtn^da' itfòtre- 

^'mobIc ; irta l' ioterdiaiade a’ tempo è pitescntta poi tolo itap 
pi<)ga4o oolperale* i !i ■ v ’ < oii-^ii^inl omilii 

>!nV 'li i.iiiM* \'' . 1 '' rvn.i). ■ • I .iiJ(r i»u oimmr.Vii 

i.)i I •• ; ■,l(o') ..'lulIHj . Su 'Farficoh' iSBi «m i “q ■uhiì't.'tiot ib 

i»i| (, !• 1 (il 1 II: "li -Il ij 'I I * -iliiv eiti.'ìTip f eoois 

> Adottalo ;coir art.’ aSfctylma colla' pena "ddla relegSziod*- 
pr è' piire pfcredutol èoll'i art. aòg' il i dad dblF lufiaidit 
pubblico impiegato clw.senia' fine - difl' privalo lacr»' ag» 
gtnnga un «uovo dallo i,' p alteri 'la tariffai* degli aatidn ^ 
ejvieh ’pimito ealWiitier^iope' perpet'air dilla! suà oaficau' tfV 

ti< Oi! I t iSi'' I • I» i I '( c'nJ’i'.!i fn I" pif'iilo 

I ii'(iiit ' li ^1, 'lìii' ó'ù-l’’ articdló''ì8Q.'’'''^'> i.-'*')!' c* '‘■•'.'i'’ '1 

:i. ; I-, ' ■ . _ ■'• V < i'' 1 >.!l, .) .ir ,<>/ 

!' Superfluo perehè con^reso nelle regole sul tentativo, d' 

' I • . 1 ' •■: il- oh \ 

■ ti'r -iii.i ^ ■■». 1 Su f articolo 190. ' ■ • «l"'’ unru» 1 

'•/. , •. ..'1 ì,r I' (■>!. oiooìni aie 

Vi si può applicare' U seconda parie ddP'àrll. ''aìì34^^''* 

Su r 'articolo ' igl. - ■ 

■ - AdortatO' coM’art.' a36 ; ma' coJla’*ptfia ‘Ifld ^thMO'gAida 
del terri y.'o- se M'^inisi'auo cotnmena sia pW'ié'stHto j[?è^ 
nibile iu tal modo , 0 più , la pena vjen accresduln'dlfl 
^oppio. ' j 
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5»^ LIBRO III. or,' MISFAIIWIIiVE^UE' delitti e della PC. 


Su gii articoiifiQo., iig3 , ,igi4 « 'J95- 

•3 Adouati' col TJoslio 'art.f a44 i Quslunq.tte n^UK^n- 
aa ad alcnnU-' delle dÌ4posiz»oui pr^iioiiMe dalla Jeggp vi«iv 
pooìlM col ptirno al secondo, grado d) prìgioniai o cciilìuo 
Don un' anxDenda non - maggiore di ducati cinquanta salve le 
pene di altri reali de’jj^gKgli óftìziali dello stalo civile si 
teudessero aiUori » cof^dmi^'Bir ragioa,di utizio, , d 


Vv 


i-,i a 


• ■■■ Su r articolo igG. , 

« Non ha •dii ogo nelle nostro leggi.' ■ 

^ Su r articolo tiff. < 

Adotiaiò coll art> asC , ma colla sola pena del'[u<iHo 
al secóndo grado di prigionia. ' » 

• . ■ ' V . . . ■ i ,1 ? 

Su r articolo 198.- 

- • ■ ■ «' 5 ' A ' i 1 ‘ J ^ f A, 

Adottato coir art. ^ 46 , ma geueralmenle la pena prcscrit- ' 
tai^fdt un giade' di più’ di quella stabilita (l'er le realo coiq- 
jyesso. L 

• 0 i s o L t A , » P Z 1 O W B HI. . . ! 

' t . • . > 

»' gli articoli 199 0200^ 

^ ' • ' ■ t 

Adotlgti cól] art. 245 Pf** 1 *^ contravveuzionì all'.ariiculo 
81 delle leggi fiVi 7 j colla pena del secóndo 'grado deU’ esi- 
lio correzionale, e coll'amraendu correzionale. ’ 

Su gl^ articoU 201 , ao2 e 2o3> / 

■ > ■ ‘ 7 . ; ■' 

/Adottali con qualcbg riforma pel nostro art, i 85 , dove 
ehiùtujue con cartelli , affìssi, scritti stampati o discorsi te- 
nuti ite\ luoghi o riunioni pubbliche abb^ provocato la re- 
sisicnzai o 1’ alcàcco agli agenti o incaricali 'd' un pubblico 
servizio è punito colla prigionia. Che se tale provocazione 
non abbia prodotto effetto , la pena è della prigionìa o con- 
fino in seeuTido' grado , e' se il reato provocata portasse per 
so a questa pepa o ad altra minore , la pena, amia provo- 
casiop^ è diminuita ,,di^ uu grado. In ogni caso il colpevole > 
vien sottoposto alla malleveria. ' ,} 




X 
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» n TI > '0S.<tUVlZ40Wi^ '<>IM '(I III •iHHi.k 3*7 ' 


.'- I Jiu gli 'aviusoii , iao 5 \ a*6. ; <!« 

-"Anelfé riformati' co} o«stro'aTt.M4a dove iMjf)idetlt>^]ie 
H'ogiii altro 3i$(torso o grillo «' fatto fiibblico D<H«;cuitiprc- 
» so"n^'li articoli prrcedoiiti^^^uao 'O- sef;ueiiit<) 

» compagnato dal reo -fine in questi eapieisif><,iiquaiHlo eoq 
» ptfti > si'flbbiaUolianloiavuto. iit mira' dìtepergere lU mal- 
M couteiilo contro iLl>overno^J sark. punita ooi secoiKLoadUecr 
» zo grado di prigionia. La stessa pena sarà applicala agli 
» ecclesiastici i quali per otoasrooe deH’escrcizio delle fuuzio- 
» ni del loro ministero faranno la critica di una legge , di 
» un decreto, o di un atto qualunque della puUxlita autorità.» 

Su giti artifio U 307 e ao8. 

Nouilibit luogo mt noi^ atteso il co ricordala opllaiL Seder 


SUL LA SEZIONE- IV. 


Jllooit tu 


Su gli articolìiio^, aio, 3tr , e aia. . • ' 

1 I I ‘ Il . ^ II. .,1, <1 

Adottaci con qualobe'rìforuia 'ne^ aositrì aiA- 178101181. 
1>' attacco o la resistenza commessa da uno o due person^' 
è puoito col primo 'al aecondo grado di .prigionia, da tre o 
p'ìi col secondo al terzo , salva l’ indennità per la impedita 
fisecuzione j ma commesso colia riunioiie di tre persone o 
più riunite a fine di delinquere, delle- quali due almeno sie* 
no portatori di armi proprie, la pena è del pdm<r gradorli 
ferri. ’ - i-. • . \ 

Su l'articolo ai 3 . • .i. 

\ 

Adottato coir art. i 83 possono i colpevoli essere sotto- 
posti alla* rvallevuria. ,• t- 

«•»' *. j** * à .• • »•• •. • * fW j’ » .» ^ 

Su t articolo ... 

* « . » 

Tra noi si definisce violenta pubblica, colf art. 1^7 , la 
riunione di un numero non minore di tre individui riunitir 
a fine di' delinquere , de' quali due.-almeBO' sien» postatori. 
di armi proprie; e si prescrive nell’ art. 1-49, icbe qusdim-. 
que reato accompagnato da violenza pubblica > sia > punibile* 
con un grado di più j senza potersi però giungere alla mo(-> 
^e se Doa sia espreseamenic ordinala ne' casi particolaiK 
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ri^pomJe al misraltoro 'deH»ow;jaw«fl non applicarla nei 
tiriiiiniu del grado per la qiialil'a dogli offesi' 

• Ui.e.iJiinji . m .'i ^ho> itf'Uvo if'r l’J'** 

Su gli arltcoti aao e aa^. 

''iC O* *.'»*'*U ^ 

Li- nostre leggi non conoscono questa riparazione nè sorlUa nè 

wrsbiile.. f-K '»wio ol<>» f-wj >*«» c'» ' *n • ' 

Su gli artìcoli e aag, rt *»< • .' 

r^rr olo'rW’ir r-» 

Piavrduti iieir art- 17^ , ma colla pena del primo grado 
de forcii; «te se^ questa «bnwenisfce iltìi misfattl!»--o.iaiche iuia 
pena maggiore , in lai caso essa si accresce di up grado, 

' I 1 ‘ o > ' r. ' »■ 

Su l' articolo a3o. 

*1. r Hi a iii''':.( ) , «. 1 V , t> 11',*» i-ic ‘'.i* 

I. CoioBie^b nella duposiiione del noslronartra^fi^' 1 e.'! >'0, 
Su l' articolo' a3t. ' 


Per la prima parie rimesso agli art. lyS* «ii7frj’;ed<'affot- 
la'U la seconda coll’ art* 177. ^ 

.•'<T ' ili 

Sugli articoli iZi e 233. ^ 

.. u;,., T s .!i •'] }"4 'i v.t'hr''';.'"; 

Tra noi la pena giusta l’art. 176 è qneHJt'dovwla, al..nri« 

•fallo o dotino commesso , non applicata mai nel minimo del ' 
grado. » ■ ’ 

Su l'articolo 234- 

Adottato coll’ art, 242 , colla pena del primo grado di ’ ^ 
prigionia, i.» 

Su r articolo 235. 

Non ba Inbgo in queste leggi, • • ,q il. <• >. ,» o, 

' , f' i J-rr' J £';»3 

~ Su V articolo 236. - ' 


Adottato pei testimoni e periti coll’ art. 243 , ma colta 

! >cna del primo grado di prigionia ed ammentafia ^eorMthma-,' 
e, olire il rimborso dei danni cagionali dtd^nno'i'ifiutoi [' 

Sugli articoli 287 , 238 , 23 q e 240. 

1 . . II! . ■? V «'j 

Adottati noi nostri art. 264 e 255. Anche tra noi si è di- 
stinta la negligenza dalla caiiuivenaa ', e si soAo apeoififiatet le 
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33af, riflpo ni. ne’ misfa;^;^ | flBVns?.tXTi e deli. a fC. 


diverse classi degl’ impjjl^i.j^ o ,c<)^i(lanrv>li ; ma le pene som» 
maggiori secondo la qualilk dell'iiiiputalo o del coudaniiuto; 
njgulre! ,jj -iifuggitivo sip copdaquglq ai ferri , in gaso 
di negligenza ^a^pepa c sqcopd^ alj terzo grgdq di prir 
giqnia, ed;,^in <Vè4,9 di.conuiypoza Ja- reclusione; e se il» 
jfuggilivo è co'udannato all'ergastolo o alla morte, 'osip im- 
putalo di misfatto port^utc jtd ppa di /queste condanne, la 
caso di negligenza la pena ideila relegazione , ed in caso dt 
connivenza o di qorf^^onq, qnqll/| 4^1 priipq.gl seco;qdo gra- 
do de’ Cerri. I fautori o complici non ' Incaricati della custo- 
dia p trasporto sono pttaiiì..j(:o^ pu grado minore, giusta il 
nostro arti 258 , meno che ne’ casi di fuga con rottura , d 
in tempo- di ftumnhi popolari, ng’ quali tocca loroegoal jmj- 
ita che, ai, rei priucipali, |, 

< ' j itili 

3<j articcli , 242 « 

. I ■. _ ■ I,' 

Le pene tra noi stabilite negli art* 204 e 255 ,, sono po^ < 
l'art. 256 accresciute di un grado contro i custodi ed inca- 
ricali negligeuti , e di, uno a due gradi coutra i conniventi, 
la fuga sìa stata eseguita con frattura violenta, o con fu- 
trpduzione di anni p strumenti per agevolarla ; ed i fauto- 
ri o, complici colla stessa pena giusta l'art- g58. 

Si è tra uni preveduto il caso nella fuga io tempo di tuipulli 
popolari coll' art. s5^ , ed, allora ]g pene rispellive spuo pc- . 
cresciute di un grado, anche pe’complici giusta il clt- art. 258, 

O' 

Su T articolo 244- 

t I * Aj ■ • I ' *’• 

.{si {t credt^tp,.sitpMfluo, perché preveduto nell’, art. ,,46.., 

Su ^ articolo 245.^ 


Kiformalo col nostro art. 253- Si è pa noi distinta la fu- 

f ifi ' semplice d'a quella eseguita con violenza o frattura vio- 
enla. .La.prima è punita seltanta sei condannati coU'oltiA- 
vo'al quaito- della pena residuale che ad essi rimane, pur* 
cbè BOI» ricadai,a più di due anni- L’ altra è puuiia egual- 
mente Ite' prigioni e ne’ condannati polla reclusione ; salve 
le pene maggLori ne’ casi di violenza ' pubblica , di attacco o - 
di resistenza alia forza armata , o di altri misfatti- Ma s inten- 
de de'prigioni per ca-usa di rgato mentre i detenuti par cau- 
sa civile in qualunque modo fuggano , non sono punibili (a).. 

^(a) DecU. della Carle Suprema di Napoli del » ottobre l 8 z 3 i. 
Atibciliui I- c. 'fuin. HI. pag. 243. 


Dk 


ti «l.il.f 1 u li 1 ysSP*VifeKM<. 


- l’Vj • ?.«»• 
• •• »'> 


;■ S'u'‘l' arfidòl& '^Ì^‘ ‘ , 


* 1 ^ r 
no 



- 4 ’. »' >' . 

I» ’ 


iM j •» ' <'U. f ' -* 't •*’ 

su t-^àtticolo 147'.' r 


'‘^Adòttato bèuli itesJi termiur'lcol nòski<o art'. iiSg. '• ' 

. ! ./ .°.').^.■u■• il i;il'|< .•<■•. i.» ■-'■•. • ;3 ' ) 

. *■ ■ . /■ ■ ' S\t-V;'àrticfAo ? 4 ®’ ' . 

» . • > X . I . . ' l 

Adottato e Aiìglioraloipol nostro 'àrt. a6ò.' Il riceltatorp' 
del cóndannalo ai ferri o ad altre pene pi|i gravi, è’ panilo col* 
Secondo al terzo grado^di ' prigionìa , ed è punito col primo 
grado se abbia’ riceha'to^ persone contro le quali Siasi spe- 
dilo mandato, , di deposito o di arresto per misfatti suKetti- 
bili 'deUe' prene- suddette. ' 1 .■.» 1 ■ 

. .1 “ aU. .= .4 .< •• . • i. 1 

< ‘ Su i' articolo 2491 

Adottalo' coir art. 247 coUa pena dpi pri itfO gr^do di pri- ' 
giouia o confino : ma' se il custode ne sia stato autore\o 
cóiinìvente, cól terzo grado di prigionia. In ogni easo vj si uni- 
sce rammenda da 3 o a 3 oo ducati, 'f ' ' ' 

Sul' articolo i 5 o.. ' . 

■ i- . i ò 

Adottalo coir art. 248 , nia colla pena del terzo grado 
di prigionia in càso^di negligenza g ed ih quello dreouni- 
venza , o di reità principale, colla reclusione. In àmbi i ca* 
si r ammenda da cinquanta a cinquecento ducali. 


Su gli articoli 25i e 252.' 


Adottati coi citali nostri art. 247 e 248, come yeddmino 
per custodi negligenti o> conniventi ed autori mà'^per 'gli ‘ 
altri rei. di questa rottura di suggelli , nel caso dell* art. ‘‘ 
è tra noi’ punito il colpevole colla relegazione, e negli altri' 
casi col primo al secondo grado di prigionia. ‘ ' ' ' i' 

' ' '• ^ T . ‘ .i. Ss, . O * > 

Su H articolo 253. ' •' 

• rt- { . . >, il* < » ^ 

, Adottato negli stessi .termini col nostro art. 249. 

' * ■_ .... . : V, ■ j. ! ,f 
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unno III. de' xisfatH , b de' iklittl e dei.là ec. 
* 


*.|< l i I 


Su eh articoli aSi.e, ‘^55. , 

.1. ” . )7' . . Il liiii, I • 

A^^lt’^t'j^ coV 'ooHr* wt- ,a5o ; ma la pétfà pòi ucglF^toil! 
è ^4*! primo àt seqopdó ^ra4o'H>'pVigioiiÌ!«i ^ ,p^'<^ol/iiiv'<^iill 
Q autori,^ recisione. ViA per? a iuUL applicala 
méntlà^aj duMil iepsaala a seicéntq. ' ' , 

• ■; 5iir. iljj: rij I- ; obuig ' . j:j r rNiui^ li Ti i: i.ijilmlt | <i> 

■j(j £ IBUSV 'W«i «*«•-» lo =i:>‘l ,di ...Ili» 

Di' alcup t® ? 4 u^yIl .V i. .i. 

r p;“ 

inedie puuHblTi , son questi pene k[SpliCàte e non mai 
'' -onuisr.^; Ji 


l?»L 0!’.i3i9t.j di' 11- f, rt . ..’ > > yi ' ' o •■, ;-ilv.g un o mI 


ijf llv ' li 

^ articolo 1^1 1' 

fOO òllUtìq ^ ^ i ol. ^Mir'io uj 

r j^floUato coll’ all. aGi , colla pena* del ^l'ihio al terzo 
^ 4i .prigioaia o couGuo e coirainmenda^Miiezipiuilè" _ 

l' articolo a58^ 


-Ivi. liu^ ib 


ani' 

IlOc f iilOI. 


'XiloHato coll’ art. i64 , colla pena *<lel secondo al Heha. 
gifado di prigionia. Ma si è dipprn preveduto ira nói il ca-r 
aq^iparbcoiare di up ufiilàk pubblico o. impiegalo deslifuiló, 
cliiaiuatò ad altre flintioni , inlerdeltò ó sospeso, il rjù.-»!^ 
ricevutane la legale notizia avesse continualo nell’ éser- 
cizio della carica.l^el quale caso il nostro art. aa6 lo punisce 
l^oluuto col ^rmio al secondo '^radoì^ di prigionia. 

■ ‘ « " Su t articola 

A<4óltató''coll’M-t. i65, colb^ena del. primo gradd|d^^^ 
■-■■■:- c' cull'àininenila correzionale. 


gluma 


Su gli articoli 260 , a6t , a6a , a63 e ^ 64 . 

. - • ' '-V 

r Gli: artìcoli delle nostre leggi che vi corrispondo^ aon». 
lid; 'lOt , tot, io3, e io4, ma con molte varrazióbi. 

Pórla il pnirio.di colili elio' insegnando, predicando ,_^aV^ 
r'nigaii4o ne'luoghi pubblici profferisca ,.,scnza, eiDpÌ9jtoe fÌ{ 
doto alcuU 04 pr<»posi4ioai contrarie alla religione cattolica, ei 
vieu punito colla pubblica riprensione ed interdizione dalli^ 
carica^ ■» prolessione da uno a due anni : ma se vi cóncor-^ 

te fcrnmo (Hlé’di l'Z 

pilo cofr esilio peipéluò pai régno; 


f ) ■ ";di 'l'Io 




i:illn 


il secon.lo .IqUà %-sfemnua''ò wa .lell' empia cse- 



Ro pubblica (a) era piiiilia'col pruno gra3b* pìi^iollta b 8Óff- 
lino, (b) Però col beueio d.el,^ venne a pe- 

Ile più gravi solloposta ia lìesìeiuiiiiaJa <]u^le profferita in 
cb^^ft imene ■ - '■>•' = - '""'■hi nell’ ano 

di sacig.p I 
e senza tali 

eolia lelegazione. , . , ’ . v ,• Ij, ^jyiaw 

Prescrive il terzo che ogni altro alto scannaioso elle nif= 
bi o impedisca o oÉfenda il libero e tranquillo esercizio del 
culto divino nelle chiese o luoghi pubblici, sia punito col 

primo ,al s.éwqtlo grjido di prigionia. ' cbiiloliAti i 

Fuori de’ jpasi preveduti-, i reali comractei m paSoflà yql 
ministri del santuario per' vendetta ed iii atto detie Tiro rii'n- 
zioni , sono per 1 arj^. io3; pciuiti'cou un grado di piu del- 
la pena òrdìiinria. 

Fmqlineuie nell’ art. ro^ si ordina che qu^alunque ahrd 
reato non U/èygd^lo iriT'ljiielii ciliiifa ’ìl njlBelw'ao^io 
all^ 'religione',' le y|eiì'ron(iriesso nelle pUbBli'àdT élli^''Fèl 
alto di stlcre fuiitionì', nòli sia 
icòpo del giado.,,, • 

Sulle Sezio:ji v, vì^I^’e ‘‘ 

Su gli articoli ^G5 26G , 267 , aGÒ. 

Anche varie riforme hauno avuto luogo ba noi ne’ cò^- 
rispondeuil àit. i34', i55, i56,’ 


(a) La Leilolà in cui siasi profferita la bestemmia bori t lyg.- 
eó pubblico, vpiDÒ la itostia Coite bupiwóa con decie, iU:laqpen- 
najo iSo 3 , ( A rmclliui diziun. Tom. i, pag. 33 o.) Mà còl d'ecr^^‘ 
del 6 maggio 18 07 Si dichiarò cbé la kjslèoiuii’a riputa^ia^ cianai 
pronunziata in pubblicò se sì piofiei^a nelle strade publifictle ^ 
plaz'se pubbliche , caffè , òsti-rie , bett^é , cahlfnè j‘ bifjliardi , spe’-^ 
llerie èd in altri luoghi di abituali nuniòni aperti nelle atrade o’ 
pia-zze pubbliche. 1 ' j. . , j,... 1 

( b) La coDbicenza delle niafcriali èspressioni che cnsiituiscono' 
la bes ternmia, deeinvceaMii;.arucnté far parljbjinlegrale. nolle.^l^i^irf' 

fflas al 1 ^Ba ■ A,.' Be 1\. eea.. ala. il.. b-a. #b. .. d*’ . . b. 4 .. i2 ■■bbb. a.sBS^^ _lJas -.-b 


ne d 

nov èmbre iSaa, ( V. il cii 


questo misfatto. l)icis. della, poslru Cyrte_ Suprema^ déf rflf 
. diziou. Tolb.^ 't. p.' S-atj. )' ' •’ 
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Chiaiijasì comitiva'- ^rmàta ^lijUeocV&zione di tre o più in- 
dividui de’ quali due ajeno portatori di armi proprie , che 
vadano jwrretido le pnbbliahei.fitrpde e Id carapai^oe boti- 
animo di commetter^ misfatti o delitti.,,, Quest’ indivi- 
dui della comiijkiva pel solo lattò die la coatiluisce, son pu- 
niti colla re clusìone ed i capi e comandanti Col primo gra- 
dò de’fen^*<J ^«*«41 ^ piCBa pdt ciò, «e <r al- 
l’avviso delle autori tù »,(i o volouta?ìtinv«ate si l'itirino « .»i 

presentino, salvo. il • poter essere sottoposti alla malleveria. 
( art. i56 ■) Jvdel quale beneticio non possono <però godere i 
capi , che nel' solo caso in cui prima dsogni misfatto o de- 
TiUo facciano elfetlivainente seguire lo scioglimento della cof 
mitiva ( art. 157 ). Quante volle sia piibblioalo un editto 
per lo scioglimento ,0 presentasione della comitiva , il solo 
fatto deli’ associazione annata è puuito colla réelusioue non 
applicata al minimo (art. i53 ). Sono puniti come accom* 
pagnati da violenza pubblica i reati commessi dalla corniti-, 
va , o dagl’ individui di essa quando agiscono io seguito di 
un concerto comune ) e 1' accrescimento del grado, porta an- 
che alla mòrte che si espia col laccio e col primo e secon- 
do grado di pubblico esempio ( art. i55 ). Niuna pena si 
applica pel solo fatto di associazione contri 1’ individuo , 
complice o ricettatore che anche prima dell’ avverlimeuto, 
delle autorità civili e militari, ne faccia seguire.. 1’ efieUivo 
scioglimento, o ne arre.-ti il capo ( art. i6o ). 

L’ait* 368 /itdtcese. c stato adattalo col. austro alt. 

M articoli iz-jo. 

il 

Riformati col nostro art. 3oo, colla spiega di esser va-, 
gabondi colpw cbe’-nè. pesseggono, beni ' di sorta alcuna nù 
esercitano abitualmente ulizio arte o mestiere, nè hanno al- 
tri legittimi mezzi dì sussistenza , ancorché abbiano moglie 
e domicilio certo. 

Su r articolo 371. 

Adottato coir art. 3os colla pena del primo al secondo 
grado di prigionia , aggiuntavi la malleveria. 

». Su r articolo 372 . 

'< ■ , .1 . 1 " a . . . 

y- Adottato' collo , stesso art. 3oa , dove però si dice clic gli 
esteri! vagaboudi o improbi 'mcudiejrsrtrsitt/io espulsi dal regnai 

l , 1 >•••“> in.' j .. <•, 1 , . ! . ..iV 
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11' il'-'i «I :o Sù t ariitolo ay 3 » ■■ "'f" i • 

. j j , •■M' ; «*: ♦ • ‘ r '' * I ■ ’ * • j.,> l4i •>» H j 

*!i''iÌJtìUalo negli sJessi icrnMiii col‘no»tto art.‘i 3 o 4 ;f'> 

• '■ O I.-‘ l 

■ >1 [<■ . ' Su gli' articoli 2 ^ 4 » * 7 ^ * * 5 ^' • '* ' 

. r , ■ I : n ì .J. ■) iJt.I 

’ Atlottmi con qualche Tif<*k’ma col nostro articolo 3 oiy do» 
4e dicesi che improòa è la mendicità ewwcitato.in -uno da’ 
seguenti tre casi ! « i* quando si vada incndicando confirp 
» i regolamenti 'in luoghi ne' quali - esista uso ; stabilimento 
» pubblico a faVor de’ mendici ; 2-’ quaodoloi mendioanti 
» sian validi ed esercitino la mendicità per abito,, -beachi 
»• il fapcìano ne’ luoghi dove non esistano tali etabilimentif 
n 3. quando nell' esercitare la raendicitìt si taccia «so di vie 
» di tatto o minacce benché ì mendicanti siano invalidi, e 
-M fà'ori de’ luoghi ne’ quali esìstano stabilimenti pubblici a 
» lor favore ». Rapporto alle pene, tra noi si sono^pre» 
Mritle ali’ improba mendicità le stesse ohe per la vagabontutài 

' • I. . 

• Su r artìcolo 277. > • *' 

; ■ -T >• ' ■ ■ fl,J 1 

. Adottato col nostro , art. 3 o 3 , colla pena del tono grado 
di prigionia non applicata| nel minimo del tempo , c colla 
sóttoposìzione alla malleveria. >- >/ 

1 .1- . ‘ut O t Otii.l 

Su gii articoli 2^8 279 aSo «'aScl.t. M ' 

Queste disposizioni non hanno avuto luogo nelle nostre 
leggi penali. 

< ■ , ^ li . -;i 1 1 u>,< , . ..'jr» (V ii / rr 

'gli articòli 283 , 284 , 285, 286 , 287, 288, 289, e 290, 

' ' , >»> 
Sa questa' specie di delitti varie riforme si son fatte tm 
noi^ ne’ corrispondenti articoli 3 i 3 , 3 i 4 , 'Siib.'iei'Sij. 

E dovuta la pena del primo al secondo grado di prigio» 
nia 0 esilio correzionale, insieme ooirammenda correzionale, 
a chiunque contravviene ai fegolàmenli relativi alla stampa 

0 all’ introduzione degli scritti stampati fùdii regno art. 
3 i 3 ) ; ma se vi si attacchi la rebgione, la forma del Oo-> 
verno , o il Governo stesso uell’ esercizio de’ suoi' poteri , 
l'amore, gli stampatori , ri distributori e veiiditori anche a 
minuto sono puniti colla relegazione ; e se vi si attaccano' 

1 coslomi , col secondo 'grado dì prigionia coll’’ammébda 
Correzionale ‘ (art.' 3 j 4 ')»' Ogni mostra q distribuzionevdi cah^ 
zoni, libelli, figure o iiniuagiui contrarie alla Religione, al 
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Governo o al costume vien punita col primo al secondo ^i.i* 
do di prigionìa o di -esilio correzionale, colla stessa annneii- 
da ( art. 3i5 ). Chiunque faccia il mestiere di proclamare 
o di affiggere scritti stampati, disegni o immagini senz’ au- 
torizzazione della polizia, è punito col primo grado di pri- 
gionia o esilio correzionale (art. 3i6). A queste pene dee 
aggiungersi -t*-Tgterdi»ione s*nipni;aiiea dall’ ulizio di cui si 
è abusato ( art. ^17 ). — 

Su V articolo agi. 

Adottato coll' art. 3b5 , ma senza l’ indicazione di piti 
di venti persone , essendo tra noi riputala illrcita t atio* 
dazione ai pià persone organiitoUe in corpo- 

Su r articolo 2 ga. 

Adottato coir art. 3o6 ; ma la pena pe’ capì , direttori 
o amministratori è del primo al secondo grado di prigionia 
o confino, e dell’ ammenda correzionale. 

Si è anche preveduto nell’ art- Soy die se gl’ individui 
d’ una associazione illecita disciolta tornino a riunirsi , la pe- 
na dì costoro sia qiiella data ai capi nell’ art. precedente, e 
questi capi considerati come leileratorì o recidivi. 

Su ["articolo 2 g 3 . 

Col nostro art. 3 it si c riservala 1’ applicazione delle pe- 
ne maggiori ner caso di reati piu gravi, e particolariiiente 
di quelli contro la sicurezza iutema o esterna dello sluto. 

Su [ articolo ag4. 

Adottato coir art. 3u8 , colla pena dell’ ammenda corfe- 
sionale. Ma si è inoltre preveduta l’associazione illecita coir- 
tenente promessa o vincolo di segreto , cosliiueiido qualsi- 
voglia specie di sella , qualunque sia la sua denominazione 
ed il numero de’ suoi componeiili , che Tari. 3og punisca 
coir esilio lemporaueo dal regno , e pe’ capi direllori e ain- 
tnioistratori col maximum di essó. La sola conservazione di 
emblemi, carte, libri o altri distintivi delle sette e punito 
dall’art. 3 io col secondo grado di prigionia , ed i vendito- 
ri e distributori col terzo grado di prigiouìa. — Ciò non ostante 
colla legge del 28 selieiiibre 1822 sulle associazioni illecite, 
furono stabilite pene diverse specialmente per (jueile conie- 
iieiili vìncolo di secreto, negli ari. 9 , 10 e 11 della legge 
suddetta con piowilirni-nto speciale, da dovere però aver 
luogo pel periodo di cinque auui dalla sua pubblicazione^ 

i)i'.i.T.A rr.'.MA r,\r.TE> 












